Anno 60* N. 209 Quotidiano 
Sped. abb. post, gruppo 1 /70 
Arretrati L. 1.000 


LIRE 500 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Saranno annunciate oggi dal presidente Reagan 

Pronte le ritorsioni USA 
ma il dialogo continuerà 


Tre giorni dopo l’avvio 
della manifestazione dell’Unità 


Alla festa, aspettando 
la folla della domenica 


Confermato rincontro Shultz-Gromiko - Escluse sanzioni economiche, quasi certamente saranno boicottati i 
voli commerciali sovietici - Silenzio a Mosca dopo la nota TASS - Messaggio di protesta di Pertini ad Andropov 


Sono già duecentomila i visitatori - «Sono oltre quattro ore che giro e devo vedere ancora 
Guttuso» - Metti una sera in televisione... e Sergio Saviane litiga con Pippo Baudo 


È più difficile, 
però bisogna trattare 

di GIUSEPPE BOFFA 


^ ON CREDO che vi sia og- 
^ gi chi tornerebbe a rim¬ 
proverarci una propensione 
ad esagerare quando, per tan¬ 
te volte, abbiamo dato l'allar¬ 
me sul grave e persistente de¬ 
terioramento della situazione 
intemazionale e sulle conse¬ 
guenze, perfino irreparabili, 
che questa piega degli eventi 
avrebbe potuto avere. Oggi 
purtroppo siamo alla trage¬ 
dia. Non stiamo con questo di¬ 
luendo in considerazioni gene¬ 
rali i gravi e precisi fatti di 
questi giorni. La condanna 
per rabbattimento dell’aereo 
sud-coreano e il raccapriccio 
per le vittime civili sono stati 
e restano la nostra spontanea 
reazione ai fatti. La responsa¬ 
bilità incombe su chi da parte 
sovietica ha ordinato o co¬ 
munque provocato la caduta 
di un apparecchio civile e la 
morte dei suoi passeggeri, 
quali che siano state le circo¬ 
stanze in cui ciò è accaduto. 
Lo abbiamo detto e lo confer¬ 
miamo. Se non vogliamo fini¬ 
re prima o poi travolti a no¬ 
stra volta da una presunta fa¬ 
talità delle cose, dobbiamo 
però a questo punto estendere 
anche il campo della nostra 
riflessione. Pensiamo innan¬ 
zitutto al quadro che le stesse 
informazioni di questi giorni 
ci hanno fornito sulla situazio¬ 
ne esistente alla frontiera fra 
gli opposti schieramenti mili¬ 
tari e, in particolare, nelle sue 
zone più calde: sorveglianza 
reciproca 24 ore su 24, disu¬ 
mana e perenne tensione ali¬ 
mentata da un sospetto senza 
tregua, apparecchiature che 
una volta si sarebbero dette 
fantascientifiche, ma che non 
per questo sono esenti da er¬ 
rori, dita pronte sui grilletti 
non dei fucili, ma delle armi 
missilistiche e atomiche che 
in quelle zone sono dislocate. 
A lungo si è cercato di spie¬ 
garci che questi equilibri sul 
filo del reciproco terrore era¬ 
no una garanzia contro la ca¬ 
tastrofe. Oggi è evidente che 
non è vero. 

Incidentalmente possiamo 
osservare che. per il momen¬ 
to, quella situazione non serve 
neppure ad accertare come 
siano andate le cose. La ver¬ 
sione sovietica — lo abbiamo 
già detto e lo confermiamo — 
è reticente, contraddittoria, 
non corredata da prove di fat¬ 
to, non certo in grado di atte¬ 
nuare le responsabilità dell’ 
URSS. Un dovere di oggettivi¬ 
tà vuole però si dica che an¬ 
che la versione americano¬ 
giapponese appare lacunosa. 
Bastava leggere sui giornali 
di ieri i commenti degli esper¬ 
ti per vedere che tutti si chie¬ 
devano come mai l'aereo si 
fosse trovato tanto a lungo e 
tanto lontano dalla sua rotta, 
tutti escludendo che la colpa 
potesse essere delle moltepli¬ 
ci e accurate apparecchiature 
di un jumbo. Inoltre si è osser¬ 
vato che, pur pubblicando i 
dialoghi incriminanti inter¬ 
cettati fra i militari sovietici, 
le fonti di Tokio e di Washin¬ 
gton non hanno pubblicato fi¬ 
nora neanche una frase degli 
«cambi fra l’aereo e le stazio- 
ai di controllo a terra. Non ab¬ 
biamo dunque ancora versioni 
esaurienti dei fatti. Abbiamo 
invece un’abbondanza di mo¬ 
struose accuse e agghiaccian¬ 
ti sospetti formulati gli uni 
coatro gli altri. Ma soprattut¬ 
to abbiamo 269 morti e non vi 
è sospetto o accusa che possa 
giustificare la loro uccisione 

Ciò che in queste circostan¬ 


ze più spaventa sono le enor¬ 
mi possibilità di errori tecnici 
e umani, di nervosismi irrepa¬ 
rabili. di ordini affrettati, di 
esasperate reazioni, ma an¬ 
che di vere e proprie provoca¬ 
zioni e addirittura di sordide 
manovre che esistono in un si¬ 
mile clima di atroce diffiden¬ 
za. Si osservi come, nel pano¬ 
rama variegato della stampa 
mondiale, tutte queste ipotesi 
possano oggi circolare, senza 
che nessuno abbia un qualsia¬ 
si argomento per sceglierne 
una piuttosto che un’altra. Le 
vittime sul fondo del Mar del 
Giappone sono 269. Ma che 
cosa non possiamo temere 
quando si ha ben presente che 
la stessa atmosfera di paura e 
di ansia esiste attorno ai di¬ 
spositivi nucleari e tende a 
crescere sempre più, via via 
che con l’attuale corsa ad ar¬ 
mamenti tecnicamente più e- 
voluti, più precisi, più inaffer¬ 
rabili, gli stessi tempi di rea¬ 
zione si abbreviano? Non è 
forse già stata ipotizzata una 
risposta atomica su «allar¬ 
me». cioè decisa dai compu¬ 
ter su semplice segnalazione 
di una minaccia in arrivo? 

Certo, il pericolo non è di 
oggi soltanto. Ma quel che lo 
va rendendo sempre più inso¬ 
stenibile è il continuo aggra¬ 
vamento della tensione mon¬ 
diale e, in primo luogo, il peg¬ 
gioramento dei rapporti fra le 
due massime potenze che si è 
avuto in questi anni. È un fe¬ 
nomeno a cui non possiamo e 
non dobbiamo rassegnarci 
perché, come i fatti dimostra¬ 
no, rischiamo di esserne tutti 
vittime. Le possibilità di mi¬ 
gliorare la situazione infatti 
esistono. Qualche primo se¬ 
gno già lo stava dimostrando. 
E quel che più preoccupa nel 
caso dell’aereo, subito dopo il 
suo costo in vite umane, è che 
già serva proprio per rimette¬ 
re in gioco quel poco che si 
era faticosamente cercato di 
costruire in questi mesi 

Eira poca cosa, d’accordo, 
ma già era qualcosa di non 
trascurabile, se non altro per¬ 
ché dimostrava che la tenden¬ 
za poteva essere invertita. 
Per quanto ci riguarda diret¬ 
tamente, il sintomo più pro¬ 
mettente era fornito dall’ac¬ 
cordo raggiunto a Madrid che 
attende dì essere firmato nei 
prossimi giorni: un accordo 
che era stato costruito soprat¬ 
tutto grazie agli europei, ai 
non allineati in primo luogo, 
ma anche grazie a molti degli 
stati minori dei due blocchi 
die avevano saputo esercita¬ 
re un’influenza correttiva sul¬ 
le potenze egemoni, USA e 
URSS. Madrid certo «non va¬ 
le» Ginevra, ma era uno sti¬ 
molar anche per quel negozia¬ 
to, tanto più che un altro spi¬ 
raglio era stato aperto dalle 
concessioni, niente affatto 
marginali, appena fatte da 
Andropov. Oggi tutti avver¬ 
tiamo come ogni cosa diventi 
più difficile 

Eppure per noi europei de¬ 
ve restare chiaro in ogni cir¬ 
costanza che la ricerca della 
distensione, di un accordo a 
Ginevra che blocchi i missili, 
non è qualcosa che comporti 
un favore fatto ad altri, ma 
un’esigenza vitale per noi 
stessi, per i nostri paesi e il 
loro vicino futuro. Altrimenti 
la stessa atmosfera in cui o- 
gni incidente diventa possibi¬ 
le si creerebbe al di sopra del¬ 
le nostre teste: ma a sparare 
in questo caso potrebbero es¬ 
sere missili con testate atomi¬ 
che. 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Ronald Reagan, dopo lunghe consultazioni 
con 1 più autorevoli consiglieri della Casa Bianca, ha deciso la 
linea di condotta che gli americani seguiranno nel confronti 
deU'URSS per l'abbattimento del jumbo sud-coreano. Ma le 
decisioni del presidente non hanno ancora 11 marchio della 
ufficialità. Saranno rese note soltanto oggi dopo che Reagan 
si sarà consultato sla con i leader delle nazioni alleate sla con 
1 massimi esponenti parlamentari del due partiti. 

Le indiscrezioni e le dichiarazioni del portavoce non lascia¬ 
no però dubbi sulla reazione degli Stati Uniti e confermano 
ciò che era affiorato sin da venerdì. L’enfasi della polemica 
contro l’URSS, che ha toccato punti quanto mal aspri, sì 
combina con la «cautela» e la «freddezza» (queste le parole 
testuali del portavoce del Dipartimento di Stato). Gli Stati 
Uniti continuano a porre l'URSS sul banco degli accusati, 
imputando alla superpotenza antagonista un atteggiamento 
«impudente», «Inumano», «scandaloso», «menzognero» per a- 
ver abbattuto un aereo di linea disarmato che aveva smarrito 
(per motivi che restano misteriosi) la sua rotta penetrando 
per ben due ore e mezzo nello spazio aereo dell’URSS. Le 
ritorsioni per questo «atto atroce» (cosi si è espresso Reagan) 

(Segue in ultima) Aniello Coppola 


ANALISI. NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 2 


Nell’interno 


L’8 settembre 1943 
come Io ricordano 
gli italiani 
4 pagine di inserto 

Sono passati quarantanni dall’8 settembre del 1943: il giorno 
della firma dell’armistizio con gli alleati, la fuga del re e del 
governo Badoglio da Roma, lo sfaldamento dello Stato mo¬ 
narchico, l’inizio della Resistenza. L’«Unltà» — accanto a ri- 
costruzioni di Paolo Spriano e Armlnlo Savioli — pubblica 
oggi un’eccezionale documentazione Inedita: è quella conte¬ 
nuta nel racconti del vincitori del concorso lanciato nel mesi 
scorsi, racconti che — con le testimonianze dirette di tanti 
italiani — portano un ulteriore contributo alla ricostruzione 
di quel giorno cruciale. ALLE PAGG. 9. IO, 11. 12 

Grande giornata 
a Venezia con 
Woody Alien, Resnais 
e il «Chaplin inedito» 

Grande giornata alla Mostra del Cinema: ad aprire 1 giochi 
è stato Charlle Chaplin o meglio Charlot: per tre ore infatti, 
sugli schermi veneziani, sono passate le sue immagini «segre¬ 
te» cioè gli spezzoni di film rimasti sconosciuti e destinati 
dall'autore alla distruzione ma che due registi inglesi hanno 
ritrovato e religiosamente restaurato. Ne è venuto fuori un 
film incredibilmente divertente ed interessante. Ottime noti¬ 
zie sono arrivate anche dalle rassegne maggiori. Woody Alien 
ha fatto un grande ritorno con «Zelig», la storia di un trasfor¬ 
mista, di un uomo capace di adattarsi ad ogni circostanza ed 
ambiente: l'Interpretazione di Alien ha fatto ricordare Buster 
Keaton. Alain Resnais ha invece portato a Venezia una «com¬ 
media sull’utopia*, «La vita è un romanzo»: un film che qual¬ 
cuno ha interpretato come un ironico omaggio alla cultura 
socialista di Mitterrand. A mezzanotte poi una folla straboc¬ 
chevole ha invaso l’Arena per l’ultimo capitolo di Guerre 
stellari: «Il ritorno dello Jedi», la più recente e milionaria 
creatura di Lucas. Nelle pagine culturali i servizi sui film e le 
Interviste a due protagonisti di Venezia: Alain Resnais e Co¬ 
sta Gavras che oggi al Lido presenta la sua «Hanna K.». 

ALLE PAGG. 14 E 15 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Tutti l giornali 
sovietici riportano la dichia¬ 
razione della TASS che ha Ie¬ 
ri sera fornito la versione uf¬ 
ficiale di Mosca dell’inciden¬ 
te del boeing sud-coreano. 
Tutti con lo stesso titolo ano¬ 
dino: «Dichiarazione della 
TASS». La «Pravda» pubblica 
a fianco, nella pagina dedi¬ 
cata alle informazioni inter¬ 
nazionali, la cartina della zo¬ 
na dell’incidente, la stessa 
che è stata mostrata la sera 
prima alla televisione, con 1’ 
ausilio di disegni animati, 
per mostrare la rotta del 
boeing all'interno dello spa¬ 
zio aereo sovietico. In questa 
occasione la «Pravda» ha in¬ 
dicato con una larga striscia 
grigia parallela la rotta In¬ 
temazionale normalmente 
seguita dagli aerei, al largo 
dalle coste sovietiche e spo¬ 
stata di oltre 500 chilometri 
verso oriente. La rotta del ve¬ 
livolo abbattuto procede pa¬ 
rallela a quella consentita fi¬ 
no all’estremità dell’isola di 
Sakhalin e poi compie una 
virata verso occidente, cioè 
verso la terraferma sovieti¬ 
ca, proprio sopra la città di 
Juzhno Sakhallnsk. Ancora 
poche decine di chilometri e 
la riga nera che segna la rot¬ 
ta del velivolo si Interrompe 
bruscamente sopra il mare 
del Giappone. 

Impossibile avere altre 
precisazioni da qualsiasi 
fonte sovietica- Ai tentativi 
fatti ci è stato risposto sem¬ 
plicemente rinviandoci ad 
una lettura attenta del co¬ 
municato della TASS. Ma la 
somma degli interrogativi 
resta imponente. Non tutti si 
possono sciogliere a Mosca, 
par di capire ad ogni ora che 
passa. Ma il cronista che sta 
a Mosca deve fare la sua par¬ 
te. Perché ad esempio non 
sono stati attivati 1 sistemi di 
comunicazione previsti dalle 
misure di reciproca fiducia 
che sono già in atto, per ac¬ 
cordi stipulati e per consue¬ 
tudini di sicurezza? Qual è 1’ 
area coperta da queste misu¬ 
re di sicurezza? A quali livelli 
si giunge per la loro verifica 
e per il passaggio alle fasi de¬ 
cisionali e operative? Sono 
domande cruciali — anche 
se non le uniche — per fare 
luce su quello che è avvenu¬ 
to. 

Del resto la dichiarazione 
della TASS è su questo punto 
particolarmente esplicita 
laddove accusa direttamente 
le «autorità americane» di 
■non aver tentato di stabilire 
un contatto con la parte so¬ 
vietica fornendole i necessa¬ 
ri dati circa 11 volo» in que¬ 
stione. Ma nessuno a Mosca 
piare disposto a fornire ulte¬ 
riori chiarimenti su questo 
punto, andando al di là della 
formulazione ufficiale. 
L’URSS, nelle due ore inter¬ 
corse, ha fatto qualche passo 
attraverso i canali di comu¬ 
nicazione diretta esistenti, 
non solo e non necessaria¬ 
mente attraverso la famosa 

Giulìetto Chiesa 

(Segue in ultima) 


Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA — Oggi la 
Festa vive la sua prima do¬ 
menica. L’appuntamento 
più Importante e alla Tenda- 
Unità dove nel pomeriggio si 
terrà la manifestazione di so¬ 
lidarietà perii Medio Oliente 
e 11 popolo palestinese. 
Quanta gente verrà? Un’oc¬ 
chiata agli sterminati par¬ 
cheggi In fondo, una al cielo 
bianchiccio carico di umidi¬ 
tà. 11 tempo non è splendido e 
anche la pioggia ha già svol¬ 
to Il suo ruolo di ulteriore 
collaudo. Ma è andata benis¬ 
simo. Cinquantamila la pri¬ 
ma sera, cinquantamila la 
seconda, almeno centomila 
nella giornata di Ieri. 

A gruppi, a coppie, a frot¬ 
te, sciolti o In carovana, 
giungono nell’enorme spia¬ 
nata dal Campovolo, fra le 
bandiere rosse che fanno da 


picchetti, e imboccano una 
delle tre porte d’accesso, i so¬ 
li varchi tra le bianche mura 
della cittadella. Sorridono: 
•Si vede che Berlinguer è an¬ 
dato In Cina. C’è la mura¬ 
glia..,.». 

CI si diverte davanti al 
portale disegnato da Stalno. 
Bobo riflette, è accigliato, 
non ha certezze assolute, tut¬ 
to quello che sarà dipende 
solo da lui e dalla sua ragio¬ 
ne laica. Ti mette addosso 
una fertile agitazione. Ma 
qualcuno sincazza: *No, la 
guardia rossa è una cosa se¬ 
ria... non si scherza con la ri¬ 
voluzione cu bava... E poi, ac¬ 
cidenti, possibile che lo deb¬ 
ba sentirmi nudo...». 

Dentro, fra I viali e 1 padi¬ 
glioni, ronzano le macchine 
da ripresa, lampeggiano 1 
flash del fotografi, corrono 
veloci, sincere o perfide sui 


taccuini le penne dei giorna¬ 
listi. Ce ne saranno oltre cen¬ 
to, accreditati all'ufficio 
stampa. La rassegna della 
stampa, la mattina, è impre¬ 
sa delle più faticose. 

Il dibattito, la mostra, 11 
computer, lo spettacolo all’a¬ 
rena, 11 cinema, la presenta¬ 
zione del libro, la balera con 
la pista circolare e la pedana 
girevole per l’orchestra. Il 
collegamento con l’Unità di 
Roma per l’anteprima delle 
notizie, 11 ristorante unghe¬ 
rese, l’annuncio del bambino 
smarrito... »Dlo, questa festa 
t’ammazza. Sono venuto alle 
sette, sono quattro ore che 
giro e sono stanco morto. 

E devo ancora vedere Out- 
tuso, l’esposizione della 
FIAT, l nuovi vagoni ferro¬ 
viari, la mostra della donna 
nel mondo. Il padiglione del¬ 
la coopcrazione... Acciden¬ 


ti che ammazzata». 

* * m 

C’è un grande tendone da 
circo, giallo e azzurro. Fanno 
un programma che s’intitola 
•Metti una sera In tv...». Si ri¬ 
vedono spezzoni di trasmis¬ 
sioni domenicali, di •Caro¬ 
selli» pubblicitari, di riviste 
del sabato sera, e poi si parla 
con personaggi più o meno 
noti che compaiono dentro 11 
teleschermo, o che ci vivono 
sopra, dietro, accanto. È la 
sera di venerdì, e nel tendone 
stanno litigando Sergio Sa- 
vlane e Pippo Baudo. Vana¬ 
mente cerca di far da paciere 
Italo Moscati (si sente che lo 
attrae di più 11 mestiere del 
piromane). 

Dice Saviane, battendosi 
Eugenio Manca 
(Segue in ultima) 


Reggio» la Festa, PAriosto e dintorni... _ di Sergio Starno 


Le donne, i cavalier, l’arme, gli amori 
scesi quaggiù a convegno in Reggio Emilia: 
geometrie bianche inquadrano gli umori 
di gente viva che virtù concilia 
a cose strane e opposte, tra sapori 
di nostalgie tedesche e razionali 
dove il Tutto si segue coi colori. 

Io giro, guardo e penso: Ma da quali 
regni d'Utòpia giunse la città 
di rette, ipotenuse e diagonali? 

Forse Bauhausì (,) No, perché ecco qua 
bolliti misti e funghi eccezionali. 

Forse AlphaviUe? <2> O Urania o, chi lo sa, 
Capo Kennedy è questo... ma il bel viso 
di Tina Anseimi e Nilde Jotti già 
dice di no... ed ecco, all’improvviso, 
spuntano Dalla, Baudo e Paolo Spriano 
e scritte contro i missili a Comìso. a) 

Ecco, ho capito tutto... ecco l’arcano: 
le donne, i cavalier, l’arme... e il sorriso 
si spegne un poco e trema e si fa strano: 
T’è tutto, o quasi tutto: ma gli Amori ? 

E un computer reggiano molto amabile 
risponde pronto: •Per i batticuori 
commissione 3B, stand 48, 

Letizia Paolozzi t4) responsabile•». 




NOTE: 

11 Famosissima scuola tedesca culla deir architettura razionalista. 

2) Famosissima città del futuro. Ora scomparsa. 

3) In realtà: Còmiso (licenza poetica). 

4) Famosissima autrice del poco conosciuto saggio: «L'amore, gli amori». 
Chiedere alla Oreria Rinascita. 


Intervista al ministro sul contratto dei metalmeccanici 

Scotti: si poteva firmare prima 
ecco chi lo ha voluto impedire 

Dure accuse rivolte dall’ex titolare del dicastero del Lavoro a forze poli¬ 
tiche e sociali - «Non c’è alternativa possibile alla ricerca del consenso» 


Dibattito con Signorile, Pandolfi, Chiaromonte e Trentin 

Governare la crisi, confronto 
tra comunisti, socialisti e de 

La «natura concretissima» dell’opposizione del PCI -1 primi atti del nuovo 
governo ricalcano vecchi schemi - L’affollato incontro alla festa di Reggio 


ROMA — n telefono squilla con 
insistenza nell’ufficio di Vincenzo 
Scotti al ministero della Protezio¬ 
ne civile. È come se l’esponente de¬ 
mocristiano fosse ancora al dica¬ 
stero del Lavoro, dove da gennaio 
a luglio ha mediato il piu aspro 
scontro sociale dall’autunno caldo 
per poi essere traslocato In un mi¬ 
nistero che comunemente è consi¬ 
derato di «serie C». Chiamano I 
tanti protagonisti del contratto 
dei metalmeccanici per render¬ 
gliene merito. 

Su quel contratto, però, la firma 
di Scotti non c’è. n ministro ne:» se 
la prende più di tanto: «E come 
quando un giornalista srive un 
buon articolo. L'Importante è che 
sla pubblicato, la firma è solo un 


dettaglio». 

— Soddisfatto, allora? 

«Più che soddisfatto, anche per¬ 
ché la firma del contratto costitui¬ 
sce non solo un risultato impor¬ 
tante per le relazioni Industriali 
ma, insieme, una condizione di 
chiarimento della partitica econo¬ 
mico-sociale e di governo delle 
trasformazioni del sistema pro¬ 
duttivo. Con l’occasione vorrei 
sottolineare l’efficacia dell’azione 
del nuovo ministro del Lavoro De 
Mlchells, che già a gennaio fu uno 
del protagonisti dell’accordo e che 
in pochi giorni ha saputo rimette¬ 
re al tavolo delle trattative le piarti 
e concludere raccordo*. 

— A sentire Mortili*ro sarebbe 
stato lei a non voler mettere la 


firma sull’accordo. Ila detto, in¬ 
fatti, che la Federmeccanica ave¬ 
va chiesto soltanto delle modifi¬ 
che alla pr o po st a di mediazione 
ministeriale e che il «no* fu im¬ 
posto dalla sua natura ultimati¬ 
va. 

•Mortillaro dimentica che la 
mediazione ha avuto due fasL La 
prima riguardava un testo cui era 
possibile introdurre modifiche che 
non fossero di sostanza. Ebbene In 
quella occasione mi tro'vai di fron¬ 
te a richieste di correzione della 
FLM e della Federmeccanica tra 
loro speculari. Proprio p>er non i- 

Pasquale Cascete 

(Segue in ultima) 


Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Che inten¬ 
zioni ha il PCI? Resterà alla fine¬ 
stra ad aspettare che anche questo 
governo dimostri la sua Incapaci¬ 
tà a raddrizzare la situazione eco¬ 
nomica? Un certo timore 11 sociali¬ 
sta Signorile, neo ministro dei tra¬ 
sporti, ce l’ha. Signorile provede 
una nuova fase politica nella qua¬ 
le si faranno piu acuti I contrasti 
sul modo di affrontare «le questio¬ 
ni grandi e piccole del risanamen¬ 
to». Dipenderà dal «tipo e dalla 
qualità del confronto» soprattutto 
nel Parlamento se si riuscirà a 
•entrare nel cuore della crisi» per 
cominciare ad attuare quei «cam¬ 
biamenti in profondità» che sono 
necessari. Ma se U PCI dovesse 


chiamarsi fuori non sarebbe già 
pesantemente ipotecata la pro¬ 
spettiva di un cambiamento? 

Signorile probabilmente ha ra¬ 
gioni da vendere quando pensa ad 
una navigazione molto travaglia¬ 
ta per il neonato ministero Crasi. 
Ma sbaglia bersaglio se individua 
nella politica dei PCI l’ostacolo 
principale alla realizzazione delle 
•cose buone» che il governo ha in¬ 
tenzione di fare. Gerardo Chiaro- 
monte, replicando al ministro so¬ 
cialista nel corso del dibattito sul¬ 
le p r os pe tt ive dell’economia orga¬ 
nizzato nei quadro della Festa na¬ 
zionale dell’Unità, lo ha rassicura¬ 
to sulla «natura concretissima» 
dell’opposizione che 1 comunisti si 
apprestano a fare, che non sarà vi¬ 


ziata da alcun atteggiamento di 
«pregiudiziale chiusura». «Stare¬ 
mo attenti alle cose che accadran¬ 
no — ha detto Chiaromonte — e 
non avremo difficoltà a essere ac¬ 
canto alle forze che si batteranno 
bene». 

Il guaio è però, ed è di questo 
che Signorile piuttosto dovrebbe 
preoccuparsi, che nel programma 
del governo manca una Indicazio¬ 
ne chiara dei modi con 1 quali op¬ 
porsi ai rischi «di una emargina¬ 
zione e decadenza dell’economia I- 
taliana». E già nei rriml atti del 
nuovo ministero, ha aggiunto 

Edoardo Gardumi 

(Segue in ultima) 
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Il dibattito al Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite sull’abbattimento del Boeing sud-coreano 
Nessun elemento nuovo per la ricostruzione 
delia vicenda - Dopo gli interventi dei rappresentanti 
di nove paesi la riunione è stata aggiornata 


NEW YORK — La tragica 
vicenda dell’aereo di linea 
sud-coreano abbattuto nel 
Pacifico settentrionale è sta¬ 
ta al centro della riunione 
del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite. Nel cor¬ 
so della riunione, che è stata 
successivamente sospesa per 
permettere nuove consulta¬ 
zioni, sono Intervenuti 1 rap¬ 
presentanti di numerosi pae¬ 
si che hanno espresso parole 
di esecrazione e di condanna. 
STATI UNITI — Il vlce-rap- 
presentante permamente al- 
Ì'ONU, ambasciatore Char¬ 
les Llchenstein, ha definito 
l’attacco contro l’aereo di li¬ 
nea sud-coreano «un crimine 
calcolato, deliberato, spieta¬ 
to e Irresponsabile». «Quale 
possa esser stata la profondi¬ 
tà della sua violazione nello 
spazio aereo sovietico, que¬ 
sto aereo non rappresentava 
alcuna minaccia per la sicu¬ 
rezza dell’URSS», ha aggiun¬ 
to 11 delegato statunitense, 
sottolineando quindi che 


•questo criminale attacco* 
assume aspetti ancora più 
inquietanti alla luce dell'at¬ 
teggiamento delle autorità 
di Mosca che «continuano a 
negare. In pieno disprezzo 
della verità e di fronte all’o¬ 
pinione pubblica mondiale». 
Dopo aver affermato che «col 
passare delle ore il governo 
di Washington acquisisce 
nuovi dati» sull’incidente, 
Llchenstein ha ripetuto la 
già nota ricostruzione dei 
fatti diramata dal governo a- 
mericano. 

URSS — Il delegato sovieti¬ 
co, Richard Ovinnikov ha 
condannato la violazione 
dello spazio aereo del suo 
paese da parte del Boeing 747 
sud-coreano, definendola un 
«atto premeditato» architet¬ 
tato dai servizi di sicurezza 
degli Stati Uniti, sui quali ha 
fatto ricadere ogni responsa¬ 
bilità della morte dei 269 oc¬ 
cupanti del velivolo. Egli ha 
poi ammesso che l’aviazione 
sovietica ha sparato colpi di 
avvertimento in direzione 


Ora è più difficile, ma l’Europa 
cerca di salvare il negoziato 

Confermati tutti, o quasi, gli appuntamenti diplomatici in vista della ripresa dei colloqui sui missili a Gine¬ 
vra - Alle espressioni di condanna si accompagnano richiami alla necessità di creare un clima meno teso 


dell’aereo, ma ha escluso che 
la caduta del «jumbo» possa 
essere stata provocata dai 
«caccia» sovietici. Ovinnikov, 
ha poi definito «ingiustifica¬ 
ta e non necessaria» la ri¬ 
chiesta americana di convo¬ 
cazione del Consiglio di sicu¬ 
rezza. Si tratta, egli ha detto, 
di «una copertura volta a 
mascherare una sporca poli¬ 
tica antl-sovietica», di «un 
gioco propagandistico mi¬ 
rante a presentare l'URSS 
sotto una falsa luce e ad otte¬ 
nere un altro pretesto per la 
politica militarista degli Sta¬ 
ti Uniti». Secondo, Ovinni¬ 
kov, il volo del’aereo sud-co¬ 
reano è stato «un atto preme¬ 
ditato» di spionaggio al dan¬ 
ni dell’URSS. 

GIAPPONE — L’ambascia¬ 
tore giapponese Mizuo Ku- 
rodana sollecitato una in¬ 
chiesta da parte dell’ONU e 
ha definito l’attsud-coreano 
un atto di «violenza Inuma¬ 
na». Kuroda, ha poi afferma¬ 
to che il governo nipponico 
«non ha alcun dubbio» che 1’ 


aereo «sia stato abbattuto da 
un razzo lanciato da un Cac¬ 
cia sovietico e considera que¬ 
sto attacco totalmente ingiu¬ 
stificato, un attacco che va 
subito fermamente condan¬ 
nato». 

FRANCIA — Il rappresen¬ 
tante francese, che ha sugge¬ 
rito al Consiglio di sicurezza 
di affidare la stesura di un 
rapporto al segretario gene¬ 
rale Perez de Cucllar, ha e- 
spresso 1 «profondi senti¬ 
menti di indignazione e di 
orrore» del suo governo ed ha 
aggiunto che la tragica vi¬ 
cenda «mette a repentaglio i 
principi che sono alla Dase 
delle relazioni intemazionali 
e del rispetto della vita uma¬ 
na». 

GRAN BRETAGNA — «L’U¬ 
nione Sovietica — ha affer¬ 
mato il rappresentante del 
governo di Londra — ha il 
dovere di fornire al resto del 
mondo una spiegazione ap¬ 
propriata». I chiarimenti fi¬ 
nora venuti da Mosca ha det¬ 
to, «sono Inadeguati». 


Il gruppo consultivo speciale 
(('organismo della NATO inca¬ 
ricato di seguire gli sviluppi 
della trattativa sugli euromissi¬ 
li) riunito ieri a Bruxelles; la 
conferma della visita di Gromi- 
ko a Parigi (domani e martedì) 
e delle sedute conclusive della 
Conferenza sulla sicurezza e la 
coonerazione in Europa a Ma¬ 
drid (da mercoledì a venerdì), 
con gli incontri tra i capi delle 
diplomazie europee e, confer¬ 
mato esplicitamente anche 
questo, il colloquio diretto 
Shultz-Gromiko; le consulta¬ 
zioni del capodelegazione USA 
Paul Nitze a Bonn (oggi e do¬ 
mani); la riapertura martedì a 
Ginevra (ieri è giunto nella cit¬ 
tà svizzera il capo della delega¬ 
zione sovietica Kvitzinski): tut¬ 
to. o quasi, procede come nei 
piani previsti per quanto ri¬ 
guarda la diffìcilissima tratta¬ 
tiva sulle armi a medio raggio 
in Europa. Anche se la tragedia 
che si è consumata nei cieli lon¬ 
tani dell’Estremo Oriente so¬ 
vietico pesa in forme che è an¬ 
cora diffìcile valutare. Ieri — 
almeno 6tando alle fonti NATO 
— la vicenda del Jumbo corea¬ 
no è stata trattata «ai margini» 
della riunione del gruppo con¬ 
sultivo, mentre sembra affer¬ 
marsi. nelle cancellerie occi¬ 
dentali (almeno in quelle euro¬ 
pee), la tendenza aa accompa¬ 
gnare la durissima condanna 
dell'accaduto al richiamo alla 
necessità, comunque, di porta¬ 
re avanti □ dialogo e la trattati¬ 
va sul disarmo. C'è anche chi 
esplicitamente ricava dalla tra- 

S edia la lezione della necessità 
i accrescere l'impegno nelle i- 
niriative per allentare la ten¬ 
sione, non chiudendo intanto le 
porte di un confronto che nelle 
ultime settimane era andato fa¬ 
cendosi meno aspro. 

Il governo olandese, per e- 
secopio, ha preso una signifi¬ 
cativa posizione sulla trattativa 
ginevrina. Intervenendo in Par- 
Dunento, il ministro degli Este¬ 
ri Van den Broek ha dichiarato 
di sottoscrivere il piincipio per 
cui i missili franco-britannici 
dovranno «in qualche modo» es¬ 
sere conteggiati nel computo 
degli equilibri. E questa, come 
è noto, una richiesta sovietica 
cui finora altri governi occiden¬ 
tali hanno opposto un pregiudi¬ 
ziale rifiuto. La posizione e- 
sprtssa dall'Aja, dunque, va e- 
videntemente nella direzione 
di uno sblocco dell'impasse ne¬ 
goziale. Van den Broek,. nella 
•tessa occasione, ha respinto la 
proposta greca di uno scivola- 


ROMA — Il ministero della 
Difesa ha confermato le In* 
discrezioni diffuse ieri da un 
settimanale su manovre na¬ 
vali che l’URSS ha compiuto 
nel giorni scorsi al largo del¬ 
le coste Italiane. In un comu¬ 
nicato è scritto che «Il 23 ago¬ 
sto acorso un gruppo navale 
sovietico, costituito dall'in- 
croci atore portaelicotteri 
"Lenlngrad" della classe 
nfoskva", da una fregata 
anttaommergibUe della' clas¬ 
se ■Krlvalt" e da un caccia di» 
tipo "Kashln”, è entrato nel 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Le trattative di Ginevra per la 
riduzione dei missili atomici a media portata ri¬ 
prenderanno, come era stato stabilito, martedì 
prossimo. Lo ha confermato ieri la dichiarazione 
emessa a conclusione della riunione del gruppo 
consultivo speciale della Nato. La tragedia dell’i¬ 
sola Sakhalin, l’abbattimento del Boeing 747 su¬ 
dcoreano da parte di un caccia sovietico, l’aspra 
polemica intervenuta tra Stati Uniti e sovietici, 
non incideranno dunque sulla ripresa della trat¬ 
tativa anche se, come na affermato ieri l’incarica¬ 
to del governo americano alla riunione Nato Ja¬ 
mes Dobbins «la gravità e il cinismo del dramma 
accrescono i dubbi sulla buona volontà dell'Unio¬ 
ne Sovietica e riducono ulteriormente la fiducia». 

La conferma della ripresa delle trattative di 
Ginevra è un elemento positivo scaturito dalla 
riunione ma non è il solo. Il secondo elemento che 
interviene a creare un cauto ottimismo è l’ap¬ 
prezzamento positivo che nel complesso la Nato 
dà alle proposte di Andropov del 26 agosto di 
distruggere una parte dei missili atomici sovieti¬ 
ci. Si dice in proposito nella dichiarazione che »la 
proposta di Ànaropov potrebbe essere un segno 
positivo se essa verrà confermata a Ginevra e se 
rappresenterà il riconoscimento sovietico della 
necessità di una riduzione effettiva dei suoi mis¬ 
sili a lungo raggio inclusigli «SS 20» e il riconosci¬ 
mento cne un accordo a Ginevra non può signifi¬ 
care un semplice trasferimento dei missili dall’ 
Europa all’Asia». 

. Ma la Nato trae anche dalla proposta di An¬ 
dropov il riconoscimento implicito da parte so¬ 
vietica, del disequilibrio sostanziale a favore del* 


l’Urss delle forze missilistiche atomiche schierate 
in Europa e sostiene che la proposta di Andropov 
•lascia intatta la grande massa degli SS 20» e 
permette ai sovietici di mantenere la loro minac¬ 
cia verso l’Asia. Insomma si potrebbe anche ve¬ 
dere in essa il tentativo «di mantenere il suo mo- 


e della Gran Bretagna viene vista come un prete¬ 
sto dell’URSS «per mantenere il suo vantaggio 
unilaterale». 

Nel corso della riunione gli Stati Uniti hanno 
insistito sulla loro tesi che la proposta di Andro¬ 
pov è un risultato della fermezza dimostrata dal¬ 
l'Alleanza Atlantica- Se dunque la fermezza pa¬ 
ga, bisogna continuare sulla strada finora segui¬ 
ta. Nel comunicato si insiste perciò sulla validità 
della decisione del dicembre '79 di installare in 
Europa i Cruise e i Pershing 2 e di proseguire 
contemporaneamente tutti gli sforzi per la nego¬ 
ziazione. Nessuna udienza e stata data alla pro¬ 
posta del primo ministro greco Papandreu (rac¬ 
colta da molte altre personalità politiche europee 
come Kreiski e Palme) di prolungare la trattativa 
di Ginevra senza installare gli euromissili. Ieri la 
delegazione greca era assente dalla riunione. Se¬ 
condo quanto riferito dalla delegazione america¬ 
na. ci sarebbe stata unanimità da parte europea 
nel considerare fuori discussione un ripensamen¬ 
to sul conteggio dei sistemi missilistici francesi e 
britannici che pure sembrano essere diventati, al 
momento attuale della trattativa, il punto crucia¬ 
le di dissenso. 

Arturo Barioli 


mento dei termini ultimi della 
trattativa ginevrina in mancan¬ 
za di un accordo entro la fine 
dell’anno. 

Il nodo del potenziale fran¬ 
co-britannico — del quale cer¬ 
tamente parlerà Gromiko con i 
suoi interlocutori a Parigi, i più 
fermi nella difesa della •intan¬ 
gibilità» della propria «force de 
frappe» — è al centro del dibat¬ 
tito anche nella RFT. L’opposi¬ 
zione socialdemocratica invita 
il governo a ritirare la pregiudi¬ 


ziale e si fanno molto insistenti 
le voci secondo cui la questione 
potrebbe essere superata in 
una parziale «fusione» delle 
trattative sugli euromissili con 
quelle START. Un cenno in 
questo senso è stato fatto ieri 
aal leader parlamentare della 
SPD Vogel. Con Nitze, comun¬ 
que, il cancelliere Kohl ha det¬ 
to di voler «esplorare tutte le 
strade percorribili per un’inte¬ 
sa.. Si toma a parlare di «solu¬ 
zioni intermedie», mentre l’ex 


cancelliere Schmidt ha attra¬ 
versato il confine della RDT, o- 
spite ufficialmente della chiesa 
evangelica, ma discretamente 
invitato a un colloquio privato 
da Honecker. Argomento cen¬ 
trale, per quanto se ne sa, anco¬ 
ra una volta i missili, e in parti¬ 
colare le «contromisure» an¬ 
nunciate dai sovietici, che do¬ 
vrebbero consistere, tra l’altro. 
neUinstalìazicme in RDT di 
vettori sovietici con testate nu¬ 
cleari. 


Reazioni e proteste in Italia 
Un sit-in all’ambasciata URSS 


ROMA — Ancora reazioni, prese di posizione, 
frasi di condanna, per la tragedia nella quale 269 
persone hanno perso la vita, sono venute ieri da 
partiti, movimenti, rappresentanti delle istitu¬ 
zioni. Marco Fumagalli, segretario della FGCI, 
ricorda come «nel delitto così grave... si rispec¬ 
chia la fredda logica degli apparati militari», af¬ 


ferma che «rafforzare fi movimento per la pace e 
fi disarmo è l’unica via ragionevole perché la 
spietata logica delle armi non governi più i desti¬ 
ni dell’uomo». Un appello a distensione e disar¬ 
mo è venuto anche dal Comitato romano per la 
pace, che ha deciso per martedì un sit-in davanti 
all’ambasciata sovietica. Un telegramma a Giulio 
Andreotti è stato inviato da Loretta Montemag- 
gi, presidente del Consiglio regionale toscano. 


Tre giorni di manovre navali 
dei sovietici nel Mar Tirreno 


Mar Tirreno dove ha operato 
sino al giorno 28. 

•Le unità sovietiche hanno 
svolto una Intensa attività 
addestratlva che si ritiene di 
carattere prevalentemente 
antlsommerglblie, operando 
In un primo tempo fra Ustica 


e la costa campana e succes¬ 
sivamente spostandosi al 
centro del Tirreno e quindi 
fino a 30 miglia al largo di 
Cagliari. 

•Contemporaneamente al¬ 
tri due gruppi navali sovieti¬ 
ci, 11 primo costituito da due 


caccia del tipo “Kashin” e da 
una fregata del tipo "Kriva- 
k” ed il secondo da due fre¬ 
gate del tipo ** Mirka", hanno 
operato nei canali di Sarde¬ 
gna e di Sicilia». 

•I* unità sovietiche del 
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Mosca isolata all’ONU 

Unanime condanna 

Dure accuse del rappresentante americano - Il delegato sovietico definisce il volo del «jumbo» un «atto 
premeditato di spionaggio» - La Francia sollecita un rapporto di Perez De Cuellar - Preoccupazioni per la pace 
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Un’area di 
confronto 
ravvicinato 
e di nuove 
tensioni 




MOSCA — La mappa esibita dai sovietici della zona in cui si 6 Intorno a Sakhalin larga parte del dispositi- 

veriflcato II tragico Incidente del jumbo sud-coreano. In nero, la . . 

rotta seguita dall'aereo, a destra il corridoio aereo VO Strategico UKaO - Il riarmo del IxlcipponC 


RFT — Il delegato di Bonn, 
Alois Jelonek, ha sostenuto 
che neppure la violazione 
dello spazio aereo sovietico 
può giustificare l’accaduto, 
«le cui conseguenze politiche 
vanno al di la di ogni valuta¬ 
zione per il clima delle trat¬ 
tative internazionali sul di¬ 
sarmo atomico». Mosca, se¬ 
condo il rappresentante te¬ 
desco, «deve prendere le mi¬ 
sure opportune per rimuove¬ 
re le difficoltà create alle 
trattative internazionali» as¬ 
sumendosi nel contempo o- 
gni responsabilità verso le 
vittime innocenti dell’aereo. 

Nel corso del dibattito so¬ 
no, Inoltre, Intervenuti per e- 
sprimere parole di condanna 
nel confronti del governo di 
Mosca i rappresentanti dello 
Zaire, della Nuova Zelanda, 
del Pakistan, dell’Australia. 
Il rappresentante cinese ha 
dal canto suo deplorato l'ac¬ 
caduto esprimendo le sue 
condoglianze ai familiari 
delle vittime, molti dei quali, 
come ha ricordato erano ci¬ 
nesi residenti ad Hong Kong. 


L’intenzione di voler fare 
tutto il possibile .per salvare 
Ginevra-, malgradol’improvvi¬ 
so e grave inasprimento delle 
relazioni Est-Ovest segnato 
dalia tragedia dell’aereo sudco¬ 
reano, è stata resa esplicita dal 

g overno con una dichiarazione 
el sottosegretario Waldemar 
Schreckenberger. L’incidente 
— ha detto l’esponente gover¬ 
nativo — «giocherà un ruolo 
sulla trattativa, ma speriamo 
che non avrà influenza sul suo 
esito». 

Anche in Gran Bretagna 
sembra affermarsi lo stesso o- 
rientamento. I giornali vicini al 
governo invitano a non cedere 
alta logica della rottura. «I ne¬ 
goziati sui controlli degli arma¬ 
menti — scriveva ieri il “Time- 
s” — devono continuare perché 
un interesse ancora maggiore lo 
richiede». Anche se, aggiunge il 
quotidiano, nel caso in cui 
I URSS «continui a negare sfac¬ 
ciatamente la sua parte nella 
vicenda dell’aereo» si porrà un 
grave problema di «credibilità» 
e di «verificabilità» di eventuali 
accordi. 

La strada del proseguimento 
del dialogo per arrivare a una 
situazione intemazionale meno 
tesa è stata indicata, ancora 
una volta, da Olof Palme. Par¬ 
lando a una conferenza del SI- 
PRI (istituto intemazionale 
per le ricerche sulla pace) il lea¬ 
der socialista svedese ha rilan¬ 
ciato la proposta di creare una 
zona di sicurezza denucleariz¬ 
zata in Europa. Durante la con¬ 
ferenza, cui partecipavano an¬ 
che l'esponente sovietico Zagla- 
din e quello americano Pearle, 
si è infuocata la polemica USA- 
URSS sul reale svolgimento 
delta vicenda del Boeing corea¬ 
no. Dall'incontro, che era dedi¬ 
cato al tema della «sicurezza co¬ 
mune», è emersa comunque 
nettamente la necessità di 
creare misure di fiducia reci¬ 
proca che facilitino il processo 
di disarmo graduale e impedi¬ 
scano fi ripetersi di simili trage¬ 
die. 

Infine c’è da registrare l’arri¬ 
vo del capodelegazione sovieti¬ 
co a Ginevra. Kvitzinski, all’ae- 
ro porto, è stato accolto con una 
raffica di domande sulle conse- 

S uenze che il gravissimo ind¬ 
ente potrà avere sul negoziato 
che si riapre martedì. Kvitzin¬ 
ski ha risposto, gelido, di non 
vedere connessioni tra le due 
vicende. Ha poi ribadito l’ulti¬ 
ma offerta negoziale sovietica e 
la minaccia ai «contromisure» 
di Mosca in caso di mancata in- 

tesa - Paolo Soldini 


gruppo principale — precisa 
fi comunicato della Difesa — 
sono state sorvegliate Inin¬ 
terrottamente dalla fregata 
"Carabiniere” della nostra 
marina militare, mentre ve¬ 
livoli antisommergibile han¬ 
no operato per fi controllo 
dei vari gruppi. “F-IM” rico¬ 
gnitori del III Stormo dell* 
Aeronautica militare, decol¬ 
lati da Vlliafranca di Verona, 
hanno fotografato le unità 
del gruppo principale ope¬ 
ranti nel basso Tirreno». 


Uno sguardo alla carta geografica dà 
un’idea Immediata dell'importanza del¬ 
l’area dove i caccia . ovietlci hanno ab¬ 
battuto il •jumbo » sudcoreano: la zona 
attorno all’isola di Sakhalin è uno del 
punti più sensibili delle frontiere orien¬ 
tali dell’URSS, dove permangono con¬ 
troversie territoriali con 11 Giappone e 
dove si concentra larga parte del dispo¬ 
sitivo strategico sovietico del Pacifico. 
SI tratta, quindi, di un’area tradizional¬ 
mente cruciale per la sicurezza asiatica 
dell’URSS. Ma si tratta anche, allar¬ 
gando Io sguardo a Sud verso la Corea, 
la Cina e 11 Giappone, di un'area insta¬ 
bile, in movimento, che sta subendo 
modifiche Importan ti degli equilibri po¬ 
litici e militari. 

Un primo fattore, che non può non 
preoccupare I sovietici, è l’evoluzione 
delia politica di difesa di Tokio a partire 
dalla fine del 1982, dall’ascesa cioè di 
Nakasonea capo del governo giappone¬ 
se. Con molta più decisione dei suoi pre¬ 
decessori, Nakasone ha scelto di rom¬ 
pere alcuni tabù sut temi del riarmo, 
facendo assumere ai suo paese delle re¬ 
sponsabilità aperte, e concertate con gli 
Stati Uniti, nella politica di difesa c di 
« contenimentotdell’URSS in Asia o- 
rientale. Il Libro Bianco sulla Difesa, 
reso noto in questi giorni dal governo di 
Tokio, conferma ufficialmente che il 
Giappone ha accettato, accogliendo le 
ripetute pressioni americane, di difen¬ 
dere le vie marittime e lo spazio aereo 
attorno all’arcipelago per un raggio di 
mille miglia. Una novità importante ri¬ 
spetto alla tradizione di non intervento 
all’esterno delle forze di autodifesa 
giapponesi (sancita del resto dalla Co¬ 
stituzione del 1946), ohe «fa suscitando 
reazioni preoccupate sia nell’opinione 
pubblica dei paese che fra la maggio¬ 
ranza degii Stati asiatici: dagli alleati 
minori degli Stati Uniti (il governo di 
Marcos, per esempio) alla Cina, paesi 
che temono tutti, come l’URSS, un revi¬ 
val dei militarismo glapponese- 

Ma un secondo fattore è forse più im- ■ 
portante nelle percezioni dell’URSS: la 
prospettiva, che ha trovato una prima 
espressione al recente vertice di W1I- 
liamsburg fra i sette paesi industrializ¬ 
zati, di una cooptazione di Tokio nella 
gestione della politica di sicurezza occi¬ 
dentale. Secondo l’amministrazione 
Reagan, la necessità di stabilire una 
concertazione, anche informale, fra i 


propri sistemi di sicurezza In Europa e 
in Asia (la NATO e il tratta to di sicurez¬ 
za USA-Giappone) risponde a uno svi¬ 
luppo decisivo degli anni 70: la globalità 
che hanno assunto, a seguito del raffor¬ 
zamento militare dell’URSS e della sua 
nuova capacità di proiezione militare 
su tutti 1 teatri, i problemi di sicurezza 
dell’Occidente. È sulla base di questa 
valutazione che gli Stati Uniti hanno 
fatto pesare, ai negoziati di Ginevra su¬ 
gli « euromìssili », gli interessi di sicurez¬ 
za del Giappone e della Cina: in sostan¬ 
za, chiedendo all’URSS di non trasferi¬ 
re in Asia gli SS-20 che dovrebbero es¬ 
sere eliminati dal teatro europeo, Wa¬ 
shington ha teso ad allargare al teatro 
del Pacifico l’area delle trattative di Gi¬ 
nevra . Sembra comunque escluso che 
questo passo preluda a un controllo ne¬ 
goziato dei missili nucleari a raggio in¬ 
termedio basati in Asia: anche in que¬ 
st’area, come già in Europa, la tendenza 
va piuttosto verso una nuova fase di 
riarmo, dal momento che di fronte agli 
SS-20 sovietici (108, secondo fonti occi¬ 
dentali) è prevista la installazione, nel¬ 
l’estate del 1984, di missili •Cruise» a- 
merlcanì basati in mare. 

Con l’intervista alla *Pravda » dei 26 
agosto, Andropov ha cercato di aprire 
all’URSS nuovi spazi di iniziativa poli¬ 
tica verso i due maggiori paesi asiatici: 
il leader sovietico ha infatti dichiarato 
che Mosca è pronta a distruggere, e non 
a trasferire su obiettivi asiatici, gli 
SS-20 di cui verrà eventualmente deci¬ 
sa l’eliminazione a Ginevra. Il passo so¬ 
vietico potrà avere un peso positivo nel 
dialogo con la Cina (le consultazioni, 
avviate nell’ottobre del 1982, riprende¬ 
ranno a Pechino l’8 settembre prossi¬ 
mo): la nuova linea internazionale di 
Pechino, il suo spostamento su posizio¬ 
ni più equilibrate verso le due maggiori 
potenze, è del resto il solo grande ele¬ 
mento di novità delia situazione asiati¬ 
ca che possa essere percepito con favore 
da Mosca. È chiaro infatti che una di¬ 
stensione con la Cina, obiettivo che ap¬ 
pare ormai realistico ma dal tempi lun¬ 
ghi, contribuirebbe notevolmente alla 
sicurezza sovietica, oltre che alla sicu¬ 
rezza cinese, e potrebbe forse accelerare 
la soluzione della crisi del Sud-est asia¬ 
tico. 

Nel caso del Giappone, invece, pare 
probabile che il gesto sovietico giunga 
troppo tardi per ribaltare le tendenze 


dell'attuale governo: le scelte di difesa, 
di cui si è detto prima, ed anche l’aspi¬ 
razione ad un ruolo regionale più attivo 
imperniato non solo su strumenti eco¬ 
nomici, ma anche sul consolidamento 
dei rapporti politici con 1 regimi che 
fanno parte, la Corea del Sud anzitutto, 
dello schieramento antisovietico. La 
prospettiva con cui l'URSS deve fare 
oggi i conti in Asia è quindi temibile: 
una cooperazione accresciuta fra Occi¬ 
dente e Giappone sul terreno del « conte¬ 
nimento » di Alosca, con il configurarsi 
di quegli scenari di «accerchiamento* 
che l’URSS ha sempre tentato di scon¬ 
giurare. 

L’enorme Insicurezza, i margini di 
reazioni pericolose che questi sviluppi 
tendono a determinare al vari livelli 
della direzione sovietica sono stati mol¬ 
te volte sottolineati: esperti e politici a- 
merlcani ed europei hanno più volte 
criticato, proprio su questa base, la po¬ 
litica americana In Asia. Non è quindi 
Irragionevole chiedersi se la tragica ri¬ 
sposta sovietica alla violazione del pro¬ 
prio spazio aereo non rifletta almeno in 
parte la profonda insicurezza che Mo¬ 
sca sta avvertendo sullo scenario asia ti- 
co. 

Ma va anche sottolineato che la si¬ 
tuazione difficile, di relativo isolamen¬ 
to, in cui l’URSS si trova oggi in Asia è 
il risultato di una linea politica che l’ha 
portata, dalla metà degli anni 70 In poi 
e di fronte alla sconfitta degustati Uni¬ 
ti in Vietnam, a privilegiare la scelta del 
riarmo, dello strumento militare come 
perno della propria politica di sicurezza 
e come asse di Influenza politica. Una 
scelta, lo vediamo chiaramente oggi, 
controproducente, che ha anzitutto 
contribuito a! deterioramento dei rap¬ 
porti con il Giappone e ha favorito lo 
sviluppo di relazioni fra Tokio e Pechi¬ 
no, alternative ai legame con Mosca. 

Questo peso crescente della compo¬ 
nente militare della sicurezza, che co¬ 
mincia a coinvolgere oltre alle due su¬ 
perpotenze anche una serie di attori re¬ 
gionali e che si estende ormai dall’A¬ 
tlantico al Pacifico, è 11 dato più preoc¬ 
cupante del mondo di oggi ed è in effetti 
il massimo fattore di insicurezza. È uno 
dei punti sui quali la drammatica vi¬ 
cenda dell’Isola di Sakhalin ci deve 
spingere a riflettere. 

Marta Dassù 


ROMA —* Com’è possibile 
che un aereo, come fi «jum¬ 
bo» sudcoreano, esca di rot¬ 
ta, e per un periodo molto 
lungo, senza che il pilota se 
ne accorga, e finisca quindi 
con l’essere intercettato e ab¬ 
battuto dai caccia sovietici? 
L’uscita di rotta «lascia mol¬ 
to perplessi, non dovrebbe 
essere, assolutamente possi¬ 
bile». È la risposta che ci dà 
uno dei più sperimentati pi¬ 
loti che TAUtalia abbia avu¬ 
to, il comandante Costanti¬ 
no Petrosethni, da non molto 
in pensione, con alle spalle 
un curriculum di tutto ri¬ 
spetto: quasi 45 anni in avia¬ 
zione, oltre 20 mila ore di vo¬ 
lo, pilota di caccia, pluride¬ 
corato, per oltre 18 anni nel¬ 
l’aeronautica militare, 1 - 
struttore di caccia a reazio¬ 
ne, 25 anni di servizio nell’a¬ 
viazione civile, di cui li pas¬ 
sati al comando di «B 747», i 
«jumbo* appunto. E al co¬ 
mando di »DC- 8 » decine e de¬ 
cine di volte ha percorso la 
stessa rotta che avrebbe do¬ 
vuto seguire l’aereo sudco¬ 
reano, anche se la destina¬ 
zione non sempre era Seul, 
ma Tokio. 

— Dunque, comandante 

Petrosellinì, perché non do- 

vrebbe esser possibile usci¬ 
re, per errore o per avaria, 

di rotta? 

«Cerchiamo di limitarci 
freddamente agli aspetti tec¬ 
nici della questione, metten¬ 
do per fi momento da parte 
ogni altra considerazione e, 
per quanto possibile, ogni e- 
motività. - Quando voliamo 
su rotte oceaniche (il Pacifi¬ 
co in questo caso; non servite 
da radar o stazioni di radio- 
controllo. la navigazione è 
affidata sui “jumbo”, e an¬ 
che su tutti gli altri aerei mo¬ 
derni, ad un sistema inerzia¬ 
le, che assicura al velivolo il 
mantenimento costante del¬ 
la rotta e fi controllo della 
posizione in ogni momento». 

— Di che cosa si tratta? 

■E un complesso sistema 
formato da tre calcolatori e- 
lettronici, collegato con uno 
del piloti automatici ed è tale 
da non poter andare assolu¬ 
tamente in avaria C’è addi¬ 
rittura un controllo, diciamo 
cosi, reciproco fra 1 tre calco¬ 
latori e la possibilità per il pi¬ 
lota di verificare in ogni 1 - 
stante l’esatta posizione del¬ 
l’aereo, rispetto alla rotta 
tracciata. Insomma è impos¬ 
sibile uscire, soprattutto per 
un lungo periodo, dall’aero¬ 
via assegnata». 

— Qualcuno ha accennato 

alla possibilità, visto che si 


Errore tecnico 
o umano? «No, 
con i jumbo non 
si esce di rotta» 

Parla Costantino Petrosellinì, pilota, che per 
anni ha volato sulla rotta dell’aereo coreano 


tratta di una rotta polare, 
di influenze magnetiche 
negative, o cose del genere. 
«Non scherziamo, non sia¬ 
mo più al tempi di Cristoforo 
Colombo. Le apparecchiatu¬ 
re montate sul "jumbo” sono 
le stesse utilizzate sui razzi 
che mettono in orbita 1 satel¬ 
liti™». 

— Insomma un’uscita di 
rotta inspiegabile™ 

«Si, anche se dovessimo 
prendere in considerazione 
l’unico errore, improbabile, 
ma possibile. Non dipenden¬ 
te però dalla macchina, ma 
dall’uomo. L’errore potrebbe 
essere stato compiuto al mo¬ 
mento della programmazio¬ 
ne del sistema iniziale. In so¬ 
stanza, ai cervelli elettronici 
potrebbero essere stati forni¬ 
ti dati sbagliati. Ma è una e- 


ventualità estremamente 
difficile. Perché i dati stessi 
sono sottoposti ad almeno 
tre controlli; del secondo pi¬ 
lota, incaricato di Inserirli 
nel calcolatore; del tecnico di 
volo e, infine, del comandan¬ 
te dell’aereo. C’è da aggiun¬ 
gere, che se anche ciò avve¬ 
nisse l’errore sarebbe indivi¬ 
duato al primo controllo per¬ 
ché gli apparati forniscono 
la posizione reale (latitudine 
e longitudine) e l’errore ri¬ 
sulterebbe immediatamente 
evidente». 

— Vediamo ora, un mo¬ 
mento, data per assodata I’ 
uscita di rotta e il sorvolo di 
uno spazio aereo non con¬ 
sentito, che cosa prevedo¬ 
no, in questo caso, le norme 
intemazionali. 

•Nel momento in cui da 
terra 1 servizi di difesa dei 


Nessun italiano fra le vittime 
I cittadini americani sono 55 

SEUL — A bordo del «Boeing 747» non c’erano italiani. A bordo 
del Jumbo viaggiavano 81 sudcoreani, 55 statunitensi, 28 giappo¬ 
nesi, 22 taiwanesi, 16 filippini, 14 cinesi di Hong Kong, 10 canade¬ 
si. 6 thailandesi, 4 australiani, 1 svedese, 1 indiano, 1 malaysiano, 
1 vietnamita con passaporto statunitense. Tra i morti anche qual¬ 
che nome noto. Oltre a! deputato USA Larry McDonald, due per¬ 
sonalità giapponesi; Tomiko Kono, popolare attrice televisiva, co¬ 
nosciuta col nome d’arte di Hiromi Takeda, e Shoichi Kobayashi, 
docente di elettronica dell’università «Nihon», fi più importante 
ateneo privato del Giappone. 

Sull'indennizzo che le famiglie delle vittime potrebbero richie¬ 
dere la legislazione internazionale non è del tutto chiara. Infatti, il 
risarcimento in caso di sciagura aerea è fissato intomo ai 75 mila 
dollari, circa 120 milioni di lire italiane. Ma le compagnie di assicu¬ 
razione possono rifiutarsi di versare le indennità che coprono i 
viaggi aerei qualora si stabilisca che a causare la distruzione del 
Jumbo è stato «un atto di guerra, dichiarata o non dichiarata». Nei 
precedenti analoghi — un aereo libico abbattuto dagli israeliani, 
un aereo israeliano abbattuto dai txilgari — furono la nazioni 
responsabili del disastro a risarcire le famiglie delle vittime. 


paesi sorvolati illegalmente 
si rendono conto della pre¬ 
senza di un aereo sconosciu¬ 
to, si chiede, via radio al pilo¬ 
ta (le frequenze delle diverse 
aerovie sono note) di iden¬ 
tificarsi e le ragioni della de¬ 
viazione. Una volta ottenuta 
risposta, si formula l'invito a 
riprendere la giusta rotta, 
oppure ad atterrare, guidan¬ 
dolo via radio, in un aeropor¬ 
to opportunamente indica¬ 
to». 

— E in caso di mancata ri¬ 
sposta? 

•Si levano in volo i caccia, 
intercettano l’aereo, ne con¬ 
trollano l'identità (nessun 
problema di giorno) e con 
opportune manovre come 
passaggi ai fianchi dell’ae¬ 
reo, battute d’ala, insomma 
secondo un “codice” inter¬ 
nazionale, noto a tutti 1 pilo¬ 
ti, rivolgono l’invito a seguir¬ 
lo a terra- In caso di mancata 
risposta, i caccia costringono 
fi velivolo, riconosciuto, na¬ 
turalmente, come civile, in 
un corridoio obbligato e lo 
accompagnano fuori dello 
spazio aereo nazionale». 

— Nel caso dell’aereo su¬ 
dcoreano, però, era notte e, 
a quanto sostiene l’agenzia 
sovietica Tass, il velivolo 
procedeva a luci spente™ 
«Ecco un altro fatto inspie- 
gabile e che lascia molte per¬ 
plessità. Parlo delle luci 
spente, naturalmente. La 
procedura di intercettazione 
da parte del caccia è pratica- 
mente identica a quella diur¬ 
na. Cambia solo il fatto che 
le segnalazioni vengono ef¬ 
fettuate conifariedecon le 
luci che fi pilota dell’aereo 
intercettato deve rispondere. 

«C’è naturalmente la sto¬ 
ria delle luci. Un guasto non 
è possibile. Anche se tutti e 
quattro i sistemi di alimen¬ 
tazione elettrica di bordo do¬ 
vessero andare in panne, c’è 
sempre la “barra essenziale” 
alimentata a batteria che 
mantiene attive le luci di po¬ 
sizione dell’aereo». 

— Com’è tecnicamente 
possibile, quindi, tutto 
quanto è successo? 

•Dovrei rispondere che 
non è possibile, ma è succes¬ 
so. In ogni caso non posso 
dare una spiegazione di co¬ 
me l’equipaggio dell’aereo 
sudcoreano non si fosse ac¬ 
corto di essere fuori rotta e 
sotto i controlli radar dei so¬ 
vietici™ Come del resto è dif¬ 
ficile confondere un aereo ci¬ 
vile dalle caratteristiche del 
“Jumbo”, con un velivolo mi¬ 
litare». 

Ilio Glottidi 
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Ci vuole 
un nome 


adatto 


I Al contrario di altri, che ha 
espresso sull'accaduto un giu¬ 
dizio il quale, per essere for¬ 
malmente rispettoso, non ci é 
apparso meno negativo e, a 
momenti, addirittura sferzan¬ 
te, a noi, di tutta la vicenda 
della mancata andata a Rimi- 
ni, al convegno di CL, del pre¬ 
sidente Pertini, sono soprat¬ 
tutto piaciute la semplicità c 
la chiarezza con le quali il Pre¬ 
sidente stesso ha riconosciuto 
che, se fosse andato, avrebbe 
commesso un errore, e ha ag¬ 
giunto: «Bisogna sapersi cor¬ 
reggere...». Finché c'è tempo 
per ritornare su una decisione 
presa, occorre avere il coraggio 
si smentirsi, senza scuse o in¬ 
fingimenti. 

Bravo Pertini. Noi, perso¬ 
nalmente, gli muoviamo due 
soli rimproveri, ahinoi gravi: la 
sua simpatia per papa Wojty¬ 
la, che è un sacro fazioso, e la 
sua tenerezza per il scn. Valia- 
ni. rispettabile e soporifero. 
Ma per tutto il resto Sandro 
Pertini è il solo, forse, tra gli 
italiani, che non ci ha mai pro¬ 
curato delusioni. Abbiamo 
sempre capito tutto ciò che vo¬ 
leva dire, come quando coman¬ 
dava i partigiani, e una volta 
anzi che eravamo caduti in ca¬ 
talessi peravere letto, contro il 
parere del medico, un intero 
articolo di Baget Bozzo, riu¬ 
scimmo a cavarcela per due so¬ 
le fortunate circostanze: pri¬ 
ma, che non ne avevamo capito 


assolutamente nulla; seconda, 
che ci rileggemmo i discorsi del 
nostro Presidente c riacqui¬ 
stammo la capacità di inten¬ 
dere. 

Roberto Formigoni, il mio 
bel Formigoni, ha scritto l’altro 
ieri una lettera al «Corriere 
della Sera », zuccherosa come 
una creme caramelle e incon¬ 
dizionata come una adesione 
alla socialdemocrazia. Tre 
giorni prima aveva protestato 
acidamente per la disdetta vi¬ 
sita del Presidente al meeting 
riminese, oggi gli va tutto bene. 
Ci è venuto persino il sospetto 
che facesse dell'ironia, ma sa¬ 
rebbe come supporre che la si¬ 
gnora Fanfani sia una donna 
elegante. In realtà questi cat¬ 
tolici in ferro battuto sanno 
soltanto « incassare• e fare fi¬ 
gli: si ripiegano su se stessi 
quando grandina e in quel 
mentre partoriscono. Sono de¬ 
gli autostetrici. E l'unica cosa 
della quale siamo rimasti me¬ 
ravigliati è che Rocco Botti¬ 
glione, il filosofo di CL, sia ri¬ 
masto zitto. Deve essersi con¬ 
vinto che con un cognome come 
il suo (del resto rispettabilissi¬ 
mo) si pud fare il vinaio, non il 
pensatore. Anche Aristotele, 
di casa, si chiamava Bottiglio¬ 
ne, ma quando si accorse di a- 
vere una sia pur vaga inclina¬ 
zione per il meditare, prese per 
pseudonimo Aristotele ed ecco 
che gli è andata bene. Sono i 
prodigi della pubblicità. 

Fortebraccio 


Dispaccio su Longo dal Costarica 

Il ministro 
era in USA 
o cenava 
a San José? 

Smentite le giustificazioni per l’assenza ai 
Consigli di gabinetto • Due interrogativi 


SAN JOSÉ, 2 settembre 
(IPS) — Il ministro italiano 
del Bilancio e della Program¬ 
mazione economica, Pietro 
Longo, leader del partito so¬ 
cialdemocratico. appoggia il 
gruppo antisandinista guida¬ 
to da Eden Pastora. Lo ha af¬ 
fermato oggi un dirigente del¬ 
l’opposizione nicaraguense in 
questa capitale. 

Alfonso Robelo, uno dei 
massimi esponenti della Al¬ 
leanza rivoluzionaria demo¬ 
cratica (ARDE) ha dichiarato 
all’IPS che in nottata ha ce¬ 
nato con Longo, «un grande a- 
mico dell’ARDE», che «ha 
portato un saluto di Bettino 
Crasi, un compagno egli pure 
amico e oggi a capo del gover¬ 
no italiano». 

Longo si trova attualmente 
in Costarica dove svolge atti¬ 
vità ufficiali e pure politiche, 
secondo quanto si è appreso 
dalle dichiarazioni di Robelo, 
ex membro della giunta di go¬ 
verno nicaraguense, che è 
passato all’opposizione due 
anni fa. Robelo è membro del- 
l’ARDE, il gruppo antisandi¬ 
nista che opera nella regione 
sud del Nicaragua con grappi 
armati diretti da Eden Pasto¬ 
ra, egli pure ex funzionario 
del regime nicaraguense. 

Nella conversazione con 
Robelo, il politico italiano è 
stato informato della situa¬ 
zione nicaraguense e «della 
lotta che conduce TARDE sia 
in campo politico che milita¬ 
re» — ha assicurato l’opposi¬ 
tore nicaraguense. Egli ha de¬ 
finito Longo «un grande ami¬ 
co dell’ARDE, della vera rivo¬ 
luzione nicaraguense, cosic¬ 
ché contiamo sul suo appog¬ 
gio pieno e deciso». Sulla na¬ 
tura morale o economica di 
questo appoggio, Robelo ha 
affermato che «diciamo di 
contare sul suo appoggio e 
non lo qualifichiamo per non 
complicare le cose, ma il suo 
appoggio è chiaro e deciso». 

Dopo una conferenza stam¬ 
pa, tenuta oggi in questa capi¬ 
tale, Robelo ha dichiarato al- 
l’IPS che Longo proclama «a- 
pertamente in Italia che egli 
appoggia TARDE perché con¬ 
sidera che è la vera alternati¬ 
va rivoluzionaria del Nicara¬ 
gua». 


Longo concluderà domeni¬ 
ca un giro attraverso gli Stati 
Uniti e Costarica. A San José 
ha avuto contatti con il gover¬ 
no del presidente Luis Alber¬ 
to Monge e ha espresso la soli¬ 
darietà con il Costarica del 
presidente del Consiglio ita¬ 
liano Craxi. 


Pubblichiamo integral¬ 
mente questo dispaccio dell’ 
agenzia internazionale IPS 
dalla capitale del Costarica, 
perché è un'autentica primi¬ 
zia. Finalmente si hanno no¬ 
tizie sul misterioso viaggio 
del ministro del Bilancio. 

Pietro I-ongo il P e il 2 set¬ 
tembre si sarebbe trovato in 
Costarica, mentre secondo 
Palazzo Chigi era negli USA. 
E al contrario si trovava negli 
USA quando il ministero del 
Bilancio il 24 agosto giustifi¬ 
cava la sua assenza dal primo 
Consiglio di gabinetto dicen¬ 
do che era in visita •ufficia¬ 
le - in Costarica. Da un altro 
secco dispaccio dell'agenzia 
IPS risulta infatti che Fon. 
Longo è giunto a San José 
dagli USA il 30 agosto. Sem¬ 
bra un giallo. Ma evidente¬ 
mente la localizzazione del 
nostro ministro è difficile, 
trattandosi di un «giro attra¬ 
verso gli Stati Uniti e Costa¬ 
rica•. Comunque il giro si 
concluderebbe oggi. Sarà or- 
maLl’on. Longo al suo ritorno 
a dissipare gli equivoci sulla 
sua lunga missione, sulla 
quale solo Alfonso Robelo ha 
rotto il silenzio. 

Intanto risulta che Ton. 
Longo avrebbe espresso pieno 
appoggio al movimento anti¬ 
sandinista guidato da Eden 
Pastora. Questa non è una 
novità per il PS DI. Ma poi¬ 
ché in questo caso si tratta di 
•attività ufficiali * (accredi¬ 
tate da una generosa distri¬ 
buzione di soluti del presi¬ 
dente del Consiglio) e si allu¬ 
de a possibili impegni • eco¬ 
nomici «, sorgono subito due 
interrogativi: I) è davvero 
questa lo posizione politica 
dell’attuale governo? 2) T opi¬ 
nione pubblica ha o no il di¬ 
ritto di conoscere gli scopi di 
està visita •ufficiale*, che 
distratto per tanto tempo 
il ministro del Bilancio dalle 
sue urgenti incombenze? 


Aspettando con De Francesco il 2100 


Ecco perché non si batte l’omertà 


L’alto Commissario per la 
lotta alla mafia in Sicilia, De 
Francesco, ha rilasciato un'al¬ 
tra lunga intervista raccolta 
da Giovannino Russo per il 
Corriere della Sera. Dobbiamo 
dire che anche in questa occa¬ 
sione il doti. De Francesco non 
ha dato — su punti rilevanti — 
risposte convincenti. E non le 
ha date anche quando, diretta- 
mente o indirettamente, fa ri¬ 
ferimento alle cose da noi 
scritte suU’Unità dopo le sue 
prime interviste. Diciamo su¬ 
bito che quel che non ci convin¬ 
ce non è la sua «faccia paciosa 
di meridionale», ma i suoi ar¬ 
gomenti. Solo degli stupidi 
possono pensare che per com¬ 
battere la mafia occorre avere 
la faccia del feroce Saladino 
ed essere settentrionale. Po¬ 
trei fare un lungo elenco di alti 
funzionari settentrionali ma¬ 
nutengoli della mafia antica e 
nuova a cominciare dai primi 
prefetti sabaudi calati in Sici¬ 
lia, dopo l’unificazione italia¬ 


na, sino a certi funzionari di 
marca democristiana. 

Vediamo invece la sostanza 
delle cose. De Francesco ripe¬ 
te che la lotta alla mafia ha 
tempi lunghi e considera «uto¬ 
pistico un programma di rapi¬ 
da liquidazione della mafia». 
Anche noi consideriamo «uto¬ 
pistici» questi programmi. Ma 
non si tratta di fissare i tempi 
necessari per «liquidare» la 
mafia, bensì di verificare se 
c’è o no un’inversione di ten¬ 
denza. L’alto commissario di¬ 
ce che c’è questa inversione e 
cita dati sulla repressione che 
significano poco o niente. In 
altri periodi abbiamo sentito 
snocciolare da vari ministri i 
dati sugli arresti, i confinati, 
gli ammoniti ecc. e poi tutto è 
tornato come prima, peggio di 
prima. Del resto i dati sui mor¬ 
ti ammazzati e sui cadaveri di 


uomini che rappresentano i 
vertici dei sistema politico, 
amministrativo e giudiziario 
hanno un segno diverso. Non è 
vero che l’enorme numero dì 
morti è dovuto al fatto che og¬ 
gi «c’è una giungla di cosche 
che si scontrano» e nel passato 
c’era un «capo carismatico che 
tentava di convivere con lo 
Stato». Lasciamo stare il «ten¬ 
tava» perché il «capo carisma¬ 
tico* era nello Stato. Ma anche 
prima c’erano le guerre tra co¬ 
sche con morti e feriti. L’in¬ 
versione di tendenza non e’è 
perché non c’è una situazione 
politica, un clima nuovo, un 
impegno globale e nazionale 
dello Stato, non solo sul fronte 
della repressione. È questo il 
punto debole dell’analisi di De 
Francesco che insiste nel dire 
che il rapporto mafia-politica 
si va estinguendo. De France¬ 


sco cade in una contraddizione 
clamorosa quando da un lato 
afferma che la mafia ha un re¬ 
troterra nella società e ci vuo¬ 
le tempo per vincerla, dall’al¬ 
tro quando dichiara che il rap¬ 
porto politico non c’è più. Se 
non c’è questo rapporto non c’è 
più la mafia ma solo un’orga¬ 
nizzazione criminale come al¬ 
tre che dovrebbe essere sgo¬ 
minata con un’azione di polizia 
in tempi brevi. Ripetiamo quel 
che abbiamo già detto su que¬ 
sto giornale e cioè che non è 
pensabile un reinvestimento di 
miliardi illegali (droga) in atti¬ 
vità «legali» (aziende di credi¬ 
to, industriali, agrarie, com¬ 
merciali) senza il consenso del 
potere politico. 

Ma la parte più inquietante 
della intervista è quella in cui 
si afferma che «ci vuole tempo 
per mutare il costume di indif¬ 


ferenza di una città come Pa¬ 
lermo, costume che è poi co¬ 
mune a quasi tutta l’Italia, di 
diffidare dello Stato». E per¬ 
ché mai, dott. De Francesco, 
questi palermitani e «quasi 
tutta l’Italia» diffidano dello 
Stato? Sono diffidenti per na¬ 
tura o c’è qualcosa e qualcuno 
che li ha resi e li rende tutt’ora 
diffidenti? Infine l’alto Com¬ 
missario con indignazione e- 
sclama: «Invece di gridare 
"vogliamo giustizia” perché i 
palermitani che hanno visto e 
saputo non denunciano ciò che 
sanno alla polizia e ai magi¬ 
strati?». E sconfortato il no¬ 
stro aggiunge che «forse solo 
nel duemila o nel duemilacen- 
to potremo cambiare questo 
costume». Quindi l'alto Com¬ 
missario ha spostato dal due¬ 
mila al duemilacento la reden¬ 


zione civile dei palermitani. E 
quella dei ministri? Perché 
Forlani e Spadolini, ex presi¬ 
denti del Consiglio, non vanno 
dal magistrato a dire chi ordi¬ 
nò la trattativa tra Cutolo-DC- 
Servizio segreti e BR? II dott. 
De Francesco oltre che alto 
Commissario è anche capo del 
SISDE (servizi segreti). Da 
quando assunse questa carica 
non ha saputo nulla sul caso 
Cirillo che interessasse la giu¬ 
stizia? Dalle carte che ha in 
mano non risulta chi diede T 
ordine ad altri funzionari dello 
Stato di trattare Io sporco af- 
fare? Coraggio, dott. De Fran-1 
cesco, non aspettiamo il due¬ 
mila o il duemilacento per ve¬ 
nire a capo della vicenda Ciril¬ 
lo. 

Non aspettiamo il duemila o 
il duemilacento per vincere T 


omertà a tutti i livelli, ma so¬ 
prattutto e prima di tutto per 
vincere Tomertà dello Stato. 
Nell’intervista a Giovannino 
Russo, De Francesco dice di 
«conoscere la storia» e di «ave¬ 
re letto Dorso e Fortunato». 
Noi sommessamente gli consi¬ 
gliamo di leggere anche Napo¬ 
leone Colajanni che circa cen¬ 
to anni addietro scriveva 
quanto segue: «Si può restitui¬ 
re nei cittadini con l’iniquità 
sistematica, con Tillegalità 
fatta regola, la fede nella giu¬ 
stizia e nelle leggi?». Il deputa¬ 
to repubblicano rispondeva: 
«No, mille volte no; perché la 
mafia del governo ha rigene¬ 
rato la mafia dei cittadini». De 
Francesco ritiene che sino al 
duemilacento la «malia del go¬ 
verno» rigenererà quella dei 
cittadini? Noi non condividia¬ 
mo il suo pessimismo (che non 
è quello della ragione). 

em. ma. 



Palermo» in chiesa 6 sedie vuote 
Non hanno invitato i Dalla Chiesa 


Stessa decisione è stata presa per una cerimonia in Comune - Sconcertante iniziativa un anno dopo l’assassinio 


PALERMO — Rita Dalla Chiesa depone i fiori in via Carini 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Sei sedie vuo¬ 
te, in prima fila, a S. Dome¬ 
nico, Il pantheon dei paler¬ 
mitani. Dovrebbero esserci, 
seduti, i familiari di Dalla 
Chiesa. Ma non li hanno in¬ 
vitati. Non è solo una «gaffe» 
della Palermo ufficiale. Un 
errore di uffici, sciroccati da 
un'estate rovente. Ma un i- 
nedito, sconcertante, ignobi¬ 
le, copione che si ripeterà an¬ 
che alle sei della sera in Co¬ 
mune: altra tappa della com¬ 
memorazione di Dalla Chie¬ 
sa, Emanuela, dell’agente 
Domenico Russo. Scopertu¬ 
ra di una lapide. Discorso del 
sindaco e del ministro agli 
Interni Scalfaro, che parla e 
se ne va. 

«Non abbiamo ricevuto 
nessun invito per la messa di 
suffragio di nostro padre — 
dice. Nando — solo un bi¬ 
glietto, generico, a Rita, del 
sindaco, Elda Pucci, per una 
cerimonia in Comune, senza 
data, né orario, in onore di 
tutte le vittime della mafia. 
Un comportamento stupefa¬ 
cente». Pressati dai fotografi, 
in chiesa il figlio del generale 
assassinato, è scoppiato in 
pianto, coprendo iJ viso con 
le mani, mentre dalle ultime 
file — presente alla messa 
come un «comune cittadino» 


ROMA — Un plico conte¬ 
nente una quindicina di pa¬ 
gine del diario del consiglie¬ 
re istruttore di Palermo Roc¬ 
co Chinnici sarà recapitato 
entro stamattina, al Palazzo 
dei Marescialli, dove la pri¬ 
ma commissione del Consi¬ 
glio superiore della magi¬ 
stratura comincerà subito 
ad esaminare i documenti 
•scottanti». La decisione di 
fare avere in visione al CSM 
una parte degli appunti per¬ 
sonali del magistrato assas¬ 
sinato dalla mafia è stata 
presa ieri dal sostituto pro¬ 
curatore della Repubblica di 
Caltanlssetta Renato Di Na¬ 
tale, che in questo scorcio di 
ferie giudiziarie sostituisce il 
procuratore Patanè, titolare 
dell’inchiesta sulla strage di 
via Pipitone Federico. Il dot¬ 
tor Di Natale ha fatto sapere 
che non invierà a Roma co¬ 
pia dell’intero diario di Roc¬ 
co Chinnici poiché alcuni 
brani vengono considerati 
coperti dal secreto istrutto¬ 
rio, in quanto entrano a far 
parte organicamente degli 
atti deU'inchiesta sulla stra¬ 
ge di un mese fa. 

Nelle pagine del diario in¬ 
viate al CSM, su richiesta 
dello stesso organo di auto¬ 
governo del giudici, com¬ 
paiono i nomi di alcuni ma¬ 
gistrati di Palermo nei cui 


Al CSM solo brani 
del diario Chinnici 
con le annotazioni 
su giudici di Palermo 


confronti Chinnici aveva 
formulato e annotato ap¬ 
prezzamenti non lusinghieri 
sotto il profilo della determi¬ 
nazione nella lotta al potere 
mafioso. Secondo quanto ha 
già scritto il settimanale «L’ 
Espresso», gli appunti si rife¬ 
rirebbero ai procuratore ge¬ 
nerale di Palermo Ugo Viola, 
al procuratore capo Vincen¬ 
zo Pajno, al giudice France¬ 
sco Scozzari e all’ex presi¬ 
dente della Corte d’Appello 
Giovanni Pizzillo, deceduto 
Tanno scorso. Inoltre nel 
diario comparirebbero i no¬ 
mi di altri colleghi del giudi¬ 
ce trucidato. 

Viola, Paino e Scozzari, co- 
m’è noto, hanno chiesto e- 
spressamente al CSM di po¬ 
ter chiarire la loro posizione. 
La prima commissione del 
Consiglio — che aveva for- 


>Pi 

diario nella seduta del 29 a- 
gosto scorso — dovrebbe a- 
scoltare i tre magistrali, 
nonché gli altri, nelle sedute 
fissate per martedì e merco¬ 
ledì prossimi. Ma da domani 
la stessa commissione si riu¬ 
nirà per esaminare attenta¬ 
mente i documenti inviati 
dalla procura di Caltanisset- 
ta e per preparare almeno 
una «scaletta» di domande da 
rivolgere ai giudici che sa¬ 
ranno sentiti. 

Questo lavoro istruttorio 
dovrebbe concludersi entro 
giovedì prossimo: per quel 

B orao, infatti, è stata da 
mpo fissata l’assemblea 
plenaria del CSM, convocata 
dal presidente Pertini per af¬ 
frontare la drammatica que¬ 
stione della lotta giudiziaria 
ai terrorismo politico-mafio¬ 
so. 


— prendeva drammatica¬ 
mente atto di questa voluta, 
disumana, «presa di distan¬ 
za» con cui le autorità paler¬ 
mitane hanno voluto segna¬ 
re, vergognosamente, Panni- 
versario della morte non di 
una vittima qualunque. Ma 
di quella vittima che aveva 
indicato, con chiari segni po¬ 
lemici e d’attacco agli assetti 
di poteri sui quali la mafia è 
alligniata, la via, la «strate¬ 
gia» giusta. 

Simona, pallida, stava an¬ 
cora più in là, verso l’entrata 
della chiesa. Della cerimonia 
ha saputo per caso, leggendo 
un giornale, ieri mattina, 
nell’autogriU di un’autostra¬ 
da. Rita e arrivata alle 10 al¬ 
la stazione. «Un amico, che 
m’era venuto a prendere, 
m’ha spiegato: tutte quelle 
sirene, vanno alla messa per 
tuo padre. E san corsa di fila¬ 
lo, per evitare contatti, a 
comprare un mazzo di rose, 
dal fioraio che c’è accanto, 
alla lapide in via Carini. Ho 
deposto il mazzo di fiori, pri¬ 
ma che arrivassero». 

«Commemorandolo, assie¬ 
me a tutti gli altri, ed asso¬ 
ciando a questa scelta — for¬ 
malmente giusta — un gesto 
di chiara ed aperta rottura 
con la nostra famiglia, han¬ 
no voluto Immiserire ed an¬ 
nacquare — aggiunge Nan¬ 
do — proprio quella “strate¬ 
gia” di attacco. Hanno tenta¬ 
to di farla dimenticare. Di 
far regredire agli anni 60 — 
cioè di secoli — il dibattito, la 
tensione culturale e politica, 
della lotta alla mafia Per 
fortuna c’era la fiaccolata, 

f ià programma per la sera 
e no, che venivamo a fare a 
Palermo?!». 

Una messa di suffragio, 
strettamente privata coi fa¬ 
miliari siciliani di Dalia 
Chiesa raccolti, alle otto del 
mattino, nella cappella dell’ 
Istituto «don Bosco», attorno 
a Nando. Poi, quella presen¬ 
za muta alla messa a S. Do¬ 
menico. Distanti, ma per 
«scelta non preconcetta». 

Così anche la cronaca di 
ieri, dunque, non è la crona¬ 
ca di un rito. Ma il racconto 
di uno scontro, drammatico, 
che prosegue. Il »GiomaIe di 
Sicilia», dopo aver annuncia¬ 
to tra le righe di un «pezzet¬ 
to» di cronaca, già l’altro ieri, 
che la famiglia non sarebbe 
stata invitata, ieri ha «cele¬ 
brato» l’anniversario riem¬ 
piendo pagine con penose di¬ 
fese d’ufficio ed autodifese 
dei «santauri» e dei loro ami¬ 
ci. Per ore ed ore, si sono in¬ 
trecciate le penose smentite 
e precisazioni delia Prefettu¬ 
ra: «Nessun invito abbiamo 
diramato. Se verranno i fa¬ 
miliari, saranno ospiti gradi¬ 
ti». 


Pecchioli: sono cambiati i rapporti 
tra mafia e politica, ma in peggio 


Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA — «Un anno fa veniva 
ucciso Dalla Chiesa, un mese fa Rocco 
Chinnici e un anno e mezzo fa Pio La Tor¬ 
re. L’offensiva mafiosa imperversa e questi 
sono tutti delitti compiuti per lanciare av¬ 
vertimenti e ricatti allo Stato democrati¬ 
co». Cosi, ieri alla Festa nazionale de l'Uni¬ 
tà, Ugo Pecchioli della segreteria del PCI 
ha denunciato il gravissimo attacco sferra¬ 
to dalia mafia in Sicilia e nel resto del Pae¬ 
se. Pecchioli ha tenuto una .conferenza 
stampa anticipando alcuni dei temi che so¬ 
no poi stati trattati in serata nel corso di 
due dibattiti. All’incontro con i giornalisti 
erano presentì anche l’onorevole Luciano 
Violante e il giudice Carlo Macri di Reggio 
Calabria. 

È vero — è stato chiesto — che oggi la 
mafia non ha più bisogno di protezione po¬ 
litica? 

•Il potere mafioso — ha detto Pecchioli 


— continua ad avere protezione di alcuni 
settori politici. Dalla protezione politica la 
mafia ricava impunita e ciò spiega perché 
molti delitti rimangono senza colpevoli». 

Qualcuno, come l’Alto commissario De 
Francesco, sostiene che il rapporto mafia¬ 
politica è cambiato. 

«Che è cambiato non c’è dubbio. Non è 
più come ai tempi delle battaglie contro il 
latifondo. Ma è cambiato semmai in peg¬ 
gio. La mafia è più potente, può anche desi¬ 
gnare uomini di governo e ai grappi mafiosi 
servono i contatti politici per esempio per 
avere accesso al potere bancario dove poter 
riciclare i profitti illeciti». 

Qual è il giudizio sull'operato di De 
Francesco? 

«La nomina di un alto commissario era 
stata accolta con favore. Ma ora è passato 
un anno. Certo è vero che non può essere 
tutto addebitato a De Francesco perché in¬ 
nanzitutto è il governo che non na le idee 


chiare. Dopo la nomina di De Francesco li 
era creata un’aspettativa: è passato un an¬ 
no, quali i risultati? Lo chiediamo a lui e al 
governo. La critica che rivolgiamo all’alto 
commissario è su alcuni giudizi da lui pro¬ 
nunciati: che la mafia si sconfiggerà nel 
Duemila e sulla presunta rottura del lega¬ 
me mafia-politica. È vero ci vuole del tem¬ 
po per sconfiggere il fenomeno ma la lun¬ 
ghezza non può essere un alibi per gli inter¬ 
venti che non si adottano». 

Luciano Violante ha ribadito che per la 
lotta alla mafia è necessario attrezzarsi così 
come si fece contro il terrorismo e ha de¬ 
nunciato le gravissime carenze delle strut¬ 
ture repressive in dotazione alle forze dell’ 
ordine a Palermo dove non esiste un decen¬ 
te ufficio di polizia scientifica e neppure un 

ilatit 


L’anno scorso, proprio a S. 
Domenico, in questo tempio, 
il Cardinal Pappalardo aveva 
pronunciato quella terribile 
omelia-requisitoria, su Pa- 
lermo-Sagunto espugnata 
dai poteri occulti. 

Volti affranti, volti tesi. 
Quasi a scusarsi, l’alto com¬ 
missario e prefetto De Fran¬ 
cesco, all’uscita, s’è avvici¬ 
nato a Nando, circondato da 
ufficiali dei carabinieri: 
•Dobbiamo vederci, dobbia¬ 
mo parlare». Ma le polemi¬ 
che sull’alto commissario 
continuano: stamane «TA- 
vanti!» pubblicherà una dura 
critica rivolta a De France¬ 
sco dall’on. Felisetti. Son sfi¬ 
lati fra i fotografi, non rico¬ 
nosciuti, i familiari dell’a¬ 
gente Domenico Russo col¬ 
pito a morte in via Carini, 
spentosi Tanno scorso, dopo 
due settimane d’agonia. A 
loro «l’invito» è arrivato. Dai 
primi banchi, hanno scruta¬ 
to, durante la cerimonia, die¬ 
tro di loro, dentro la chiesa, 
per capire. I Dalla Chiesa 
chiariscono: «Nessun atteg¬ 
giamento preconcetto, nei 
confronti delle istituzioni. 
Quando, il 31 agosto, il sin¬ 
daco di Milano ci ha cercato, 
eravamo in vacanza. E sla¬ 
mo andati a quella cerimo¬ 
nia. Venimmo pure a Paler¬ 
mo In gennaio, per scoprire 


la lapide in via Carini. Siamo 
andati ovunque le istituzioni 
locali, chiunque le rappre¬ 
sentasse, cl hanno invitati. 
Oggi non ci hanno voluto. Ne 
prendiamo, con amarezza, 
atto. Se un’interpretazione è 
possibile è questa: le ostilità 
e le diffidenze che circonda¬ 
rono nostro padre vengono 
riversate sulla nostra fami¬ 
glia». 

In serata il sindaco, Elda 
Pucci, pronuncerà un di¬ 
scorso. Citerà Garibaldi. E 
dirà in maniera velata di 
■parassitismi», «particolari¬ 
smi», della necessità di fare 
trasparenza nelTammini- 
strazione e di «enucleare» 1 
■responsabili diretti o Indi¬ 
retti» di tanti delitti. Ma sono 
parole poco credibili, in quel¬ 
la sede, in questo contesto. 
Parole che si perdono. 

La Pucci, all’uscita dalla 
cerimonia, conversando con 
I cronisti, si lascia andare ad 
apprezzamenti davvero 
sconcertanti: «Nando Dalla 
Chiesa — ha detto — non mi 
ha stretto la mano stamatti¬ 
na, a San Domenico. E que¬ 
sto è un comportamento ma¬ 
fioso». Con lei aveva parlnto 
anche il ministro Scalfaro: 
■Lo Stato non fa ancora ab¬ 
bastanza paura. Nella lotta 
alla mafia, forse, per alcuni 


settori, bisognerebbe comin¬ 
ciare da zero». Ed ha aggiun¬ 
to che bisogna costruire uno 
«Stato democratico» che crei 
«fiducia». Alla cerimonia di 
scopertura della lapide era¬ 
no presenti anche alcuni sln- 
daci di città italiane: c’era 
Imbeni per Bologna, il sin¬ 
daco di Ancona, quello di 
Rieti. 

La sera, c’è la gente one¬ 
sta, lavoratori, giovani. Inte¬ 
re famiglie, che si raccolgo¬ 
no attorno a Nando, Rita, Si- 
mona, che, nella commozio¬ 
ne, riescono anche a sorride¬ 
re. Il comitato promotore 
della fiaccolata ha fatto af¬ 
figgere sul muri della città 
un manifesto. «Nell’anno che 
è trascorso la mafia ha in¬ 
tensificato la caccia spietata 
agli uomini che le sbarrano U 
cammino. Slamo — scrivono 
— di fronte a un disegno cri¬ 
minale politico-mafioso, che 
va ben oltre gli interessi di 
conosciuti boss che si propo¬ 
ne di soffocare nella nostra 
città ogni anelito di libertà e 
di dignità civile». Sono paro¬ 
le che non hanno trovato in¬ 
gresso nelle cerimonie uffi¬ 
ciali. E le fiaccole s’accendo¬ 
no. Sfilano, a centinaia, per 
le strade buie di Palermo, un 
corteo silenzioso. 


Vincenzo Vasto 


nucleo specializzato di ricerca dei latitanti. 


s. ser. 


CILE DIECI ANNI 


Domenica prossima 
diffusione straordinaria 


□ Il golpe contro Unidad 
popular 

□ L’assassinio di Attende . 


□ Cosa fu per la sinistra 
italiana 


□ La dittatura di Pinochet 

□ Il laboratorio detta nuo¬ 
va destra 

□ Gli Stati Uniti e l’Ame¬ 
rica latina 

□ La rinascita dell’opposi¬ 
zione 


□ Quando sarà riconqui¬ 
stata la democrazia? 



Articoli» analisi» 
testimonianza, 
interviste 
in un inserto 
dieci anni dopo 
VII settembre 1973 


Repressione di urte menrfestezione il mese «corso 
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l'Unità 


SECONDO NOI 


Ci vuole 
un nome 
adatto 


Al contrario di altri, che ha 
espresso sull'accaduto un giu- 
dizio il quale, per essere for¬ 
malmente rispettoso, non ci è 
apparso meno negativo e, a 
momenti, addirittura sferzan¬ 
te, a noi, di tutta la vicenda 
della mancata andata a Rimi¬ 
ni, al convegno di CL, del pre¬ 
sidente Pertini, sono soprat¬ 
tutto piaciute la semplicità e 
la chiarezza con le quali il / Re¬ 
sidente stesso ha riconosciuto 
che, se fosse andato, avrebbe 
commesso un errore, e ha ag¬ 
giunto: «Bisogna sapersi cor¬ 
reggere...». Finché c’è tempo 
per ritornare su una decisione 
presa, occorre avere il coraggio 
si smentirsi, senza scuse o in¬ 
fingimenti. 

Bravo Pertini. Noi, perso¬ 
nalmente, gli muoviamo due 
soli rimproveri, ahinoi gravi: la 
sua simpatia per papa Wojty¬ 
la, che è un sacro fazioso, e la 
sua tenerezza per il scn. Valia- 
ni, rispettabile e soporifero. 
Ma per tutto il resto Sandro 
Pertini è il solo, forse, tra gli 
italiani, che non ci ha mai pro¬ 
curato delusioni. Abbiamo 
sempre capito tutto ciò che vo¬ 
leva dire, come quando coman¬ 
dava i partigiani, e una volta 
anzi che eravamo caduti in ca¬ 
talessi peravere letto, contro il 
parere del medico, un intero 
articolo di Baget Bozzo, riu¬ 
scimmo a cavarcela per due so¬ 
le fortunate circostanze: pri¬ 
ma, che non ne avevamo capito 


Dispaccio su Longo dal Costarica 


li ministro 
era in USA 
o cenava 
a San José? 

Smentite le giustificazioni per l'assenza ai 
Consigli di gabinetto - Due interrogativi 


SAN JOSÉ, 2 settembre 
(IPS) — Il ministro italiano 
del Bilancio e della Program¬ 
mazione economica, Pietro 
Longo, leader del partito so¬ 
cialdemocratico. appoggia il 
gruppo antisandinista guida¬ 
to da Eden Pastora. Lo ha af¬ 
fermato oggi un dirigente del¬ 
l'opposizione nicaraguense in 
questa capitale. 

Alfonso Robelo, uno dei 
massimi esponenti della Al¬ 
leanza rivoluzionaria demo¬ 
cratica (ARDE) ha dichiarato 
allTPS che in nottata ha ce¬ 
nato con Longo. «un grande a- 
mico dell’ARDE», che «ha 
portato un saluto di Bettino 
Craxi. un compagno egli pure 
amico e oggi a capo del gover¬ 
no italiano». 

Longo si trova attualmente 
in Costarica dove svolge atti¬ 
vità ufficiali e pure polìtiche, 
secondo quanto si è appreso 
dalle dichiarazioni di Robelo, 
ex membro della giunta di go¬ 
verno nicaraguense, che è 
passato all’opposizione due 
anni fa. Robelo è membro del- 
l’ARDE, il gruppo antisandi¬ 
nista che opera nella regione 
sud del Nicaragua con gruppi 
armati diretti da Eden Pasto¬ 
ra, egli pure ex funzionario 
del regime nicaraguense. 

Nella conversazione con 
Robelo, il politico italiano è 
stato informato della situa¬ 
zione nicaraguense e «della 
lotta che conduce IARDE sia 
in campo politico che milita¬ 
re» — ha assicurato l'opposi¬ 
tore nicaraguense. Egli Ha de¬ 
finito Longo «un grande ami¬ 
co deU’ARDE, della vera rivo¬ 
luzione nicaraguense, cosic¬ 
ché contiamo sul suo appog¬ 
gio pieno e deciso». Sulla na¬ 
tura morale o economica di 
questo appoggio, Robelo ha 
affermato che «diciamo di 
contare sul suo appoggio e 
non Io qualifichiamo per non 
complicare le cose, ma il suo 
appoggio è chiaro e deciso». 

Dopo una conferenza stam¬ 
pa, tenuta oggi in questa capi¬ 
tale, Robelo ha dichiarato al- 
l’IPS che Longo proclama «a- 
pertamente in Italia che egli 
appoggia i'ARDE perché con¬ 
sidera che è la vera alternati¬ 
va rivoluzionaria del Nicara¬ 
gua». 


Longo concluderà domeni¬ 
ca un giro attraverso gli Stati 
Uniti e Costarica. A San José 
ha avuto contatti con il gover¬ 
no del presidente Luis Alber¬ 
to Monge e ha espresso la soli¬ 
darietà con il Costarica del 
presidente del Consiglio ita¬ 
liano Craxi. 





Aspettando con De Francesco il 2100 


assolutamente nulla; seconda, 
che ci rileggemmo i discorsi del 
nostro Presidente c riacqui¬ 
stammo la capacità di inten¬ 
dere. 

Roberto Formigoni, il mio 
bel Formigoni, ha scritto l'altro 
ieri una lettera al -Corriere 
della Sera-, zuccherosa come 
una creme caramelle e incon¬ 
dizionata come una adesione 
alla socialdemocrazia. Tre 
giorni prima aveva protestato 
acidamente per la disdetta vi¬ 
sita del Presidente al meeting 
rimincsc, oggi gli va tutto bene. 
Ci è venuto persino il sospetto 
che facesse dell'ironia, ma sa¬ 
rebbe come supporre che la si¬ 
gnora Fanfani sia una donna 
elegante. In realtà questi cat¬ 
tolici in ferro battuto sanno 
soltanto « incassare » e fare fi¬ 
gli: si ripiegano su se stessi 
quando grandina e in quel 
mentre partoriscono. Sono de¬ 
gli autostetrici. E l'unica cosa 
della quale siamo rimasti me¬ 
ravigliati è che Rocco Butti- 
glione, il filosofo di CL, sia ri¬ 
masto zitto. Deve essersi con¬ 
vinto che con un cognome come 
il suo (del resto rispettabilissi¬ 
mo) si può fare il vinaio, non il 
pensatore. Anche Aristotele, 
di casa, si chiamava Buttiglie¬ 
ne, ma quando si accorse di a- 
vere una sia pur vaga inclina¬ 
zione per il meditare, prese per 
pseudonimo Aristotele ed ecco 
che gli è andata bene. Sono i 
prodigi della pubblicità. 

Fortebraccio 


L'alto Commissario per la 
lotta alla mafia in Sicilia, De 
Francesco, ha rilasciato un'al¬ 
tra lunga intervista raccolta 
da Giovannino Russo per il 
Corriere della Sera. Dobbiamo 
dire che anche in questa occa¬ 
sione il dott. De Francesco non 
ha dato — su punti rilevanti — 
risposte convincenti. E non le 
ha date anche quando, diretta- 
mente o indirettamente, fa ri¬ 
ferimento alle cose da noi 
scritte sull'Unità dopo le sue 
prime interviste. Diciamo su¬ 
bito che quel che non ci convin¬ 
ce non è la sua «faccia paciosa 
di meridionale», ma i suoi ar¬ 
gomenti. Solo degli stupidi 
possono pensare che per com¬ 
battere la mafia occorre avere 
la faccia del feroce Saladino 
ed essere settentrionale. Po¬ 
trei fare un lungo elenco di alti 
funzionari settentrionali ma¬ 
nutengoli della mafia antica e 
nuova a cominciare dai primi 
prefetti sabaudi calati in Sici¬ 
lia, dopo l’unificazione Italia- 


Ecco perché non si batte l’omertà 


na, sino a certi funzionari di 
marca democristiana. 

Vediamo invece la sostanza 
delle cose. De Francesco ripe¬ 
te che la lotta alla mafia ha 
tempi lunghi e considera «uto¬ 
pistico un programma di rapi¬ 
da liquidazione della mafia». 
Anche noi consideriamo «uto¬ 
pistici» questi programmi. Ma 
non si tratta di fissare i tempi 
necessari per «liquidare» la 
mafia, bensì di verificare se 
c’è o no un’inversione di ten¬ 
denza. L’alto commissario di¬ 
ce che c’è questa inversione e 
cita dati sulla repressione che 
significano poco o niente. In 
altri periodi abbiamo sentito 
snocciolare da vari ministri i 
dati sugli arresti, i confinati, 
gli ammoniti ecc. e poi tutto è 
tornato come prima, peggio di 
prima. Del resto i dati sui mor¬ 
ti ammazzati e sui cadaveri di 


uomini che rappresentano 1 
vertici del sistema politico, 
amministrativo e giudiziario 
hanno un segno diverso. Non è 
vero che l’enorme numero di 
morti è dovuto al fatto che og¬ 
gi «c’è una giungla di cosche 
che si scontrano» e nel passato 
c’era un «capo carismatico che 
tentava di convivere con lo 
Stato». Lasciamo stare il «ten¬ 
tava» perché il «capo carisma¬ 
tico» era nello Stato. Ma anche 
prima c'erano le guerre tra co¬ 
sche con morti e feriti. L’in¬ 
versione di tendenza non c’è 
perché non c'è una situazione 
politica, un clima nuovo, un 
impegno globale e nazionale 
dello Stato, non solo sul fronte 
della repressione. È questo il 
punto debole dell’analisi di De 
Francesco che insiste nel dire 
che il rapporto mafia-politica 
si va estinguendo. De France¬ 


sco cade in una contraddizione 
clamorosa quando da un lato 
afferma che la mafia ha un re¬ 
troterra nella società e ci vuo¬ 
le tempo per vincerla, daU’ai* 
tro quando dichiara che il rap¬ 
porto politico non c’è più. Se 
non c’è questo rapporto non c’è 
più la mafia ma solo un’orga¬ 
nizzazione criminale come al¬ 
tre che dovrebbe essere sgo¬ 
minata con un’azione di polizia 
in tempi brevi. Ripetiamo quel 
che abbiamo già detto su que¬ 
sto giornale e cioè che non è 
pensabile un reinvestimento di 
miliardi illegali (droga) in atti¬ 
vità «legali» (aziende di credi¬ 
to, industriali, agrarie, com¬ 
merciali) senza il consenso de) 
potere politico. 

Ma la parte più inquietante 
della intervista è quella in cui 
si afferma che «ci vuole tempo 
per mutare il costume dì indif¬ 


ferenza di una città come Pa¬ 
lermo, costume che è poi co¬ 
mune a quasi tutta l’Italia, di 
diffidare dello Stato». E per¬ 
ché mai, dott. De Francesco, 
questi palermitani e «quasi 
tutta l’Italia» diffidano delio 
Stato? Sono diffidenti per na¬ 
tura o e’è qualcosa e qualcuno 
che li ha resi e li rende tutt’ora 
diffidenti? Infine l’alto Com¬ 
missario con indignazione e- 
sclama: «Invece di gridare 
“vogliamo giustizia” perché i 
palermitani che hanno visto e 
saputo non denunciano ciò che 
sanno alla polizia e ai magi¬ 
strati?». E sconfortato il no¬ 
stro aggiunge che «forse solo 
nel duemila o nel duemilacen- 
to potremo cambiare questo 
costume». Quindi l’alto Com¬ 
missario ha spostato dal due¬ 
mila al duemiiacento la reden¬ 


zione civile dei palermitani. E 
quella dei ministri? Perché 
Forlani e Spadolini, ex presi¬ 
denti del Consiglio, non vanno 
dal magistrato a dire chi ordi¬ 
nò la trattativa tra Cutolo-DC- 
Servizio segreti e BR? 11 dott. 
De Francesco oltre che alto 
Commissario è anche capo del 
SISDE (servizi segreti). Da 
quando assunse questa carica 
non ha saputo nulla sul caso 
Cirillo che interessasse la giu¬ 
stizia? Dalie carte che ha in 
mano non risulta chi diede 1’ 
ordine ad altri funzionari dello 
Stato di trattare lo sporco af¬ 
fare? Coraggio, dott. De Fran-. 
cesco, non aspettiamo il due¬ 
mila o il duemiiacento per ve¬ 
nire a capo della vicenda Ciril¬ 
lo. 

Non aspettiamo il duemila o 
il duemiiacento per vincere 1* 


omertà a tutti i livelli, ma so¬ 
prattutto e prima di tutto per 
vincere l’omertà dello Stato. 
Nell’intervista a Giovannino 
Russo, De Francesco dice di 
«conoscere la storia» e di «ave¬ 
re letto Dorso e Fortunato». 
Noi sommessamente gli consi¬ 
gliamo di leggere anche Napo¬ 
leone Colajanni che circa cen¬ 
to anni addietro scriveva 
quanto segue: «Si può restitui¬ 
re nei cittadini con l’iniquità 
sistematica, con l’illegalità 
fatta regola, la fede nella giu¬ 
stizia e nelle leggi?». Il deputa¬ 
to repubblicano rispondeva: 
«No, mille volte no; perché la 
mafia del governo ha rigene¬ 
rato la mafia dei cittadini». De 
Francesco ritiene che sino al 
duemiiacento la «mafia del go¬ 
verno» rigenererà quella dei 
cittadini? Noi non condividia¬ 
mo il suo pessimismo (che non 
è quello della ragione). 

em. ma. 



Palermo» in chiesa 6 sedie vuote 
Non hanno invitato i Dalla Chiesa 

Stessa decisione è stata presa per una cerimonia in Comune - Sconcertante iniziativa un anno dopo l’assassinio 


PALERMO — Rita Dalla Chiesa depone i fiori in via Carini 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Sei sedie vuo¬ 
te, in prima fila, a S. Dome¬ 
nico, il pantheon dei paler¬ 
mitani. Dovrebbero esserci, 
seduti, i familiari di Dalla 
Chiesa. Ma non li hanno in¬ 
vitati. Non è solo una «gaffe» 
della Palermo ufficiale. Un 
errore di uffici, sclroccatl da 
un’estate rovente. Ma un 1- 
nedito, sconcertante, ignobi¬ 
le, copione che si ripeterà an¬ 
che alle sei della sera in Co¬ 
mune: altra tappa della com¬ 
memorazione di Dalla Chie¬ 
sa, Emanuela, dell’agente 
Domenico Russo. Scopertu¬ 
ra di una lapide. Discorso del 
sindaco e del ministro agli 
Interni Scalfaro, che parla e 
se ne va, 

«Non abbiamo ricevuto 
nessun Invito per la messa di 
suffragio di nostro padre — 
dice. Nando — solo un bi¬ 
glietto, generico, a Rita, del 
sindaco, Elda Pucci, per una 
cerimonia in Comune, senza 
data, né orario, in onore di 
tutte le vittime della mafia. 
Un comportamento stupefa¬ 
cente». pressati dai fotografi, 
in chiesa il figlio del generale 
assassinato, è scoppiato in 
pianto, coprendo if viso con 
le mani, mentre dalle ultime 
file — presente alla messa 
come un «comune cittadino» 


Pubblichiamo integral¬ 
mente questo dispaccio dell' 
agenzia intemazionale IPS 
dalla capitale del Costarica, 
perché è un’autentica primi¬ 
zia. Finalmente si hanno no¬ 
tizie sul misterioso viaggio 
del ministro del Bilancio. 

Pietro Ixtngo il P e il 2 set¬ 
tembre si sarebbe trovato in 
Costarica, mentre secondo 
Palazzo Chigi era negli USA. 
E al contrario si trovava negli 
USA quando il ministero del 
Bilancio il 24 agosto giustifi¬ 
cava la sua assenza dal primo 
Consiglio di ‘gabinetto dicen¬ 
do che era in visita « ufficia¬ 
le• in Costarica. Da un altro 
secco dispaccio dell'agenzia 
IPS risulta infatti che l’ori. 
Longo è giunto a San José 
dagli USA il 30 agosto. Sem¬ 
bra un giallo. Ma evidente¬ 
mente la localizzazione del 
nostro ministro è diffìcile, 
trattandosi di un •giro attra¬ 
verso gli Stati Uniti e Costa¬ 
rica ». Comunque il giro si 
concluderebbe oggi. Sarà or- 
malTon, Longo al suo ritorno 
a dissipare 'gli equivoci sulla 
sua lunga missione, sulla 
quale solo Alfonso Robelo ha 
rotto il silenzio. 

Intanto risulta che Fon. 
Longo avrebbe espresso pieno 
appoggio al movimento anti¬ 
sandinista guidato da Eden 
Pastora. Questa non è una 
novità per il PSDI. Ma poi¬ 
ché in questo caso si tratta di 
-attività ufficiali• (accredi¬ 
tate da una generosa distri¬ 
buzione di saluti del presi¬ 
dente del Consiglio) e si allu¬ 
de a possibili impegni •eco¬ 
nomici -, sorgono subito due 
interrogativi: l) è davvero 
questa la posizione politica 
dell'attuale governo ? 2) Topi¬ 
nione pubblica ha o no il di¬ 
ritto di conoscet e gli scopi di 
questa visita • ufficiale », che 
ha distratto per tanto tempo 
il ministro del Bilancio dalle 
sue urgenti incombenze* 


ROMA — Un plico conte¬ 
nente una quindicina di pa¬ 
gine del diario del consiglie¬ 
re istruttore dì Palermo Roc¬ 
co Chinnici sarà recapitato 
entro stamattina al Palazzo 
dei Marescialli, dove la pri¬ 
ma commissione del Consi¬ 
glio superiore della magi¬ 
stratura comincerà subito 
ad esaminare i documenti 
•scottanti». La decisione di 
fare avere in visione al CSM 
una parte degli appunti per¬ 
sonali del magistrato assas¬ 
sinato dalla mafia è stata 
presa ieri dal sostituto pro¬ 
curatore della Repubblica di 
Caltanissetta Renato Di Na¬ 
tale, che in questo scorcio di 
ferie giudiziarie sostituisce il 
procuratore Patanè, titolare 
dell’inchiesta sulla strage di 
via Pipitene Federico. Il dot¬ 
tor Di Natale ha fatto sapere 
che non invierà a Roma co¬ 
pia dell’intero diario di Roc¬ 
co Chinnici poiché alcuni 
brani vengono considerati 
coperti dal segreto istrutto¬ 
rio, in quanto entrano a far 
parte organicamente degli 
atti dell’inchiesta sulla stra¬ 
ge di un mese fa. 

Nelle pagine del diario in¬ 
viate al CSM, su richiesta 
dello stesso organo di auto¬ 
governo dei giudici, com¬ 
paiono i nomi di alcuni ma¬ 
gistrati di Palermo nel cui 


Al CSM solo brani 
del diario Chinnici 
con le annotazioni 
su giudici di Palermo 


confronti Chinnici aveva 
formulato e annotato ap¬ 
prezzamenti non lusinghieri 
sotto il profilo della determi¬ 
nazione nella lotta al potere 
mafioso. Secondo quanto ha 
già scritto il settimanale «L* 
Espresso», gli appunti si rife¬ 
rirebbero al procuratore ge¬ 
nerale di Palermo Ugo Viola, 
al procuratore capo Vincen¬ 
zo Pajno, al giudice France¬ 
sco Scozzati e all’ex presi¬ 
dente della Corte d’AppelIo 
Giovanni Pizzillo, deceduto 
l’anno scorso. Inoltre nel 
diario comparirebbero i no¬ 
mi di altri colleghi del giudi¬ 
ce trucidato. 

Viola, Paino e Scozzar!, co- 
m’è noto, hanno chiesto e- 
spressamente al CSM di po¬ 
ter chiarire la loro posizione. 
La prima commissione del 
Consiglio — che aveva for¬ 


malmente richiesto copia del 
diario nella seduta del 29 a- 
gosto scorso — dovrebbe a- 
scoltare i tre magistrati, 
nonché gli altri, nelle sedute 
fissate per martedì e merco¬ 
ledì prossimi. Ma da domani 
la stessa commissione si riu¬ 
nirà per esaminare attenta¬ 
mente i documenti inviati 
dalla procura di Caltanisset- 
ta e per preparare almeno 
una «scaletta» di domande da 
rivolgere ai giudici che sa¬ 
ranno sentiti. 

Questo lavoro istruttorio 
dovrebbe concludersi entro 
giovedì prossimo: per quel 
giorno, infatti, è stata da 
tempo fissata l’assemblea 
plenaria del CSM, convocata 
dal presidente Pertini per af¬ 
frontare la drammatica que¬ 
stione della lotta giudiziaria 
al terrorismo politico-mafio¬ 
so. 


— prendeva drammatica- 
mente atto di questa voluta, 
disumana, «presa di distan¬ 
za* con cui le autorità paler¬ 
mitane hanno voluto segna¬ 
re, vergognosamente, l’anni¬ 
versario della morte non di 
una vittima qualunque. Ma 
di quella vittima che aveva 
indicato, con chiari segni po¬ 
lemici e d’attacco agli assetti 
di poteri sui quali la mafia è 
alligniata, la via, la «strate¬ 
gia» giusta. 

Simona, pallida, stava an¬ 
cora più in là, verso l’entrata 
della chiesa. Della cerimonia 
ha saputo per caso, leggendo 
un giornale, ieri mattina, 
neH’autogrill di un’autostra¬ 
da. Rita e arrivata alle 10 al¬ 
la stazione. «Un amico, che 
m’era venuto a prendere, 
m’ha spiegato: tutte quelle 
sirene, vanno alla messa per 
tuo padre. E san corsa di fila¬ 
lo, per evitare contatti, a 
comprare un mazzo di rose, 
dal fioraio che c’è accanto, 
alla lapide In via Carini. Ho 
deposto il mazzo di fiori, pri¬ 
ma che arrivassero». 

«Commemorandolo, assie¬ 
me a tutti gli altri, ed asso¬ 
ciando a questa scelta — for¬ 
malmente giusta — un gesto 
di chiara ed aperta rottura 
con la nostra famiglia, han¬ 
no voluto immiserire ed an¬ 
nacquare — aggiunge Nan¬ 
do — proprio quella "strate¬ 
gia" di attacco. Hanno tenta¬ 
to di farla dimenticare. Di 
far regredire agli anni 60 — 
cioè di secoli — il dibattito, la 
tensione culturale e politica, 
della lotta alla mafia. Per 
fortuna c’era la fiaccolata, 

§ ià programma per la sera. 

e no, che venivamo a fare a 
Palermo?!». 

Una messa di suffragio, 
strettamente privata, coi fa¬ 
miliari siciliani di Dalla 
Chiesa, raccolti, alle otto del 
mattino, nella cappella dell’ 
Istituto «don Bosco», attorno 
a Nando. Poi, quella presen¬ 
za muta, alla messa, a S. Do¬ 
menico. Distanti, ma per 
«scelta non preconcetta». 

Così anche la cronaca di 
ieri, dunque, non è la crona¬ 
ca di un rito. Ma il racconto 
di uno scontro, drammatico, 
che prosegue. Il «Giornale di 
Sicilia», dopo aver annuncia¬ 
to tra le righe di un «pezzet¬ 
to» di cronaca, già l’altro ieri, 
che la famiglia non sarebbe 
stata invitala, ieri ha «cele¬ 
brato» l’anniversario riem¬ 
piendo pagine con penose di¬ 
fese d’ufficio ed autodifese 
dei «santauri» e dei loro ami¬ 
ci. Per ore ed ore, si sono in¬ 
trecciate le penose smentite 
e precisazioni della Prefettu¬ 
ra: «Nessun invito abbiamo 
diramato. Se verranno i fa¬ 
miliari, saranno ospiti gradi¬ 
ti*. 


L’anno scorso, proprio a S. 
Domenico, in questo tempio, 
il Cardinal Pappalardo aveva 
pronunciato quella terribile 
omelia-requisitoria, su Pa- 
lermo-Sag unto espugnata 
dai poteri occulti. 

Volti affranti, volti tesi. 
Quasi a scusarsi, l’alto com¬ 
missario e prefetto De Fran¬ 
cesco, all’uscita, s’è avvici¬ 
nato a Nando, circondato da 
ufficiali dei carabinieri: 
«Dobbiamo vederci, dobbia¬ 
mo parlare». Ma le polemi¬ 
che sull’alto commissario 
continuano: stamane «ì’A- 
vanti!» pubblicherà una dura 
critica rivolta a De France¬ 
sco dall’on. Felisetti. Son sfi¬ 
lati fra i fotografi, non rico¬ 
nosciuti, i familiari dell’a¬ 
gente Domenico Russo col¬ 
pito a morte in via Carini, 
spentosi l’anno scorso, dopo 
clue settimane d’agonia. A 
loro «l’invito» è arrivato. Dal 
primi banchi, hanno scruta¬ 
to, durante la cerimonia, die¬ 
tro di loro, dentro la chiesa, 
per capire. I Dalla Chiesa 
chiariscono: «Nessun atteg¬ 
giamento preconcetto, nei 
confronti delle istituzioni. 
Quando, il 3i agosto, il sin¬ 
daco di Milano «3 ha cercato, 
eravamo In vacanza. E sla¬ 
mo andati a quella cerimo¬ 
nia. Venimmo pure a Paler¬ 
mo In gennaio, per scoprire 


la lapide in via Carini. Siamo 
andati ovunque le istituzioni 
locali, chiunque le rappre¬ 
sentasse, ci hanno invitati. 
Oggi non ci hanno voluto. Ne 
prendiamo, con amarezza, 
atto. Se un’interpretazione è 
possibile è questa: le ostilità 
e le diffidenze che circonda¬ 
rono nostro padre vengono 
riversate sulla nostra fami¬ 
glia». 

In serata il sindaco, Elda 
Pucci, pronuncerà un di¬ 
scorso. Citerà Garibaldi. E 
dirà in maniera velata di 
•parassitismi», «particolari¬ 
smi», della necessità di fare 
trasparenza nell’ammini¬ 
strazione e di «enucleare» 1 
«responsabili diretti o Indi¬ 
retti» di tanti delitti. Ma sono 
parole poco credibili, in quel¬ 
la sede, in questo contesto. 
Parole che si perdono. 

La Pucci, all’uscita dalla 
cerimonia, conversando con 
t cronisti, si lascia andare ad 
apprezzamenti davvero 
sconcertanti: «Nando Dalla 
Chiesa — ha detto — non mi 
ha stretto la mano stamatti¬ 
na, a San Domenico. E que¬ 
sto è un comportamento ma¬ 
fioso». Con le! aveva parlnlo 
anche il ministro Scalfaro: 
«Lo Stato non fa ancora ab¬ 
bastanza paura. Nella lotta 
alla mafia, forse, per alcuni 


settori, bisognerebbe comin¬ 
ciare da zero». Ed ha aggiun¬ 
to che bisogna costruire uno 
«Stato democratico» che crei 
•fiducia». Alla cerimonia di 
scopertura della lapide era¬ 
no presenti anche alcuni sin- 
daci di città italiane: c’era 
Imbeni per Bologna, 11 sin¬ 
daco di Ancona, quello dt 
Rieti. 

La sera, c’è la gente one¬ 
sta, lavoratori, giovani, inte¬ 
re famiglie, che si raccolgo¬ 
no attorno a Nando, Rita, Si- 
mona, che, nella commozio¬ 
ne, riescono anche a sorride¬ 
re. Il comitato promotore 
della fiaccolata ha fatto af¬ 
figgere sui muri della città 
un manifesto. «Nell’anno che 
è trascorso la mafia ha in¬ 
tensificato la caccia spietata 
agli uomini che le sbarrano 11 
cammino. Slamo — scrivono 
— di fronte a un disegno cri¬ 
minale politico-mafioso, che 
va ben oltre gli interessi di 
conosciuti boss che si propo¬ 
ne di soffocare nella nostra 
città ogni anelito di libertà e 
di dignità civile*. Sono paro¬ 
le che non hanno trovato In¬ 
gresso nelle cerimonie uffi¬ 
ciali. E le fiaccole s’accendo» 
no. Sfilano, a centinaia, per 
le strade buie di Palenno. un 
corteo silenzioso. 

Vincenzo Vasio 


CILE DIECI A 

Domenica prossima 
diffusione straordinaria 


Pecchioli: sono cambiati i rapporti 
tra mafia e politica, ma in peggio 


□ II golpe contro Unidad 
popular 

□ L’assassinio di Allende 

□ Cosa fu per la sinistra 
italiana 

□ La dittatura di Pinochet 

□ II laboratorio della nuo¬ 
va destra 

□ Gli Stati Uniti e l’Ame¬ 
rica latina 

□ La rinascita dell’opposi¬ 
zione 

□ Quando sarà riconqui¬ 
stata la democrazia? 



Attendo 


Pinochet 




h v.~-\ 


Da! nostro inviato 

REGGIO EMILIA — «Un anno fa veniva 
ucciso Dalla Chiesa, un mese fa Rocco 
Chinnici e un anno e mezzo fa Pio La Tor¬ 
re. L’offensiva maliosa imperversa e questi 
sono tutti delitti compiuti per lanciare av¬ 
vertimenti e ricatti allo Stato democrati¬ 
co». Così, ieri alla Festa nazionale de l’Uni¬ 
tà, Ugo Pecchioli della segreteria del PCI 
ha denunciato il gravissimo attacco sferra¬ 
to dalla mafia in Sicilia e nel resto del Pae¬ 
se. Pecchioli ha tenuto una .conferenza 
stampa anticipando alcuni dei temi che so¬ 
no poi stati trattati in serata nel corso di 
due dibattiti. All’incontro con i giornalisti 
erano presenti anche l’onorevole Luciano 
Violante e il giudice Carlo Macrì di Reggio 
Calabria. 

6 vero — è stato chiesto — che oggi la 
mafia non ha più bisogno di protezione po¬ 
litica? 

«Il potere mafioso — ha detto Pecchioli 


— contìnua ad avere protezione di alcuni 
settori politici. Dalla protezione politica la 
mafia ricava impunita e ciò spiega perché 
molti delitti rimangono senza colpevoli». 

Qualcuno, come l’Alto commissario De 
Francesco, sostiene che il rapporto mafia¬ 
politica è cambiato. 

«Che è cambiato non c’è dubbio. Non è 
più come ai tempi delle battaglie contro il 
latifondo. Ma è cambiato semmai in peg¬ 
gio. I a mafia è più potente, può anche desi¬ 
gnare uomini di governo e ai gruppi mafiosi 
servono i contatti politici per esempio per 
avere accesso al potere bancario dove poter 
riciclare i profitti illeciti». 

Qual è il giudizio sull'operato di De 
Francesco? 

«La nomina di un alto commissario era 
stata accolta con favore. Ma ora è passato 
un anno. Certo è vero che non può essere 
tutte addebitato a De Francesco perché in¬ 
nanzitutto è il governo che non na le idee 


chiare. Dopo la nomina di De Francesco si 
era creata un’aspettativa: è passato un an¬ 
no, quali i risultati? Lo chiediamo a lui e al 
governo. La critica che rivolgiamo aH’alto 
commissario è su alcuni giudizi da lui pro¬ 
nunciati: che la mafia si sconfiggerà nel 
Duemila e sulla presunta rottura del lega¬ 
me mafia-politica. È vero ci vuole del tem¬ 
po per sconfiggere il fenomeno ma la lun¬ 
ghezza non può essere un alibi per gli inter¬ 
venti che non si adottano». 

Luciano Violante ha ribadito che per la 
lotta alla mafia è necessario attrezzarsi così 
come si fece contro il terrorismo e ha de¬ 
nunciato le gravissime carenze delle strut¬ 
ture repressive in dotazione alle forze dell’ 
ordine a Palenno dove non esiste un decen¬ 
te ufficio di polizia scientifica e neppure un 
nucleo specializzato di ricerca dei latitanti. 

s. ser. 
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Repressione di una manifestazione il mete acorso 
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I racconti di Carlo Cassola per 


Andando a Monte Nero, dopo lì pianoro di 
Santa Margherita, Il luogo che mi premeva di 
più raggiungere era il caseggiato prima dell' 
Era. Non era sorto tutto Insieme, né per vo¬ 
lontà di nessuno; ma un poco alla volta, e In 
modo abbastanza casuale. Erano tutte case 
nuove, sorte Intorno al vecchio podere, che si 
chiamava Mulino d’Era, benché non fosse 
più tale da decenni. Il vecchio mulino era 
stato portato via dalla piena: gli uomini non 
s’erano curati certo di demolirlo. GII uomini 
fanno solo le cose che sembrano loro Indi¬ 
spensabili. Ho visto lo, da bambino, l resti di 
altri mulini adacqua giù nel botro: evidente¬ 
mente la forza dell’acqua non era stata suffi¬ 
ciente a spazzarli via. Da quelli mi sono fatta 
l'idea che un tempo intorno a ogni corso d’ac¬ 
qua prosperassero I mulini. Mio padre me lo 
confermava: al tempo In cui era piccolo lui, 
erano tutti In funzione. E i contadini che li 
gestivano venivano chiamati anche mugnai. 
Non sapeva però dirmi con esattezza quando 
avessero smesso di funzionare. 

So perché l’uomo ha sempre fretta e non 
ha mal II tempo di far le cose a modo. So cosa 
lo spinge. La morale del branco, vale a dire II 
bisogno di far la guerra agli altri branchi. È 
come una febbre che costringe gli uomini a 
far tutto In fretta e male. E raro vedere una 
cosa fatta bene, cioè con tutto II tempo che la 
bisogna richiedeva. Quando si vede una cosa 
fatta bene, si pensa che tutto dovrebbe essere 
così; e che potrebbe essere faclltsslmamente 
cosi, solo che si rinunciasse alla più funesta 
delle consuetudini umane. 

Non è una ossessione, la mia: dappertutto 
vedo I guasti del militarismo. In quello che è 
stato fatto o che non è stato fatto. È solo uno 
sguardo un po’ più acuto di quello del miei 
contemporanei. Oh, se potessi comunicar lo¬ 
ro quella che è chiamata, a torto, la mia os¬ 
sessione, la mia mania1 Non et sarebbe biso- 

f no che scrivessi questo racconto, che è In 
ulto e per tutto una finzione. Suppone Infat¬ 
ti che sta già avvenuto quello che Inevitabil¬ 
mente avverrà se non cl si pone rimedio: la 
fine del mondo. 

Dopo la fine del mondo, non potrà più esse¬ 
re scritto nessun racconto e non avrà più sen¬ 
so niente. Il nostro sentimento si ribella a 
questa prospettiva: ecco ciò che mi dà ancora 
un barlume di speranza e nello stesso tempo 
mi fa capire che la ragione è Impotente da¬ 
vanti a certe Istintive resistenze. Ma II sonno 
della ragione partorisce l mostri, e stavolta 
partorirà un mostro peggiore del precedenti. 

Torniamo al nostro caseggiato sull’Era. A- 
veva un nome che non gli si addiceva più: 
Mulino d’Era. Ma c’era già chi cominciava a 
chiamarlo, con molta maggior ragione. Bot¬ 
tega d’Era. 

Uno del primi fabbricati sorti intorno al 
vecchio podere era quello della bottega. AI 
pianterreno c’era la bottega; al primo piano 
la casa; Intorno un po’ di terreno che veniva 
coltivato ad orto. 

Le altre case erano slmili; tutte nuove e con 
un po' di terreno Intorno. Non erano villette, 
proprio case, costruite un po’ distanti runa 
dall’altra a causa del terreno che avevano 


Mulino 

d’Era 


intorno. Solo una piccola parte era coltivata 
a giardino, Il resto ad orto. In genere le case 
ospitavano diversi Inquilini. A ogni famiglia 
era riservato un pezzo di terreno diverso. 

Il fascino di quel caseggiato era li modo 
insolito com’era sorto e il modo casuale con 
cui era andato disponendosi. C'erano case 
nel folto della ploppeta che si spingeva verso 
il greto dell’Era. Altre sulla strada che, vol¬ 
tando dopo l’ultima discesa, si raddrizzava 
per percorrere quel tratto plano. 

La bottega era proprio sulla strada. Servi¬ 
va I contadini della zona, che trovavano più 
comodo far la spesa lì che andare a Volterra o 
a qualche fattoria attrezzata per la bisogna. 
C’era quindi di tutto: non soltanto alimentari 
e tabacchi, anche candele, zappe, falci eccete¬ 
ra. Già prima dell’ultima guerra 1 contadini 
avevano smesso di fare II pane in casa, anda¬ 
vano a fare la spesa la mattina. Il pomeriggio 
non c’era quasi mai nessuno. Chi entrava 
nello stanzone buio doveva dare una voce in 
casa. Ne scendeva, dopo un po’, la moglie, che 
era quasi sempre Incinta, o II marito, un gio¬ 
vane con gli occhi acquosi. 

La donna era una ex contadina. Intrapren¬ 
dente, attiva, quando non serviva in bottega 
trafficava nell’orto. L’uomo, invece, doveva 
essere buono a poco. Non sapeva stare in bot¬ 
tega e non si vedeva mal nell’orto. 

Con quegli occhi acquosi, si capiva subito 
che era un buonannulla. Si sarebbe dubitato 
addirittura delle sue capacità virili, se I con¬ 
tinui parti della moglie non cl avessero 
smentito. 

Era ormai all’ultimo mese. Trafficava an¬ 
cora nell’orto ma faceva sempre più fatica a 
chinarsi. Si lamentava del suol mali con una 
cliente: che faceva del suo meglio per conso¬ 
larla. 

Gli abitatori delle case accanto e / contadi¬ 
ni della zona non avevano simpatia per 11 
marito della donna. Dicevano che con quel 
matrimonio s’era messo a posto. Poco Impor¬ 
tava che fosse brutta, grassa, sformata dalle 
gravidanze: l’essenziale era che quel tizio po¬ 
teva condurre una vita beata, mangiare, bere 
e non far niente. Si sapeva che con la moglie 
era esigente perii mangiare: ne stava sempre 
a parlare con gli avventori. Sembrava che II 
suo pensiero non potesse dlscostarsl dalle 
leccornie dì cui la bottega era piena. Non se 
ne poteva dlscostare nemmeno la mente del 
suol clienti: perciò lo Invidiavano. Lui, della 
loro malevolenza, non doveva nemmeno ac¬ 


corgersene. Era-poco intelligente e come in¬ 
torpidito dal cibo. O aveva avuto la malattia 
del sonno: qualcosa doveva esserci perché se 
ne stesse lì senza far niente. 

M’erano sempre piaciute le botteghe di 
campagna dove si vende di tutto: oltre al ge¬ 
neri alimentari, la donna aveva infatti la li¬ 
cenza per vendere I tabacchi, I tessuti e cosi 
via. Era tutto intestato a lei: niente al marito. 
Le licenze erano affisse al muro. 

Il fatto che fossero intestate tutte a lei di¬ 
mostrava che II marito aveva solo una fun¬ 
zione coniugale. Doveva mettere incinta la 
moglie e basta. Ne avevano già quattro, di 
bambini, venuti tutti a poca distanza l’uno 
dall’altro: nemmeno si fosse sempre al tempo 
del Fascio, quando le famiglie numerose ri¬ 
cevevano un sussidio. 

Ma tanto loro se lo potevano permettere, di 
aver tanti figlioli. Nella zona erano conside¬ 
rati benestanti. Bisogna considerare che al 
Mulino d'Era abitava solo gentaccia. I clienti 
abituali erano contadini: c’era da sorpren¬ 
dersi che avessero un po’ di ruggine con quel 
bottegai? 

Mi faceva piacere entrare in quello stanzo¬ 
ne, e che cl fosse la donna. Mi incuriosiva che 
avesse cambiato vita, che dalle fatiche della 
contadina fosse passata alle Incombenze 
molto meno disagevoli della bottega. Non po¬ 
tevo Interrogarla sul passato, si sarebbe offe¬ 
sa. Tra non molto Io avrebbe addirittura ne¬ 
gato. di essere stata contadina. 

Quello che ai miei occhi era un merito, di 
essersi fatta d a sola, per lei era una cosa da 
dimenticare. Avrebbe preferito esserci nata, 
bottegaia. Guardava con compiacimento I fi¬ 
glioli, che c'erano nati, in quella condizione. 

La donna c’era, ma stava chiacchierando 
con una cliente. La cosa mi sorprende un po’, 
perché l’avevo sempre vista dietro il banco da 
sola. Adesso era seduta a un tavolo, tanto che 
da principio non l’avevo riconosciuta. Avevo 
creduto che fosse anche lei un cliente. 

•Desidera »? 

Io avevo risposto che ero entrato a com¬ 
prare le sigarette, e la donna: «Vengo subito ». 
Ma prima aveva finito il discorso con la 
clien te. Un discorso di soldi: dice va che 11 a ve- 
va dovuti spendere tutti per farsi la casa e 
mettere su la bottega. «Invece del quattrini, 
che mi attribuisce la gente, ho un po’di debi¬ 
ti ». 

•Ma avete la soddisfazione d’esserproprie¬ 
taria di questa bella bottega », azzardai io. 


VUnità 


La donna mi guardò diffidente. S'era aper¬ 
ta con la vicina ma con me che ero uno sco¬ 
nosciuto doveva stare attenta a come parla¬ 
va. Avrei potuto anche essere un agente delle 
tasse, per quello che ne sapeva. 

Arriva 11 marito e le domanda qualcosa. 
Resta un altro po’ lì, gingillandosi. Cosa fa¬ 
cesse prima, è un mistero. Dalle mani, bian¬ 
chissime, senza un callo, sembra che non ab¬ 
bia mal lavorato. 

Quelli che hanno fatto fatica si vedono dal¬ 
le mani. Mani sformate dal lavoro, si dice, e 
non si va lontano dalla verità. Se uno adopra 
le mani per lavorare, gli si sformano e dopo 
gli restano In quel modo. 

Prendiamo le mani dello stradino; va bene, 
quando andrà in pensione, potranno sparir¬ 
gli I calli e i graffi: è Impossibile che gli tomi 
diritto 11 pollice dopo che è stato tanto tempo 
ripiegato Intorno al legno del martello. 

Giacché il principale lavoro dello stradino 
è sedersi su un mucchio di sassi e romperli. 
Finché non sono diventati ghiaia, non può 
Interrompersi. 

Torna In bicicletta dal lavoro che c’è anco¬ 
ra un po’ di luce. Senza salire in casa, va 
direttamente nell’orto. 

L’orto è la sua passione: purtroppo cl può 
stare poco. La bicicletta se la porta dietro per 
far prima a tornare a casa. All’andata è tutta 
salita e gli tocca camminare a piedi. 

La casa dello stradino aveva, dietro, un 
campo di girasoli. Chissà a chi apparteneva¬ 
no, forse al podere che sorgeva proprio sul 
greto dell'Era. 

Quel girasoli erano una sorpresa: chi si sa¬ 
rebbe mal aspettato di trovarli lì. Non sono 
un agronomo, ignoro quindi per quale ragio¬ 
ne li coltivino; so da cosa deriva il nome, dal 
fatto che le corolle si girano dalla parte del 
sole. Ma questo, durante 11 giorno; la notte 
hanno le corolle reclinate e quindi non posso¬ 
no voltarsi da nessuna parte. Io fantasticavo, 
invece, che assorbissero 1 raggi della luna e 
conservassero quelli del sole: dando quindi 
luce. Era solo un'idea mia che la bottega e le 
altre case fossero illuminate dai girasoli. Se 
cl fossi capitato di notte, le avrei viste splen¬ 
dere. Cercai di descriverle in un romanzo (ne 
«La ragazza di Bube•) senza riuscirci. La de¬ 
scrizione m'era riuscita terra terra e quindi 
convincente e verosimile. Del girasoli, nem¬ 
meno a vevo osato parlare. Mi avrebbero dato 
tutti del visionario se ne avessi parlato. 

E avrebbero avuto ragione. Ma visionari 
bisogna esserlo: altrimenti non si è poeti. L’ 
arte che ho scelto di praticare, la narrativa, 
consiste appunto in una serie di visioni, o- 
gnuna delle quali è nata dentro da un senti¬ 
mento particolare. E esso a dare l'unità alle 
Immagini: si parla infatti di un sentimento 
animatore o d’ispirazione. Quando l’ispira¬ 
zione è troppo personale, lo scopo non viene 
raggiunto. Io avevo messo in scena le case 
vicino all'Era perché illuminate dai girasoli: 
ma come comunicare questa visione agli al¬ 
tri? Non mi restava che appiattirla e dissol¬ 
verla. 

Carlo Cassola 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 

«Pensa davvero che si tratti 
di un sentimento di 
avversione preconcetta»? 

Cara Unità, 

ho letto con piacere su questo nostro giorna¬ 
le di venerdì 19 agosto la lettera de! compa¬ 
gno socialista Michele Di Gennaro, di Bolza¬ 
no, che andava sotto il titolo: «Il punto di vista 
di un compagno socialista». 

L'ho letta con piacere appunto perché si 
trattava della lettera di un socialista che ha 
ritenuto opportuno scrivere, da compagno, sul 
giornale dei comunisti, con toni amichevoli e 
manifestando stima personale nei confronti di 
chi questo giornate dirige, anche se per espri¬ 
mergli il suo disappunto lo accusa di «aver 
voluto svalutare il contenuto politico del fatto 
che per la prima volta si ha in Italia un capo 
del governo socialista ». 

Ma pensa davvero il compagno Di Gennaro, 
socialista da 50 anni come egli scrive, che 
questo scarso entusiasmo da parte dei comu¬ 
nisti per la presidenza Craxi sia dettato da un 
sentimento di avversione preconcetta e da gra¬ 
tuita ostilità nei confronti del segretario del 
suo partito? O che sia dovuto a settarismo e a 
meschino calcolo di parte lo scetticismo che 
l’Unità ha manifestato verso il nuovo gover¬ 
no? 

È opinione di chi scrive che siano stati da un 
lato il rifiuto aprioristico di prendere in consi¬ 
derazione la possibilità dell' - alternati¬ 
va- c d’altro tato la subalternità di Craxi nei 
confronti della DC a svalutare automatica- 
mente quella che sarebbe dovuta essere vera¬ 
mente una grande occasione ed una positiva 
novità in grado di rivoluzionare la politica 
italiana. 

Ed è sempre opinione di chi scrive che le 
prime dichiarazioni del nuovo presidente del 
Consiflio ed il suo atteggiamento tutt'altro 
che amicfole nei confronti dei comunisti 
abbiano contribuito non poco ad incrinare ul¬ 
teriormente i rapporti a sinistra, come se si 
fosse voluto deliberatamente e strumental¬ 
mente ricercare la polemica avvelenata per 
giungere alla rottura, rinnovando vecchie, a- 
nacronistìche ed ingiuste accuse al PCI. 

Ci sono state rivolte parole quasi beffarde; 
molto apprezzate, è vero, dai parlamentari 
democristiani e. fatto inedito, accolte e sotto- 
lineate da scroscianti applausi da parte di 
quelli missini. Del resto il MSI ha promesso 
un'opposizione morbida e •costruttiva• al 
nuovo governo Craxi... È forse questo il fatto 
politico nuovo che dovrebbe far esultare H di¬ 
rettore dell 'Unità e i comunisti? 

ADRIANO MIRCETA 
(Trieste) 


Gli scienziati di fronte ai problemi del Paese /Margherita Hack 


Dal nostro Inviato 

TRIESTE — È davvero sim¬ 
patica la più nota e popolare 
astronoma italiana. Non fosse 
altro che per quel suo cogno¬ 
me, che riporta irresistibil¬ 
mente all'idea di una cometa. 
Non suona bene, forse «la co¬ 
meta Hack»? La si potrebbe 
infilare di soppiatto in qualche 
trattato di astronomia, la¬ 
sciando poi ad uno studioso ze¬ 
lante l'incombenza di stabilir¬ 
ne una presumibile data di ap¬ 
parizione. Davvero simpatica, 
schietta e gioviale, questa «ra- 
gazzona» alta e robusta, di ses- 
santuno anni, ex atleta di salto 
in alto, che al mattino alle set¬ 
te, o la sera alla stessa ora, in¬ 
forca la bicicletta e. dalla colli¬ 
na di San Giusto, scende a 
Barcola, la spiaggia dei triesti¬ 
ni, per farsi una nuotata al lar¬ 
go. 

Margherita Hack passa tut¬ 
ta l’estate a Trieste. E non ha 
proprio torto, perché il verde 
collinare e quel clima un po’ 
assorto e familiare della «spe¬ 
cola», come dice la vecchia i- 
scrizione dell'osservatorio a- 
stronomico. che lei dirige dal 
1964. inducono ad immergersi 
nel «relax» del lavoro. È così 
che la troviamo un pomeriggio, 
in mezzo a mille carte, pronta 
a parlare di un po’ di tutto, ma 
visibilmente contenta quando, 
alla fine, può ritrovare il suo 
cane Dick che l’aspetta in giar¬ 
dino. 

Parlare di tutto: di come 
vanno le cose nel campo delle 
sue ricerche in Italia; della ri¬ 
vista che dirige, «l’Astrono- 
mia«, diventata da poco un 
mensile, che vende 30.000 co¬ 
pie; dei mali dell’equo canone 
o della lottizzazione, che ora 
invade sempre di più anche 1’ 
ambiente scientifico; di quan¬ 
do era ragazza, a Firenze, e co¬ 
minciò ad occuparsi di galas¬ 
sie, di «buchi neri» e di satelliti. 
Ecco, come andò tùia parten¬ 
za? «Fu un inzio quasi casuale, 
perché a me piaceva ia tisica e 
avrei voluto una tesi in fisica 
elettronica. Ma fu data ad un 
altro. Cosi cambiai, scelsi l’a¬ 
stronomia e mi ritrovai ad Ar- 
ce tri. Era il 1944. La mia via è 
stata accidentata e di cose ne 
ho fatte parecchie. Sono stata 
anche un anno alla Ducati e mi 


Lottizzazione 
(purtroppo) 
anche fra 
gli scienziati 

Così molti, di alto livello, 
si ritraggono. Bisogno di pulizia 
Un «modello» da seguire 


occupavo di pubblicità per le 
macchine fotografiche. Poi an¬ 
dai all’osservatorio di Brera. E 
alla fine Trieste. Ma qui, ven- 
t’anni fa, la situazione era mol¬ 
to diversa: c’erano due astro¬ 
nomi e tre impiegati; oggi, sia¬ 
mo più di settanta». 

Là crescita numerica di chi 
lavora nell’osservatorio di 
Trieste non sta solo ad indica¬ 
re, come è ovvio, quale sia sta¬ 
to l’enorme sviluppo dell’a¬ 
strofisica in tempi recenti, ma 
anche l’importanza che questo 
luogo è venuto assumendo per 
quegli specialisti che si occu¬ 
pano. principalmente, di fisica 
stellare e di radioastronomia 
solare. E Trieste oggi vuol dire 
il più moderno centro naziona¬ 
le di elaborazione dei dati che 
riguardano l’astrofisica, aper¬ 
to agli astronomi di tutto il 
mondo. 

Questo è il lavoro che Mar¬ 
gherita Hack ha fatto a i rie- 
ste. una città dove ormai ha 
messo le sue radici. Qui, negli 
anni 70. è stata presidente del 
comitato antifascista, ma di¬ 
chiara di non avere doti attive 
in politica. Poi precisa: -Si viv e 
nella società e anche nella 
I scienza si deve far politica. La 
i si fa ogni volta che si sceglie un 


indirizzo di ricerca o ci si pro¬ 
cura dei fondi. Maio scienzia¬ 
to che vede e giudica le cose 
dal punto di vista esclusivo 
delle sue competenze, trascura 
altri fattori che oggi, invece, ci 
invadono: la lottizzazione è a 
tutti Ì livelli, conta questa, al¬ 
tro che le competenze. Devo 
dire che è entrata ormai anche 
nel comitato di fisica del Con¬ 
siglio nazionale delle ricerche, 
che è la struttura che mi ri¬ 
guarda Prima si trattava di un 
fenomeno strisciante, oggi è 
sviluppato in pieno. Per com¬ 
battere con le armi della lottiz¬ 
zazione. ci vorrebbero quattro 
o cinque tessere di partito in 
tasca. E pratica corrente che 
nei posti chiave vada un demo- 
cristiano. e poi gli altri a segui¬ 
re. secondo un peso politico 
proporzionale. Così, se molti 
scienziati in gamba si ritraggo¬ 
no. è proprio per evitare di ca¬ 
dere nelle reti della lottizza¬ 
zione». 

E Margherita Hack è una 
scienziata in gamba, che parla 
con la voce del cittadino. «La 
gente esprime sempre di più 
un bisogno di rigore e un desi¬ 
derio di pulizia. La simpatia 
per Pettini e certi apprezza¬ 
menti nei confronti di Spado¬ 



lini hanno questo significato. 
Ma come si può parlare di ri¬ 
gore. quando si fa pagare ai la¬ 
voratori dipendenti fino all’ul¬ 
tima lira di tasse, e poi si con¬ 
cedono grandi evasioni fiscali 
ai commercianti, agli indu¬ 
striali, ai professionisti? E co¬ 
me è possibile, per l'equo ca¬ 
none, mettere sullo stesso pia¬ 
no i grossi proprietari, i pen¬ 
sionati o chi ha solo una casa? 
Di questo, credo, che la gente 
sia stufa; anzi, che non ne pos¬ 
sa proprio più. E il disinteresse 
per la politica, di cui si parla 
tanto, deriva in buona parte da 
questo». 

Poi. un altro duro giudizio, 
che questa volta chiama diret¬ 
tamente in causa il partito so¬ 
cialista: «Negli ambienti uni¬ 
versitari si è guardato con fi¬ 
ducia al PSI, ma gli scandali, 
soprattutto, e una certa arro¬ 
ganza del potere hanno finito 
per incrinare questa stima. D’ 
altra parte, che cosa ci si può 
aspettare da un partito che, 
con il dieci per cento dei voti, 
si comporta come la DC? E se 
ne avesse il trenta, che cosa fa¬ 
rebbe? Purtroppo, anche il ri¬ 
sultato elettorale, che è stato 
un "terremoto”. non ha cam¬ 
biato nulla. C’è un pentaparti¬ 


to e non sono molte le speranze 
di arrivare ad un’alternativa, 
proprio per le scelte che il par¬ 
tito socialista ha compiuto». 

Tra le esperienze di ricerca¬ 
trice e di organizzatrice di ri¬ 
cerca, che ha avuto modo di 
fare durante la sua carriera. 
Margherita Hack ama soffer¬ 
marsi in particolare su una, 
che costituisce, a suo avviso, 
un «modello», un esempio da 
seguire. Racconta che non più 
di quindici anni fa l’astrono¬ 
mia italiana si trovava ancora 
in uno stato deplorevole, pra¬ 
ticamente ai livelli dell’Otto¬ 
cento. Poi ci fu un cambiamen¬ 
to brusco, per merito di un 
gruppo di giovani astronomi 
che, attraverso un’associazio¬ 
ne, in un primo tempo infor¬ 
male, cominciò ad avanzare 
nuove proposte e richieste. E- 
rano gli anni tra il '68 e il '69. 
Successivamente l’associazio¬ 
ne si trasformò nel Gruppo na¬ 
zionale di astronomia che, all’ 
interno del CNR, riuscì ad im¬ 
porre una politica basata su 
una corretta programmazione 
| delle ricerche. Oggi, il gruppo. 

che nel suo funzionamento ha 
, un carattere democratico, per- 
i che elettivo, è l’elemento guida 
I dell'astronomia italiana, or¬ 


mai una delle migliori in Euro¬ 
pa. pur gestendo solamente un 
quinto dei fondi che sono asse¬ 
gnati a questo settore. 

E Margherita Hack com¬ 
menta: «Ci tengo a riferire que¬ 
sta nostra vicenda, perché si 
tratta di un’esperienza che è 
partita dal basso e da un grup¬ 
po di persone, come appunto 
dei ricercatori, munite di spe¬ 
cifiche competenze. Ecco: 
quando si parla di funziona- 
' mento dello Stato, di vitali ne¬ 
cessità del paese, di una più 
adeguata legislazione, di scelte 
economiche o di riforme socia¬ 
li, vorrei che si seguisse questo 
criterio, secondo procedimenti 
stimolati dal basso, che rispet¬ 
tino le professionalità e le 
competenze di tutte le catego¬ 
rie: i medici, gli ingegneri o gli 
economisti. Se si fosse scelta 
questa linea, non si sarebbe 
privilegiata in Italia un’indu¬ 
stria che non richiede alte spe¬ 
cializzazioni, nel momento in 
cui altrove si puntava sull’elet¬ 
tronica; e non si sarebbe pro¬ 
gettato Gioia Tauro, quando le 
acciaierie mostravano già se¬ 
gni di crisi». 

Ma se fosse cosi, se si seguis¬ 
sero davvero questi criteri, ai 
politici che cosa resterebbe da 
fare? Margherita Hack sorri¬ 
de: «Dirigere, naturalmente, 
ed essere persone oneste. Però, 
di onestà, se ne è vista poco 
finora». 

Il pomeriggio è quasi finito. 
E l’ora della corsa al mare, in 
bicicletta. Ma come si fa ad u- 
scire dallo studio di un'astro- 
noma famosa, senza rivolgerle 
almeno una domanda sui mon¬ 
di fantastici dell’universo? Al¬ 
lora, proviamo. Quali possibi¬ 
lità considera oggi la scienza 
che ci siano altri pianeti abita¬ 
ti? «Direi che è una cosa molto 
probabile, a meno che non ci si 
voglia mettere in un’ottica re¬ 
ligiosa, secondo la quale noi 
saremmo gli unici a possedere 
il dono deU'intelligenz3». Be¬ 
nissimo. Così, forse, un giorno, 
riusciremo ad esportare con gli 
astronauti qualche nostro pro¬ 
blema. 

Giancarlo Angeloni 

J FINE - I precedenti articoli 
sono siari pubblicati il 25 ago- 

I ito, il 2 e il 3 settembre. 
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È il «Carlino» 
che si è convertito? 

Cara Unità, 

come avrai notato, uno dei più fervidi soste¬ 
nitori di Craxi e delta sua azione politica è II 
Resto del Carlino, organo di stampa notoria¬ 
mente sempre in prima linea quando si com¬ 
battono battaglie per l’emancipazione della 
classe lavoratrice. 

A questo punto dobbiamo chiederci: è il 
Carlino che si è convertito al socialismo o è 
Craxi che si sta avvicinando alla linea di quel 
giornale? 

prof. DECIO BUZZETTI 
(Conselice-Ravcnna) 

«Non seminiamo più grano, 
abbiamo chiuso la stalla... 
presto verremo in città» 

Speli, direttore. 

sono un piccolo agricoltore che non è mai 
andato in ferie, come ormai quasi tutti: le 
piante vanno curale giornalmente. 

Anche se un po' faticose, a 'ste ferie gli 
italiani non rinunciano: caldo afoso, code sul¬ 
le autostrade, spiagge affollale; ma ad agosto 
si va in ferie, o almeno vanno in ferie anche 
quei complica cose (burocrati) che se ci pen¬ 
sassero bene non le meritano affatto. 

Noi anni fa producevamo grano; allora ba¬ 
stavano 2 quintali di grano per comprare un 
quintale di pane. Ora ne occorrono selle. Le 
spese sono aumentate sia per noi sia per i 
panettieri; ma forse toro votano per un altro 
santo. E allora non seminiamo più grana 

Producevamo carne; ma da quando ci sia¬ 
mo accorti che in pochi anni il macellaio ha 
comprato il palazzo dove aveva il negozio e a 
noi restava il letame da girare a Ferragosto. 
Pasqua e Natale, abbiamo chiuso la stalla co¬ 
me tantissimi ormai in Italia. 

Produciamo ancora frutta; ma se conti¬ 
nuiamo a vederla a pochi km dal frutteto qua¬ 
druplicata nel prezzo che danno a noi o a 
distruggerla sotto le ruspe, stiano pur certi, 
cari Pandolfi e Craxi: abbandoneremo pure 
quella. 

Ora resta il vino: le nostre vigne sono vec¬ 
chie di un secolo, facciamo del vino -ruspan¬ 
te- un po’ diverso dalla media, va ancora; 
tutto attorno, però, le multinazionali sono ar¬ 
rivate in massa e con forti capitali: sconvolgo¬ 
no il Monferrato con sbancamenti, alterando 
il tradizionale paesaggio e le caratteristiche 
dei vini locali; forse fra qualche anno tutto il 
prodotto sarà nelle loro mani. 

Presto ci sarà un disoccupato in più, che 
verrà a bussare in citta in cerca di qualcosa da 
fare. Perché, se lo avete scordato, guarda caso 
siamo di quelli cui piace lavorare e sino ad 
ora tutti quelli che hanno lasciato incolti i 
terreni, in città hanno trovato subito occupa¬ 
zione. 

GIOVANNI BRONDA 
(Nizza Monferrato - Asti) 

Non si abbandona la barca 
quando occorre provvedere 
a tamponare una falla 

Caro direttore, 

ho letto la lettera di Pietro Boghini da Fi¬ 
renze. pubblicata sull 'Unità del 24 agosto, in 
merito a! suo dissenso con il PCI, dissenso che 
lo ha portato a non riprendere la tessera. 

Questo suo dissenso, illustrato in cinque 
punti, è da me condiviso quasi totalmente e 
sono convinto che se riusciremo a portare a- 
vanti questi suoi suggerimenti innovativi il 
Partito ne trarrà indubbi vantaggi. Quello che 
non condivido è l'estraniarsi, il non ritesserar¬ 
si al Partito. 

Se il Boghini riconoste, sente queste neces¬ 
sità di rinnovamento e / Unità pubblica, credo 
per intero, quanto il Boghini scrive, dimostra 
che il Partito è sensibile e accetta queste criti¬ 
che utili, ed inoltre dà conferma della sua 
disponibilità a correggere F indirizzo. 

Caro Boghini, non si abbandona la barca ed 
i compagni che si trovano sopra, se in essa si i 
manifestata una falla; ma occorre rimanere 
assieme agli altri e provvedere al tampona¬ 


mento. Se la maggioranza dei comunisti, ve¬ 
dendo la necessità di correggere l'indirizzo 
politico del Partito, compiesse l'atto del di¬ 
simpegno. sarebbe la fine di quel valido stru¬ 
mento che le classi lavoratrici italiane si sono 
costruito in tanti anni di sacrifici e di dure 
battaglie. 

Pertanto il suggerimento che da vecchio mi¬ 
litante comunista mi permetto di dare al com¬ 
pagno Boghini è questo: torna alla tua Sezio¬ 
ne ed al Partito, i compagni saranno lieti del 
tuo rientro: unisciti a tutti gli altri che come te 
sentono il bisogno del rinnovamento (ma esso 
non sarà possibile senza il contributo di tutti); 
accetta l'incarico che ritieni più congeniale, 
dato che dal tuo scritto stesso si manifestano 
le tue capacità nel promuovere ottime inizia¬ 
tive. 

Oltre al contributo che potrai dare alla tua 
Sezione, potrai sempre fare, quando lo riter¬ 
rai opportuno, come hai fatto con lo scrivere 
al nostro giornale; come anche il sottoscritto 
fa sovente. Vedrai che riusciremo sempre a 
migliorarci e progredire, a dispetto di tutti 
coloro che accentuano il loro anticomunismo. 

P. PANICHI 
(Arezzo) 


II solo che non cambia 
sembra essere don Nilo 

Cara Unità. 

sono un compagno iscritto al PCI da vent' 
anni e al mio paese spesso mi incontro con il 
nostro parroco; in lui c'è sempre la tentazione 
di una conquista religiosa, mentre io rispetto 
la Chiesa ma non sono credente. 

Don Giuseppe Rossi mi dà sempre qualcosa 
da leggere, tra cui il mensilelto Vita pastorale. 
Sul numero 8, nell’imminenza delle scorse e- 
lezioni, ho trovato una lettera di don Nilo 
Gando. parroco di Framura in provincia della 
Spezia, il quale attacca Andreotti perchè in 
questi ultimi vent'anni è cambiato ed ora sa¬ 
rebbe diventato amico dei comunisti. 

Vorrei solo osservare che i tempi sono cam¬ 
biati e con loro è costretto a cambiare non solo 
Andreotti. ma chissà quanti nella DC. 

Il solo che non cambia sembra il povero 
parroco di Framura: ma che cosa diranno i 
suoi fedeli? 

GIACOMINO DA RE 
(Vascon - Trewso) 


Il mare, l’acqua 

non lavano il «peccato» 

ma lo riportano in luce 

Caro direttore. 

giustamente trattando del risanamento fisi¬ 
co del Paese si accenna anche alla tutela e alla 
valorizzazione delle risorse di paesaggio, ve¬ 
getazione e natura di cui la nostra terra dispo¬ 
ne come bene in sé. 

Orbene, come si concilia questa esigenza 
con i chilometri delle nostre stupende coste 
che sono oggetto dello scempio di migliaia di 
turisti e campeggiatori i quali, alla ricerca di 
luoghi appartati e isolati, abbandonano poi 
lattine. vetri e quant'altro rendendoli irrico¬ 
noscibili? 

Dal Gargano al Conero, come sul Tirreno, 
ognuno è testimone di questo degrado del ter¬ 
ritorio (e ciò vale anche per la montagna). 
Personalmente sono rimasto irritato nel vede¬ 
re per protagonisti di simili misfatti numerosi 
giovani. per di più « acculturati• (giornali e 
libri ne erano l’indicatore) e sconcertato per 
l’assenza di una naturale coscienza civile, per 
non dire ecologica. 

Il mare, l’acqua non lavano il •peccato-, 
anzi lo riportano quotidianamente uila luce. 
Senza la promozione e la formazione di un'a¬ 
deguata coscienza che si traduca poi in mobi¬ 
litazione collettiva, la tutela del paesaggio 
(art. 9) rimarrà solo un paragrafo della Costi¬ 
tuzione e l’emergenza ambientale un'ennesi¬ 
ma * emergenza ». 

GIAN MARCO MARTIGNONI 
(Gazzada - Varese) 

«Ci siamo dimenticati 
quando non c’era?» 

Cara Unità. 

leggo con attenzione tutte le lettere che pub¬ 
blichi. Sono d’accordo che bisogna fare delle 
critiche, ma mi sembra che qualche volta esa¬ 
geriamo. 

Critichiamo il sindacato: ci siamo dimenti¬ 
cali quando nelle fabbriche non c'era il sinda¬ 
cato? Comandavano i capi reparto, dovevi sot¬ 
tostare a loro. Io. personalmente, per due capi 
reparto maiali, in due posti di lavoro diversi 
sono stata licenziata. 

Nel 1969 ho trovato lavoro in una città dove 
lavoro tuttora; nel 1970sono stata eletta dele¬ 
gala. e lo sono tuttora; nel 1971 ho fatto la 
mia scelta e mi sono fatta la tessera del Parti¬ 
to comunista con orgoglio. 

Non cambierei il mio partito con un altro, 
perchè non ce n'è uno meglio . Anche mio figlio 
ha fatto la sua scelta: nel 1981 faceva 18 anni 
e. nello stesso anno, ha fatto la tessera del 
PCI. 

E infine tramite il mio giornale, voglio dire 
ai compagni delta Sezione di Castellando, in 
provincia di Taranto, soprattutto ai giovani: 
non arrendetevi, non abbiate timore. Se sare¬ 
mo uniti, saremo forti. 

MrtRIA GRAZIANO 
(Colvgno Monzese - Milano) 

«... è attaccato sul cuore» 

Cara Unità. 

alFultimo Festival nazionale delFUnilh te¬ 
nutosi a Milano, mentre io e mio zio passeg¬ 
giavamo tra gli stands siamo stati avvicinali 
da una compagna coccardista. 

Mentre Fadesivo che la compagna ha posto 
sulla mia camiciola ha fallo subito presa, per 
mio zio invece ci sono stati problemi: Fadesivo 
si staccava continuamente. Dopo vari tentatisi 
inutili fatti dalla compagna, mio zio ha escla¬ 
mata: «Non ti preoccupare, non fa niente, tan¬ 
to questo simbolo i attaccato da sempre sul 
mio cuore-. 

Ho voluto con questo, ricordare il compa¬ 
gno Marcellino De Masi, che ci ha lasciato 
per sempre lo scorso 12 agosto. 

VITO RADICE 
(Milano) 

Dallo Srl Lanka 
(già isola di Ceylon) 

Cara Unità. 

sono un cittadino dello Sri Lanka. Paese da 
voi chiamato anche isola di Ceylon; ho 35 anni 
e faccio il disegnatore a mano di tessuti e il 
pittore. Vorrei conoscere qualcosa suirerte, la 
cultura e i costumi italiani, perciò mi piace¬ 
rebbe corrispondere in inglese con qualche tuo 
lettore o lettrice 

R. G. SUNIL SIR1WARDENA 
( 129. Galle Road, Panadura, Sri Lanka) 
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Marianne 
tornerà 
in galera 

BONN — Marianne Ba* 
chmeier, protagonista nell’au* 
tunno scorso di imo dei piu se¬ 
guiti processi penali dei dopo* 
guerra nella Germania fede¬ 
rale, dovrà presto rientrare in 
carcere per scontare la pena a 
sei anni di reclusione cui è sta¬ 
ta condannata a febbraio da 
un tribunale di Lubecca. La 
corte di appello federale di 
Berlino Ovest ha infatti re¬ 
spinto la richiesta di revisione 
che la difesa della donna ave¬ 
va presentato subito dopo la 
sentenza, rendendo la con¬ 
danna definitiva. l.a Ba- 
chmeier, 33 anni, riceverà 
quindi un mandato di carce¬ 
razione nei prossimi giorni, 
secondo quanto ba comunica¬ 
to la procura di Lubecca. Ac¬ 
cusata di omicidio premedita¬ 
to, la donna era stata condan¬ 
nata per omicidio volontario 
con attenuanti di carattere 
psicologico. Il 6 marzo del 1981 
aveva ucciso a colpi di pistola 
in un’aula del tribunale di Lu¬ 
becca l’assassino della figlia 
Anna, il macellaio Klaus Gra- 
bowski di 35 anni. 


Savona, 

nuovo 

arresto 


Corriere della Sera 
Ancora polemiche 
tra Ukmar e Rusconi 


SAVONA — Il sindaco dimis¬ 
sionario di Albenga Mauro Te¬ 
sta e l’architetto Nino Gagge- 
ro, arrestati l’altro ieri a Savo¬ 
na insieme a Paolo Caviglia 
(presidente della Camera di 
Commercio) e Lorenzo Botti¬ 
no (sindaco di Finale Ligure) 
nell’ambito dell’inchiesta 
Teardo, sono stati interrogati 
ieri dai magistrati Granerò e 
Del Gaudio. Nel momento in 
cui scriviamo gli interrogatori 
continuano, mentre il riserbo 
degli inquirenti si è fatto, se 
possibile, ancora più stretto 
che nei giorni scorsi. La crona¬ 
ca deve registrare anche l’ar¬ 
resto del direttore dei lavori 
dell’impresa edile Damonte, 
che subì l’attentato dinami¬ 
tardo alla cui organizzazione 
sono accusati di aver parteci¬ 
pato il sindacalista UIL Bruno 
Buzzi e lo stesso Teardo. L’in- 
gegner Federico Bertone, que¬ 
sto il nome del nuovo arresta¬ 
to, è stato incarcerato per de¬ 
tenzione di armi da guerra. 


MILANO — Anche l’editore Edilio Rusconi (presidente delia 
casa editrice che pubblica tra l’altro il settimanale «Gente») è 
intervenuto sulla vicenda del «Corriere della Sera», Secondo l’e¬ 
ditore milanese, il primo passo da compiere per avviare concre¬ 
tamente l’operazione di salvataggio della Rizzoli è quello di scor¬ 
porare il «Corriere della sera» dal gruppo editoriale, tornando 
cioè al tempo in cui la società Rizzoli editore e l’editoriale Corse- 
ra erano due entità ben distinte. Secondo Rusconi il gruppo 
editoriale così come è oggi «ha raggiunto dimensioni da renderlo 
ingovernabile». Rusconi ritiene insufficienti i 130 miliardi pre¬ 
visti nel progetto preparato da «Studio ’83» che fa capo al com¬ 
mercialista genovese Victor Ukmar. Questa somma — sostiene 
Rusconi — basterebbe appena a pagare le liquidazioni ad una 
parte del personale esuberante; se si aggiungonr i debiti verso le 
banche e i fornitori, non sarebbero sufficienti 2oC 300 miliardi. 
Rusconi parla di «fortissime eccedenze di personale, superiori a 
quanto indicato nel progetto» e afferma che «non esL tono solu¬ 
zioni capaci di salvare tutto così come sta». Ukmar La replicato 
alle valutazioni di Rusconi affermando che «il gì appo Rizzoli, 
dopo una attenta analisi condotta da specialisti ri .onosciuti, ha 
la forza di uscire da solo dalla crisi». Per quanto r .guarda l’ipote¬ 
si di un ingresso del petroliere Attilio Monti ( jroprietarlo tra 
l’altro del «Resto del Carlino» e della «Nazion»») nel gruppo 
«Studio *83», Ukmar ha osservato che «se un ir prenditore si 
ritiene interessto si accomodi pure: la porta è ape. la». 


Chi ha voluto rinviare 
rincontro Craxi-Ars? 
Polemiche a Palermo 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Perché il presidente del consiglio non ha ricevuto 
la delegazione dell’assemblea siciliana, che avrebbe dovuto sot¬ 
toporgli, a fine agosto, la gravità deH’emergenza-mafìa? L’episo¬ 
dio denunciato, nei giorni scorsi, dal presidente del gruppo co¬ 
munista all’Ars, Michelangelo Russo, come una grave testimo¬ 
nianza di sottovalutazione da parte del governo centrale, ha 
suscitato ancora strascichi polemici. Si è scoperto che sarebbe 
stata la stessa presidenza dell’assemblea siciliana a rinunciare 
alla visita. Essa, in una polemica nota diffusa ieri, parla di un 
presunto «tentativo di coinvolgere Craxi in una polemica inter¬ 
na alla crisi regionale». E, quanto ai fatti, si richiama ad un 
orientamento a rinviare rincontro, in attesa della soluzione del¬ 
la crisi regionale che sarebbe emerso dalla conferenza dei capi¬ 
gruppo dell'assemblea. Ma che tale orientamento non vi fosse — 
ha replicato ieri Russo — è confermato da diverse circostanze: 
successivamente a quella riunione lo stesso presidente dell’Ars 
(il socialista Salvatore Lauricella) parlò in aula a Sala d'Èrcole 
dell'incontro come imminente. Ed il suo ufficio di gabinetto 
avvertì persino i presidenti dei gruppi parlamentari di non 
prendere impegni per il 31 agosto, perché, «con tutta probabilità 
— ricorda Russo — saremmo stati ricevuti». Alla vigilia, infine, 
un’altra comunicazione, sempre dell’ufficio di gabinetto: rin¬ 
contro, su iniziativa della presidenza del consiglio, era stato 
rinviato a dopo la soluzione della crisi. «Questi i fatti — conclude 
Russo — il resto appartiene a comportamenti dai quali la presi¬ 
denza dell’Ars dovrebbe essere tenuta al riparo». 



I funerali di Maria Beatrice Ferri si sono 
svolti ieri alle 10 nella chiesa di via Paisiello, 
nei pressi dell’abitazione del genitori della ra¬ 
gazza, fidanzata di Pierfrancesco Villaggio. A 
rendere l’estremo saluto alla giovane c’erano 


oltre duecento persone. 

Pierfrancesco Villaggio era accompagnato 
dal padre Paolo. Dopo il rito funebre la salma è 
stata tumulata nella tomba della famiglia Fer¬ 
ri, al Verano. 


Regata storica, che lotteria 


I vogatori 
si cimentano 
oggi sul 
Canal Grande 

I biglietti finiti già da tempo 
Conclusa positivamente 
la vertenza dei regatori 
Tutti i palazzi di Venezia in addobbo 



Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Nel botteghini della 
laguna 1 biglietti della lotteria sono 
finiti da un pezzo e le masse dei tu¬ 
risti che a grandi ondate si affac¬ 
ciano all’uscio dei «tabacchini» a 
caccia del tagliando se ne vanno de¬ 
lusi. L’importante nella nuovissi¬ 
ma lotteria abbinata alla Regata 
Storica che si corre questo pome¬ 
riggio lungo U Canal Grande, non è 
vincere e neppure partecipare; quel 
tagliando è roba da collezionista e 
la gente lo ha acquistato solo per 
conservarlo; finirà in un cassetto 
polveroso accanto alla tessera del 
mosaici di Pompei e al frammento 
di selciato dell’Acropoli. Biglietti fi¬ 
niti, polemiche risolte, organizza¬ 
zione a punto: fra poche ore parto¬ 
no 1 gondollnl e il Canal Grande fa¬ 
rà festa come mille anni fa. 

I rematori più famosi hanno al¬ 
ternato ore di faticosi allenamenti 
con Incontri chiacchieroni consu¬ 
mati attorno al tavoli di Ca’ Farset¬ 
ti, la sede municipale, nel tantativo 
di risolvere (alla fine cl sono riusci¬ 


ti) una antica vertenza: volevano 
una manciata di soldi tn più, un 
comprensibile adeguamento del 
monte premi ad uno standard più 
«efficiente». In grado di coprire le 
spese sostenute In molti mesi di al¬ 
lenamento e di allietare la vittoria 
con un gruz 2 oletto comunque lon¬ 
tano dalle cifre incassate dal mali¬ 
ziosi fantini del Palio di Siena. 

Hanno ottenuto quello che vole¬ 
vano, senza troppa fatica. È vero: 
hanno minacciato di far saltare la 
classicissima corsa sui gondollnl 
(quella del campioni), ma forse sen¬ 
za crederci davvero. «Parole — so- 
stegono 1 veneziani —, qui In lagu¬ 
na si bisticcia con molta facilità e si 
dicono delle cose terribili ma prima 
di passare al fatti ce ne vuole. Gli 
avessero tolto anche quel premi 
cenciosi che avevano prima della 
vertenza avrebbero comunque cor¬ 
so. Del resto non sì sono mal spre¬ 
muti per i soldi*. 

•Masi — commenta l’assessore 
più insonne di Venezia, Maurizio 
Cecconl — che cl vuol fare: l ragazzi 


hanno ragione, solo che la Ammi¬ 
nistrazione comunale ha l suol pro¬ 
blemi, lo sanno anche loro; ci vo¬ 
gliamo bene lo stesso». Ora l’unico 
referente per 1 famosi e discussi 
premi è il Comune che. In questo 
caso, sta svolgendo un egregio ruo¬ 
lo di supplenza nel confronti di un 
grande assente: 11 ricco e nobile ve¬ 
neziano. Era lui che, negli anni lon¬ 
tani, tributava al vincitori, al padri 
degli attuali «Crea», «Oiacl», «Paimi¬ 
ro», «Strlgheta», I dovuti onori. Era 
un gran vivere: terminata la gara, 
ancora paonazzi per la fatica e con 
le bandiere In mano venivano ac¬ 
colti negli immensi usci che si a- 
prono dietro 11 Canal Grande, sali¬ 
vano quegli scaloni umidi di cui a- 
vevano sentito parlare dalla zia la¬ 
vandaia «a domicilio» e riposavano, 
mangiavano, bevevano, dormivano 
aU’ombra del gotico fiorito per di¬ 
versi giorni, spostandosi di tanto in 
tanto da un palazzo aH’altro. 

Moglie e «morose» attendevano 
altrove giustamente trepidanti per 
gli enormi rischi che In quelle occa¬ 


sioni correva la «fedeltà». Il tempo è 
passato ma a loro, ai campioni, è 
rimasto 11 magone per tutto quello 
che non c’è più. In fondo, quando 
chiedono soldi, lamentano solo la 
brevità di un protagonismo ufficia¬ 
le che si spegne poche ore dopo la 
regata. Ma oltre quei palazzi per la 
maggior parte abitati in questi an¬ 
ni recenti solo quando si corre la 
Regata Storica e quando scoppiano 
1 fuochi d’artificio del Redentore, 
nelle calli della Venezia «minore», 
sono salutati come piccoli re dal 
popolo delia laguna. Oggi più che 
mai: una settantina di società re¬ 
ndere, quasi tutte recentissime, 
hanno ridato solidarietà e struttu¬ 
ra ad un residuo di popolazione in¬ 
digena messo sempre più alle corde 
da un meccanismo speculativo che 
tende ad ingoiare li patrimonio re¬ 
sidenziale per cederlo a peso d’oro a 
quanti venderebbero la mamma 
pur di poter ospitare gli amici, al¬ 
meno per un fine settimana. In un 
palazzo su! Canal Grande o li vici¬ 
no. 


In attesa che 11 «bruto» passi sotto 
quelle finestre mostrando grinta e 
muscoli, si fa festa. Lo hanno letto 
sul libri di storia che Venezia confe¬ 
zionava degli ottimi party e 11 fan¬ 
no anche loro. Chiamano gli archi¬ 
tetti a preparare l’addobbo e qual¬ 
che volta il gioco riesce bene: l’altra 
sera, un bel palazzo vicino a S. To¬ 
ma ha spento tutte le luci elettriche 
e le ha sostituite con candele e tor¬ 
ce. Bisogna dire che la luce del fuo¬ 
co rende davvero di più ai mattoni 
di Venezia: ne è venuta fuori una 
scena di sogno ancor più bella di 
queirimmenso lampadario che tra¬ 
sportava gli alleni nei celebri «In¬ 
contri ravvicinati del terzo tipo», 1* 
aria tremava e. In quel tratto, il Ca¬ 
nal Grande sembrava il pezzo di 
una favola nordica; mille ombre si 
muovevano dietro gli archetti goti¬ 
ci mentre 1! turista incredulo vinto 
e sbigottito come un pellegrino di 
fronte ad un miracolo, dall’altra ri¬ 
va del canale fotografava a bocca 
aperta. 

Toni Jop 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Dati uffi¬ 
ciali ancora non ce ne sono. 

Agli uffici regionali dell’as¬ 
sessorato al turìsi.io non 
sanno che rispondere. Ma i’ 
andamento. Il «trend», come 
si dice In gergo, alcune cifre 
parziali di particolari zone 
della regione parlano un lin¬ 
guaggio chiaro: la stagione 
estiva in Calabria si sta chiu¬ 
dendo con un calo di presen¬ 
ze rispetto all’anno scorso. 

C’è chi parla del 10-15% In 
meno, chi s’azzarda ad anda¬ 
re più In là. 

Ma un dato sembra asso¬ 
dato: a luglio ed agosto di tu¬ 
risti che stanno in Calabria 
se ne sono visti di meno 
dell’82. Forse I bilanci delle 
varie strutture, alberghi, 
camping, negozi, non saran¬ 
no tanto negativi, visto che 
al calo delle presenze si è ri¬ 
sposto con un vertiginoso 
aumento del prezzi. Ma II 
fatto negativo resta, anche 
se occorrerà disarticolarlo 
(nel campeggi, ad esemplo, si 
è resistito di più, mentre un 
tracollo l’ha a vuto II mercato 
delle case in fitto). E con le 
partenze degli ultimi ritar¬ 
datari dalle spiagge del Tir¬ 
reno e dello Jonlo o dalle 
montagne della Sila è oppor¬ 
tuno far partire anche un 
primo momento di riflessio¬ 
ne su come 11 turismo In que- 

punto di vista. Da Praia a 
Afare ad Amantea, cento chi¬ 
lometri di costa. In pochi an¬ 
ni è cambiato 11 volto di 
spiagge e paesi: le costruzio¬ 
ni, la politica delle seconde e 
delle terze case, del residen¬ 
ce, Incentivata da una visio¬ 
ne miope e da varie complici¬ 
tà, ha letteralmente Inonda¬ 
to di cemento chilometri e 
chilometri di litorale. 

Ora, a scempio non ancora 
ultimato, si assiste ad un fe¬ 
nomeno che definire aber¬ 
rante è poco. A Scalea, nell’ 
alto Tirreno, solo per citare II 
caso più eclatante, quest’e¬ 
state si sono accalcati In ot 
tre 150,000 ad agosto, quan¬ 
do Il paese non fa che 6-7 mi¬ 
la abitanti d’inverno. 


riciclaggio. Interi paesi stan¬ 
no ora per scoppiare, mentre 
In montagna ettari ed ettari 
di boschi sono sporcati da ri¬ 
fiuti e Immondizie. 

E non c’è solo questo. Mol¬ 
ti turisti si sono lamentati 
per l’assenza di attrattive, 
spettacoli, momenti di sva¬ 
go. La Regione anche da 
questo punto di vista ha fat¬ 
to fallimento ancora una 
volta. Tranne le feste de •l’U¬ 
nità* non resta veramente 
niente al povero turista In 
cerca di una sera diversa da 
passare In compagnia. E poi 
c’è II dramma delle strutture 
più elementari carenti, del 
prezzi esagerati (si è arrivati 
a chiedere tre milioni al me¬ 
se per una casa al mare) e 
tutto li resto. Insomma è ve¬ 
ramente una politica da ri¬ 
vedere. Regione, Comuni, 
Cassa del Mezzogiorno, Co¬ 
munità montane hanno un 
compito non facile per rilan¬ 
ciare il prodotto Calabria 
nella borsa turistica. 

Ci diceva alcuni giorni fa 
un albergatore di Camlglta- 
tello Silano che tutto som¬ 
mato Il ricambio di anno In 
anno del turista finora non 
ha prodotto In cifra comples¬ 
siva grandi sobbalzi. 

Ma fino a quando durerà 
questo ricambio? E non è più 
facile Inventare qualcosa e 

Case e palazzoni a tre e più 
plani non hanno fogne ed ac¬ 
qua, l’abusivismo dilaga, le 
strade non reggono piu così 
come II depuratore. Addirit¬ 
tura si dorme n turni. In ap¬ 
partamenti che accolgono 
magari quindici persone In 
sole due stanze da letto. Le 
fogne a cielo aperto sono all’ 
ordine del giorno e gli scari¬ 
chi a mare quasi una regola 
fissa. Le proteste già questa 
estate di turisti napoletani 
sono Incominciate a fiocca¬ 
re, moJU hanno scritto al 
giornali locali violente lette¬ 
re per annunciare che dal 
prossimo anno non verranno 
più in Calabria. E11 fatto non 
riguarda solo Scalea. 

Il mare calabrese — in as- 


Mare inquinato, prezzi alle stelle: calano drasticamente le presenze 

Oro in Calabria? Certo che c’è. 
È il turismo, ma lo buttano via 

La stagione 
si chiude 
con un pesante 
saldo negativo 
Sul banco 
degli imputati 
la mancanza 
di una politica 
di settore 
L’assalto 
al territorio 
L’assenza totale 
di spettacoli 



sta parte d’Italia faccia se¬ 
gnare ormai da diversi anni 
una lenta, ma Inesorabile 
flessione, pur restando su ci¬ 
fre assai elevate. 

Eppure la Calabria è forse 
una delle poche regioni del 
paese che ancora richiama 
per grandi bellezze naturali, 
paesaggi ancora Incontami¬ 
nati, mitezza del clima. 
Grandi flussi turistici, dalle 
stesse regioni del sud (pen¬ 
siamo solo alla Puglia, alla 
Campania e alla Sicilia) han¬ 
no scelto ormai da anni la 
Calabria come meta delle 
tradizionali ferie d'agosto, in 
mare come In montagna. 

Afa quello che manca è I’ 
organizzazione vera e pro¬ 
pria del turismo, una politica 


di settore capace di dare or¬ 
dine e Incentivare una ric¬ 
chezza enorme. Ecosi si assi¬ 
ste all’assalto Incontrollato 
al territorio, alla distruzione 
— perora, per fortuna, limi¬ 
tata — dello stesso paesag¬ 
gio, alla caotica gestione del 
venti giorni *caldi* a cavallo 
di ferragosto che dovranno 
poi fruttare un Intero anno e 
a zone Invece completamen¬ 
te trascurate, sottoutlllzzate 
e marglnaltzzate, come lo Jo¬ 
nlo. 

I fenomeni sono preoccu¬ 
panti: si guardi, ad esemplo, 
a quello che sta avvenendo 
sulla costa tirrenica in pro¬ 
vincia di Cosenza, la zona 
della Calabria senza dubbio 
più degradata da questo 


senza di qualsiasi politica di 
programmazione e digestio¬ 
ne del territorio — è sporco 
quasi da per tutto lungo quel 
tratto di litorale: l’aveva de¬ 
nunciato, dati alla mano, in 
tempi non sospetti l’assesso¬ 
re provinciale aH’ìglene, il 
comunista Giovanni Dienl 
(vedi » l’Unità» del 24 luglio 
scorso) e ad agosto se ne è 
avuta la conferma. Il boom 
degli arrivi ha provocato In¬ 
fatti un'ovvia degradazione 
ambientale ed oggi se ne pa¬ 
gano I prezzi. Tutto è stato 
affidato allo spontaneismo, 
all’offerta spesso Interessata 
di grandi speculatori dietro 
cui non è raro trovane mafio¬ 
si e camorristi interessati al 


lavorare per cementare 11 
flusso turistico In arrivo così 
come avviene in altre parti 
d’Italia (leggi Romagna o 
Trentino-Alto Adige)? Senza 
copiare modelli forse irripe¬ 
tibili in Calabria è chiaro che 
qualcosa però deve cambiare 
anche e soprattutto per 
sfruttare sapientemente le 
bellezze naturali e coniugare 
salvaguardia del paesaggio e 
sviluppo economico In una 
regione dove di ricchezze se 
ne vedono per la verità assai 
poche. Il suo oro. In fondo, la 
Calabria già ce l’ha nella ri- 
sorsa-Turismo. È criminale 
gettarlo in un mare sempre 
più Inquinato. 

Filippo Vtltri 


Trovato cadavere in cella un giovane detenuto 

Poggioreale, in pochi 
giomi seconda 
morte «misteriosa» 

Sarebbe morto per esalazione di gas di una bombola ma la versio¬ 
ne non convince - Irrisolti i drammatici problemi del penitenziario 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Seconda morte 
misteriosa In pochi giorni 
nel carcere napoletano di 
Poggioreale. Dopo 11 decesso 
di Antonio Caruso, 22 anni, 
un detenuto muto in attesa 
di giudizio, ieri è morto per 
un «incidente» il diciottenne 
Lucio Frattlni, anche lui in 
attesa del processo che sa¬ 
rebbe morto per una intossi¬ 
cazione di gas. Sarebbe, per¬ 
ché 1 sospetti che si tratti di 
omicidio sono affiorati subi¬ 
to. La versione fornita all’o¬ 
spedale In cui 11 giovane è 
stato trasportato l’altra not¬ 
te verso mezzanotte è piutto¬ 
sto lacunosa e lascia insolute 
molte domande. Secondo 
questa prima ricostruzione il 
giovane, poco prima di mez¬ 
zanotte, si sarebbe appartato 
In un angolo della cella dov’è 
dislocato un fornellino a gas 
per preparare una bevanda 
calda. I tre compagni di cella 
non vedendolo tornare sono 
andati in quell’angolino e lo 
hanno trovato esanime. 
Hanno chiamato gli agenti 
di custodia di servizio che 
hanno provveduto a traspor¬ 
tare 11 giovane nel più vicino 
ospedale, dove però i medici 
del pronto soccorso non han¬ 
no potuto fa altro che con¬ 
statarne il decesso. 

La direzione del carcere ha 
avvertito il magistrato di 
sorveglianza e sono state a- 
perte due inchieste per chia¬ 
rire 1 punti oscuri dell’episo¬ 
dio. Com’è possibile infatti 
— viene da chiedersi — che 
una persona muoia intossi¬ 
cata dal gas fuoriuscito da 
una bombola di un fornelli¬ 
no senza che i suoi tre com¬ 
pagni di cella non abbiano a- 
vuto 11 benché minimo malo¬ 
re e che non abbiano sentito 
alcun odore? Come mal la 
cella di Lucio Frattlni si è 
trasformata, per lui solo. In 
una camera a gas? Antonio 
Caruso, morto qualche gior¬ 
no fa sempre nel carcere di 
Poggioreale, era muto prati¬ 
camente dalla nascita in 
quanto gli era stata applica¬ 
ta una protesi alla laringe. Il 
ventiduenne soffriva di crisi 
respiratorie e proprio una di 
queste crisi ne avrebbe pro¬ 
vocato la morte mentre era 
rinchiuso — In attesa di giu¬ 
dizio da molti mesi per so¬ 
spetto spaccio di stupefacen¬ 
ti — In una cella normale 
della casa circondariale. I di¬ 
fensori de! giovane avevano 
avanzato la richiesta di li¬ 
bertà provvisoria e poi quella 
di un trasferimento in un 
centro clinico, ma le richie¬ 
ste erano state respinte dai 
magistrati. La procura Ge¬ 
nerale ha aperto un’inchie¬ 
sta sull'episodio, mentre «ra¬ 
dio carcere» ripete In queste 
ore una notizia incredibile: il 
giovane Caruso non sarebbe 
morto (naturalmente* ma 
sarebbe stato ucciso, forse 
strangolato. Insomma Pog¬ 
gioreale, nonostante pro¬ 
messe e Impegni presi nel 
mesi scorsi continua a rima¬ 
nere un inferno. 

Di recente 11 direttore ha 
annunciato l’intenzione di 
costituire un reparto «specia¬ 
le» dove rinchiudere le perso¬ 
ne arrestate per la prima vol¬ 
ta ed evitare quindi facili ar¬ 
ruolamenti nelle file del cri¬ 
mine organizzato. Questa 
misura, come tante e tante 
altre è ancora tutta da realiz¬ 
zare. Intanto il tabelllno di 
Poggioreale si allunga: quin¬ 
dici omicidi In sette anni, un 


palo di rivolte, due sparato¬ 
rie, tanti e tanti Incredibili e- 
pisodi di violenza «minorile». 
Un anno fa 1 clan rivali della 
camorra si spararono con 
mitragliene e pistole e l’epi¬ 
sodio si ripetè puntualmente 
dopo pochi giorni. Venne de¬ 
ciso allora di «sfollare Pog- 
gloreale», ma questo sfolla¬ 
mento è stato effettuato solo 
sulla carta tant’è vero che a 
tutt’oggl il «livello» dei dete¬ 
nuti è almeno di novecento 
unità superiore al livello di 
guardia che è calcolato in 
sette ottocento reclusi. La 
proposta della costruzione di 
un secondo carcere a ridosso 


dell’area vesuviana e nolana 
è stata trasformata dal mini¬ 
stero di Grazia e Giustizia 
nella proposta di costruire 
un secondo carcere a Napoli 
nella cinta stessa della città e 
per di più nella zona — quel¬ 
la di Secondlgllano — dove si 
stanno effettuando gli inse¬ 
diamenti della ricostruzione. 
Neanche la proposta del PCI 

— accettata da tutti 1 pertitl 

— di ristrutturare le carceri 
mandamentali della regione 
per alleggerire il «carico» sul 
carcere napoletano nono¬ 
stante gli impegni, è stata 
portata avanti. 

Vito Faenza 


Gesuiti, se ne va 
(rimpianto) Arrupe 

ROMA — La trentatreesima congregazione generale dei ge¬ 
suiti, Jn corso da venerdì a Roma, ha accettato formalmente 
le dimissioni di padre Pedro Arrupe, di 77 anni, dalla carica di 
preposito generale dell’ordine, che aveva dal mese di maggio 
del 1965. 

Dopo una discussione, tra 1 216 gesuiti presenti, della do¬ 
manda di dimissioni presentata, la congregazione ha accetta¬ 
to la domanda di dimissioni »con profonda pena per i motivi 
ineludibili che lo hanno mosso a presentarla e di gratitudine 
per gli straordinari servizi prestati alla compagnia nel suol 18 
anni di generalato». 

Nella stessa mattinata di Ieri i 216 gesuiti, che tra una 
decina di giorni procederanno all’elezione del successore di 
Arrupe, dopo ampie ed accurate consultazioni, tutte «sub se¬ 
creto» e in adunanza a porte chiuse, hanno eletto come segre¬ 
tario dell’assemblea il brasiliano padre Johannes Gerhartz. 

Essi rimarrano in carica fino all’elezione del nuovo prepo¬ 
sito generale, cioè del capo dei gesuiti che un’antica tradizio¬ 
ne romana chiama «il papa nero». Oggi pomeriggio, in un 
solenne rito nella basilica della Storta, sulla via Cassia, all’e¬ 
strema periferia di Roma, I gesuiti renderanno onore al padre 
Pedro Arrupe. 



SITUAZIONE: Perturbazioni atlantiche provenienti dall'Europa nord oo- 
cidantala a direna verao i Balcani attravaraano velocemente la noatra 
pentole interessando a fati aitarne prima la ragioni settaotrioneR a poi 
quella centrai. Anche naia giornata di oggi una di quatta pert u rbatoci 
attraveraarè la ragioni eettentrionaS a al «poeterà au cceaato rne nt e ver¬ 
so rttska centrala. 

H. TEMPO M ITALIA: SuAe ragioni settentrionaR tempo gene ra lment e 
mrvoioeo con possibilità di piovaschi o temporsK: i fenomeni andr a nno 
trasferendosi gradual m ente verso rttsRa ce n t ra la mentre aulitene set¬ 
tentrionale R tempo, nel pomeriggio, comineerà a migRorare a comincia¬ 
re dal settore o cci de n tale. Par quanto riguarda la ragioni m s rW on a R 
tempo eostsnzlalmonte buono con scarsa attività nuvolosa ad ampio 
tono di aerano. Temperatura In temporanea diminuzione al nord. Inva¬ 
riata ai cantra. In aumento eufle ra g i o ni markfionaR. 
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Sta arrivando una valanga di disdette dei contratti di locazione 



Oltre 700. 
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aziende artigiane 
rischiano di essere sfrattate 

Il 19% delle imprese destinate definitivamente a chiudere l’attività - Il ricatto della proprietà - Ripristinando il 
libero mercato, in un anno, i canoni aumenterebbero di 20.000 miliardi - Una proposta di legge della CNA 
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ROMA — Una valanga di di* 
sdette per gli artigiani. Oltre 
settecentomila imprese, entro 
la prima metà dell’84, rischiano 
di essere sfrattate o di non po¬ 
ter rinnovare il contratto per le 
eccessive pretese della proprie¬ 
tà. Su un milione 350.000 a- 
ziende, 850.000 sono in affitto. 
Il 19 % di esse — secondo un* 
indagine del Censis — in caso 
di sfratto chiuderanno definiti¬ 
vamente l’attività. Un vero e 
proprio dramma sociale. Stan¬ 
no, intanto, arrivando le di¬ 
sdette, che si contano nell’ordi¬ 
ne di centinaia di migliaia. 
Ventimila a Roma, diecimila a 
Firenze e Prato, ventimila a 
Napoli, diecimila a Torino e 
Palermo. Anche nei centri mi¬ 
nori le disdette sono una ma¬ 
rea. Ad esempio, a Padova sono 
già settecento su mille artigiani 
in locazione. 

Non tutte le disdette, tutta¬ 
via, significheranno sfratto. 
Molte vengono inviate in modo 
Una manifestazione di artigiani a Roma, organizzata dalla CNA, strumentale per pretendere su¬ 
per una nuova legge sugli affitti menti vertiginosi degli affitti e 
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per indurre gli artigiani ad ab¬ 
bandonare i locali per poterli 
utilizzare in attività più reddi¬ 
tizie. il fenomeno è già avviato 
nei centri storici con migliaia e 
migliaia di artigiani costretti a 
chiudere bottega. 

Di fronte a questa situazio¬ 
ne, la CNA, ^organizzazione 
dell’artigianato, ha elaborato 
uno schema di proposta di leg¬ 
ge che sottoporrà ai gruppi par¬ 
lamentari. Che cosa contiene la 
proposta? Ce lo illustra il sen. 
Olivio Mancini, responsabile 
dell’ufficio legislativo della 
Confederazione. 

Fra pochi mesi — inizia 
Mancini — scadrà la prima fa¬ 
scia dei contratti soggetti a pro¬ 
roga biennale e cominceranno a 
venire a termine quelli stipulati 
dopo l’entrata in vigore dell’at¬ 
tuale disciplina, la 392, per in¬ 
tenderci quella dell’equo cano¬ 
ne. Si comprende quale potreb¬ 
be essere il trauma per l’artigia- 
nato se si tornasse al regime di 
libero mercato. Se non viene re¬ 
golamentato il canone, si po¬ 


trebbe determinare un aumen¬ 
to degli affitti (per l’uso diver¬ 
so) di ventimila miliardi in un 
anno. Sarebbe, quindi, perico¬ 
loso lasciare le botteghe artigia¬ 
ne alla libera contrattazione. 
Già in alcuni centri gli affitti 
vanno da 500.000 a un milione 
al mese. 

La CNA non sollecita nuove 
leggi straordinarie basate su 
blocchi e proroghe suggeriti 
daH’.eccezionalita dell'emer¬ 
genza» che per mezzo secolo 
hanno prodotto una situazione 
di confusione, di precarietà e di 
incertezza. La stessa legge di e- 
quo canone ha contribuito a 
mantenere sperequazioni sia 
per la durata dei contratti (tra 
quelli soggetti a proroga e quel¬ 
li stipulati dopo) sia per gli ade¬ 
guamenti degli affitti (hanno 
punti di partenza diversi e ci 
sono poi quelli liberamente 
contrattati). Da qui l’iniziativa 
della CNA. Le novità delle pro¬ 
poste sono: 

• Estensione della durata 
del contratto da sei a otto anni. 


tenendo conto delle difficoltà 
di avviamento aziendale e dei 
tempi di ammortamento del 
capitale investito. 

• Il contratto si rinnova au¬ 
tomaticamente di otto anni in 
otto anni (di nove per le attivi¬ 
tà alberghiere). 

• La disdetta va fatta non 
più sei mesi prima, ma 18 ed 
anche 24 mesi prima della sca¬ 
denza, specificandone i motivi. 

• Possibilità di patti in dero¬ 
ga se c’è accordo tra le parti per 
definire rapporti più elastici, in 
particolare, per quanto riguar¬ 
da il canone e il suo aggiorna¬ 
mento. 

• L’indennità per la perdita 
deU’awiamento aziendale da 
18 va portato a 24 mensilità, 
che il magistrato può elevare a 
30. 

• Diritto di prelazione di 
quattro mesi anziché due, più 
due mesi per la stipula, se l’im¬ 
mobile è posto in vendita. E 
prevista la possibilità di prela¬ 
zione e di riscatto anche per il 
solo locale affittato in caso di 


vendita in blocco. 

• Una norma di salvaguar¬ 
dia nella destinazione d’uso a 
tutela della permanenza delle 
attività artigiane nei centri sto¬ 
rici. 

• Proroga dei contratti d’af¬ 
fitto di altri due anni con l’ag- 
giomamento del canone al 75 ,b 
de) costo della vita accertato 
dall’lSTAT. La proroga sareb¬ 
be giustificata, questa volta, in 
attesa del riordino della nor¬ 
mativa. 

La Confederazione dell’arti¬ 
gianato — conclude il sen. 
Mancini — non propone la tu¬ 
tela solo di una parte (gli arti¬ 
giani) e.norme punitive per la 
proprietà. Si vuole definire sul¬ 
la scorta di parametri equi, la 
certezza del diritto per gli arti¬ 
giani in affitto e per ì proprieta¬ 
ri. Una crescita della conflit¬ 
tualità tra le parti, infatti, ri¬ 
schia di aggravare la situazione 
e di inaridire il mercato delle 
locazioni, com’è avvenuto con il 
settore abitativo. 

Claudio Notori 


Il compagno Claudio Cianca 
compie oggi settantanni 

ROMA — Il compagno Claudio Cianca compie oggi 70 anni. In 
questa occasione il segretario del Partito, Enrico Berlinguer, gli ha 
inviato un caloroso messaggio augurale. Una vita pienamente im¬ 
pegnata nelPantifascismo. Ancora ventenne fu arrestato con un 
gruppo di «Giustizia e Libertà» e condannato dal Tribunale specia¬ 
le a 17 anni. Dopo dieci anni, all’uscita dal carcere nel settembre 
del 43, si iscrisse al PCI. È stato dal 49 al 60 segretario della 
Camera del Lavoro di Roma, fino al 69 segretario generale della 
FILLEA, il sindacato degli edili ed in seguito presidente della 
FILEF, la Federazione lavoratori emigrati e famiglie. Più volte 
parlamentare, attualmente è collaboratore della sezione emigra¬ 
zione del Partito. In occasione de) compleanno, giungano al cum- 
pegno Claudio Cianca, gli auguri affettuosi dei comunisti e della 
redazione dell’Unità. 


OGGI — Corvetti. Voghera (Pavia); Fassino, Brescia; Pajatta, Modena; 
Tortorella. Ferrara; Fibbi, Rieti; Freddimi, Castelnuovo Ardenga (Sie¬ 
na); Giadrasco, Bruxelles; Imbenl. Massa Carrara; Mschlnl, Varese; Pa- 
volini. Lecco; Perelli. Genova; Serri. Jesi (Ancona); Spriano, Milano; 
Tadetco, Bologna; Trivelli, Trento. 

DOMANI — Canotti, Como; Gianotti, Torino; Spriano, Firenze; Violenta. 
Bologna. 

Marx e la questione femminile 

Avrb luogo nei giorni ginvadi 15 e venerdì 18 settembre presso l'Istituto 
«P. Togliatti» a Frattoechia, Roma, un saminario sul tema: «l tempi di 
Carlo Marx e la questiona femminile». Il seminario si svolgerà sulla base 
di quattro relazioni; 1) Il femminismo dell'800 (Franca Fioroni Bortofot- 
tlf. 21 II pensiero di Merx nelle opere filosofiche (Paolo Cristofolini). 31 II 
rapporto Marx-Engels (Luciano Gruppi). 4) L'elaborazione femminista 
degli anni 70 ed il marxismo (Claudia Mancina). Il seminario avrà inizio 
olle ore 9 del giorno 15. L'arrivo all’Istituto à previsto per il giorno 14. 
Per Informazione rivolgerei ell’letituto Paimiro Togliatti, Frattoechia • 
Via Appio Nuova. Km. 22 - 00041 Albano Laziale - Telefono n. 
9358007-9356208. 

Convocazione 

I deputati dalla commissioni esteri e difesa sono pregati di partecipare 
alla riunione di lunedi 5 settembre alle ore 18 presso il gruppo. 


Una settimana decisamente migliore rispetto a quella che si è conclusa l’altra domenica: cento milioni in più 


«Impennata» nella sottoscrizione per l’Unita 


*■11 diciassettesimo elenco di so(- 
» toscnttori di cartelle da un mi- 
j* lione e da mezzo milione si apre 
?con nuovi versamenti dalle fe- 
? 6te. dalle sezioni, dalle cellule: 


«Festa dell’Unità di Arcevia 
4 (Ancona) e comitato comu- 
» naie del PCI, un milione e 
>' mezzo: 

* Festa dell’Unità di Asciano Pi- 
.* sano (Pisa), mezzo milione; 
/.Festa dell’Unità di Levano (A- 

* rezzo), mezzo milione; 

i Festa dell’Unità di Tremozzo 
j. (Como), mezzo milione: 
«Festa dell’Unità di Gavi Ligu* 

* re (Alessandria), un miìio- 

* ne; 

1 Festa dell’Unità delle sezioni 

* Orìani, Grimau e Scotti di 

$ Milano, due milioni; 

&Festa dell'Unità della sezione 

Damiano Lo Greco dì Pia¬ 
na degli Albanesi (Paler¬ 
mo). mezzo milione: 

Festa dell'Unità di Novi (Mo¬ 
dena), un milione; 

Festa dell’Unità di San Vito di 
Spilambcrto (Modena), die¬ 
ci milioni; 

Festa dell'Unità di Castigiion 
de’ Pepoli (Bologna), un 
milione: 

Festa dell'Unità della sezione 
Ferrarmi di Casteldebole 
(Bologna), un milione; 

Festa dell’Unità di Castclnuo- 
vo Val di Cecina (Pisa), un 
milione; 

Sez. di Orsara di Puglia (Fog¬ 
gia), mezzo milione; 

Sez. di Larciano (Pistoia), un 
milione; 

Cellula di Barile (Pistoia), 
mezzo milione; 

Sez. di Capranica (Viterbo), 
mezzo milione; 

Sez. «Morlone* di Benevento, 
mezzo milione: 

Sez. -Gramsci- di San Martino 
in Pcnsilis (Benevento), un 
milione e mezzo; 

Sez. Centro di Figline Vaidar- 
no (Firenze), mezzo milio¬ 
ne: 

Sez. di Pieve Fosciana (Lucca), 
un milione; 

Sez. dì Castelmazzo e Petroio 
(Siena), mezzo milione; 

Sez. di Cetona (Siena), mezzo 
milione: _ _ 

Sez. Capannelle di Roma, 
mezzo milione; 

Sez. Valmontone (Roma), due 
milioni; 

Sez. di Anzio (Roma), un mi¬ 
lione; 

Sez. di Lanuvio (Roma), mezzo 
milione; 

Sez. di Pascolare (Roma), mez- 


Afai come nel corso della 
campagna della stampa di que¬ 
st'anno il dibattito sull'Unità 
era stato cosi vivo Riusciremo 

- però ad ottenere ben magri ri¬ 
sultati se questo elevato inte- 

■ resse ai problemi dell'Unità si 
dolesse limitare, alla ricerca 

■ come in qualche caso è anche 
> avvenuto, del come, quando, 
«dove, chi dell'errore per poi 
c passare ad un altro punto all' 

ordine del giorno. 

Ce, nel dibattito aperto, Ve- 

■ spressione di una esigenza rea- 

- le, di fondo, che pur partendo 
’ da considerazioni influenzate 

dalla collocazione di ognuno, 
ricerca soluzioni per non inde- 
bolire un formidabile strvmen- 

• lo del Partito comunista dalia- 
no e che rappresenta anche gli 
interessi politici, culturali, in- 

- formatisi di un vasto settore 

* della sinistra italiana, un gior- 

- naie nazionale e popolare aver- 

■ to a stimoli e collaborazioni che 
vanno ben oltre i confini del 

- giornale di partito. Le illuta¬ 
zioni critiche a volte contenute 

, nella forma ma aspre nella so¬ 
stanza nascono da questa esi¬ 
genza, da questa passione, ma 
derivano anche da un costume 
, che non imputa mai al caso «ci- 

■ nico e baro- le proprie difficoltà 
‘ e non affida quindi al caso, ma 

all'impegno, all’intelligenza, al 
lai-oro dì ognuno il superamen¬ 
to degli ostacoli, la rettifica de¬ 
gli errori, l’adeguamento alle 
mutate condizioni di lavoro e di 
lotta che impongono di supera¬ 


lo milione; 

Sez. di Palazzolo Acreìde (Sira¬ 
cusa), mezzo milione; 

Sez. di Sortino (Siracusa), mez¬ 
zo milione; 

Sez. di Canicattì (Siracusa), 
mezzo milione; 

Sez. di Tregozzano-Piassa Su¬ 
periore e Puglia (Arezzo), 
mezzo milione: 

Sez. Tapogliano (Udine), mez¬ 
zo milione; 

Sez. «Buscaroli- di Conselice 
(Ravenna), un milione; 

Sez. «Gramsci», di Conselice 
(Ravenna), un milione; 

Sez. «Zoppi» di Conselice (Ra¬ 
venna), un milione; 

Sez. San Patrizio di Lugo (Ra¬ 
venna), mezzo milione; 

Sez. Chiesa Nuova di Lugo 
(Ravenna), un milione; 

Sez. Borgo Serrato di Lugo 
(Ravenna), un milione; 

Sez. «Rambelli» di Lavezzola 
(Ravenna), un milione; 

Sez. «Pasi* di Lavezzola (Ra* 


ROMA — Dunque, questo diciassette¬ 
simo elenco segna una svolta, una net¬ 
ta inversione di tendenza, nella sotto- 
scrizione per i 10 miliardi aliVUnità». 
Il «salto», con la raccolta della settima¬ 
na scorsa (oltre cento milioni in più) è 
notevole. E il frutto non solo delle feste 
deir-Unità-, ma, forse, soprattutto, 
delie iniziative che in questi giorni un 
numero sempre superiore di sezioni e 
di Federazioni hanno preso. E altre 
hanno già annunciato nuovi versa¬ 
menti. L’appello della Segreteria del 
PCI, dunque, ha «funzionato». 

Ma altri elementi hanno concorso 
probabilmente a questa svolta. Non ul¬ 
timo, il fatto che in molte feste del- 
l’«Unità» si tengono dibattiti sulla si¬ 
tuazione del nostro giornale, sull’in¬ 
formazione in Italia e sui rapporti tra 
questa e la salvaguardia della demo¬ 
crazia nel nostro Paese. Come al solito, 
poi, la necessità di raggiungere un o- 


biettivo consente ai compagni di sbiz¬ 
zarrire la propria fantasia: così a Bolo¬ 
gna, durante la festa provinciale, si è 
tenuto un incontro di calcio tra i gior¬ 
nalisti di tutte le testate cittadine e i 
costruttori del festival: l’incasso (per¬ 
ché c’era un «pubblico pagante») è sta¬ 
to devoluto in cartelle. Cosi a Modena i 


nella festa provinciale, hanno deciso di 
chiedere una sottoscrizione per le car¬ 
telle a tutti I consumatori. Cosi, infine, 
sempre a Bologna, i compagni che ge¬ 
stiscono il magazzino alimentare della 
festa, dopo aver versato nelle loro se¬ 
zioni, hanno deciso di chiedere ai for¬ 
nitori un contributo per sottoscrivere 
altre cartelle. 

Lo stand, il magazzino, l'intera festa 
insomma diviene centro di raccolta 
per «l’Unità». Sono iniziative che si 
possono accompagnare al versamento 
vero e proprio, compiuto al termine 


della festa. L’esempio migliore, in que¬ 
sto senso, ci viene dai compagni di Spi- 
lamberto, in provincia di Modena: do¬ 
po aver versato alia Federazione la 
somma concordata, hanno sottoscritto 
beo dieci milioni per «l’Unità». 

È la scelta che hanno fatto anche i 
compagni che operano in una zona 
molto diversa, a San Vito Chietino, in 
provincia di Chieti «nel cuore» — come 
dicono i compagni di questo piccolo 
paese di 5000 abitanti — «dell’impero 
di G aspa ri e con un Comune a maggio¬ 
ranza assoluta de». Un Comune, dico¬ 
no i compagni, che, nonostante «i pro¬ 
blemi economici, occupazionali, am¬ 
bientali» che affliggono il paese, ha 
•messo tra i suoi principali compiti la 
lotta al PCI». E l’attacco si è concentra¬ 
to in modo particolare contro la festa. 
Risultato? «La festa ’83—scrivono — è 
stata forse la migliore di quelle finora . 
fatte, sono aumentate le entrate, ab¬ 
biamo versato alla Federazione di 


Chieti un importo superiore all’obietti¬ 
vo; vi inviamo un milione per la sotto- 
scrizione speciale «l'Unità»; Infine, ci 
resta ancora qualche soldo per pagare 
l’affitto e sostenere l’attività politica». 

Non meno significativo, infine, il 
contributo di mezzo milione che viene 
dai compagni aderenti alla FILCEA* 
CGIL sarda. I sottoscrittori sono mina¬ 
tori del Sarrabus-Gerrei e Iglesiente, 
chimici in cassa integrazione, dirigen¬ 
ti territoriali, regionali e nazionali del¬ 
la FILCEA. Questi compagni hanno 
tutti già sottoscritto nelle loro sezioni 
di appartenenza. Lo hanno fatto anco¬ 
ra assieme nella FILCEA. 

Tutte queste iniziative dicono che la 
«macchina» del -partito si è messa in 
moto e, con lei, come sempre, anche 
l’iniziativa generosa dei singoli com- 
pugni. 

Un’altra notizia riguarda la sotto- 
scrizione per il partito che ha raggiun¬ 
to i 21 miliardi: 


venna), un milione; 

Sez. Montaito (Arezzo), mezzo 
milione; 

Se 2 . «Tano Alliotta», di Militel- 
io (Catania), mezzo milio¬ 
ne; 

Sez. di Merito (Teramo), mez¬ 
zo milione; 

Sez. Poggio Renatico (Ferra¬ 
ra), mezzo milione; 

Sez. di Manarola (La Spezia), 
mezzo milione; 

Sez. -E. Sellan» di Aris S. Polo- 
Monfalcone (Gorizia), un 
milione; 

Sez. di Sorbolo (Parma), un 
milione; 

Sez. «Menotti-, di Eia Fogna¬ 
no (Parma), un milione; 

Sez. Centro e Frach di Castel- 
massa (Rovigo), mezzo mi¬ 
lione; 

Sez- «Guido» di Genova-Ponte- 
decimo, un milione; 

Sez. «Oliviero» di Rossiglione 
(Genova), un milione; 

Sez. Cairo Montenotte (Savo¬ 
na), un milione; 

Sez. di Nus (Aosta), mezzo mi¬ 
lione; 

Sez. di Romagnano Sesia (No¬ 
vara), mezzo milione; 

Sez. di Lumeilagno (Novara), 
mezzo milione; 

Sez. di Vernate (Biella), un mi¬ 
lione; 

Sez. di Castellazzo Bormida 
(Alessandria), un milione; 

Sez. di Osio Sopra (Bergamo), 
mezzo milione; 

Sez. di Rogno (Bergamo), mez¬ 
zo milione; 

Sez. di Iseo (Brescia), mezzo 
milione; 

Sez. di Cemlatica (Brescia), 
mezzo milione; 


re pigrizie, impostazioni imve- 
chiate di fronte alle noiità che 
si presentano. 

Questo costume dà alla re¬ 
sponsabilità di ognuno il giusto 
ed il necessario rilievo e ci deve 
permettere di affrontare il no¬ 
do della riorganizzazione pro¬ 
duttiva del nostro giornale, co¬ 
me la questione piu urgente. Se 
alla base della discussione po¬ 
nessimo gli errori o i presunti 
difetti di managerialità invece 
della opportunità, necessità, 
possibilità di attuare program¬ 
mi di ristrutturazione, cerche¬ 
remmo una scappatoia per esi¬ 
tare di sciogliere il nodo reale. 

Il rischio che non dobbiamo 
correre è proprio quello di un 
eccesso di managerialità o di 
una soprawalutazione delle di¬ 
mensioni e delle conseguenze 
degli errori che ce ne farebbe 
commettere, oggi si, di irrepa¬ 
rabili. La sostanza del proble¬ 
ma di oggi è se la difesa ai tutte 
le caratteristiche specifiche 
dell'Unità è necessaria e se pos¬ 
siamo reggere alle anomalie 
produttiie che derivano dalla 
gestione delle esigenze politi¬ 
che che l'Unità deve soddisfare 
e che costituiscono i maggiori 
costi aggiuntivi del suo bilancio 
che il Partito è riuscito a soste¬ 
nere quasi integralmente sol¬ 
tanto fino al 1979. 

Quali sono queste caratteri¬ 
stiche produttive più volte ri¬ 
cordate ? 

Effettiva capillare diffusione 
nazionale a oltre 30.000edicole. 
A 1.100 edicole spediamo 1 co- 


Sez. di Trenzano (Brescia), 
mezzo milione; 

Sez. di Po 2 zolengo (Brescia), 
mezzo milione; 

Sez. di Salò (Brescia), mezzo 
milione; 

Sez. di Castelnuovo (Crema), 
mezzo milione; 

Sez. di Robbiate (Lecco), mez¬ 
zo milione; 

Sez. «2° Togliatti» di Mantova, 
un milione; 

Sez. di Ostiglia (Mantova), 
mezzo milione; 

Sez. di Mogiia (Mantova), mez¬ 
zo milione; 

Sez. di Soave (Mantova), un 
milione; 

Sez. di Feltre (Belluno), mezzo 
milione; 

Sez. «Aldo Centolani» di Alton- 
sine di Ravenna, un milio¬ 
ne; 

Sez. «Gramsci» di Faenza (Ra¬ 
venna), mezzo milione; 

Sez. «Zoii» di Faenza (Raven¬ 
na), mezzo milione; 

Sez. «S. Lucia» di Faenza (Ra¬ 
venna), mezzo milione; 

Sez. «Marzeno» di Brisigheiia 
(Ravenna), mezzo milione; 

Sez. di Albignasego (Padova), 

mezzo milione; 

Sez. di Stra-Marinasco (La. 
Spezia), mezzo milione; 

Sez. di San Terenzo (La Spe¬ 
zia), un milione; 

Sez. di Deiva Marina (La Spe¬ 
zia), un milione; 

Sez. di Fosdinovo (Massa Car¬ 
rara). un milione: 

Sez. di Casalborsetti (Raven¬ 
na), due milioni; 

Sez. di Cave (Roma), mezzo 
milione: 

Sez. di Dumo Aarisina (Trie¬ 
ste). un milione: 


Sez. di Cuglieri (Oristano), 
mezzo milione; 

Sez. «Gramsci» - Scrima di Bo¬ 
vine Etnica (Frosinone), 
mezzo milione; 

Sez- di Collcpardo (Frosinone), 
mezzo milione; 

Sez. «Togliatti. Centro di Bo¬ 
riile Emica (Frosinone), 
mezzo milione; 

Sez. di Scordia (Catania), mez¬ 
zo milione; 

Sez. di Ramacca (Catania), 
mezzo milione; 

Sez. di Spoleto Centro (Peru¬ 
gia), mezzo milione; 

Sez. di San Martino in Colle 
(Perugia), mezzo milione; 

Sez. di Cordano (Perugia), 
mezzo milione; 

Sez. di Argine (Reggio Emi¬ 
lia), mezzo milione; 

Sez. «Gramsci» di Scandiano 
(Reggio Emilia), un milio¬ 
ne; 

Sez. dì San Maurizio-Centro 
(Reggio Emilia), un milio¬ 
ne; 

Sez. di San Maurizio-Venezia 
(Reggio Emilia), un milio¬ 
ne; 

Sez. di San Bartolomeo (Reg¬ 
gio Emilia), un milione; 

Sez. di Belvedere (Reggio Emi¬ 
lia), un milione; 

Sez. «Gavassa» di Reggio Emi¬ 
lia, un milione; 

Sez. di Castelnuovo Monti 
(Reggio Emilia), un milio¬ 
ne; 

Sez. di Ventoso (Reggio Emi¬ 
lia), un milione; 

Sez. ai Castelvctrano (Trapa¬ 
ni), mezzo milione; 

Sez. di Ma zara del Vallo (Tra¬ 
pani), mezzo milione; 

Sez. Ospedalieri di Trapani, 


mezzo milione; 

Sez. «Righi» di Resignana 
(Modena), un milione; 

Sez. San Marino di Carpi (Mo¬ 
dena), mezzo milione: 

Sez. «Cebeno» di Carpi (Mode¬ 
na), le compagne, seitecen- 
tornila lire; 

Sez. «Colle Garola» di Modena, 
un milione; 

Sez. «Gramsci» di Novi (Mode* 
na), un milione; 

Sez. «Malvasi» di Novi (Mode* 


Sez. «Malvasi* di Novi (Mode* 
na), un milione) 

Sez. «Bigi» di Novi (Modena), 
un milione; 

Sez. «Primo Maggio» di Carpi 
(Modena), un milione; 

Sez. -Razzini» di Castelfranco 
(Modena), un milione; 

Sez. «Pio la Torre», Modena, 
mezzo milione; 

Sez. «Ferrarmi» di Casteldebo¬ 
le (Bologna), un milione; 

Sez. di CrevaIcore (Bologna), 
undici milioni: 

Sez. «Gramsci» di San Pietro 
in Casale (Bologna), un mi¬ 
lione; 

Sez. «Stagni» di San Pietro in 
Casale (Bologna), un milio- 

Sez. «Àlacearetolo» di San Pie¬ 
tro in Casale (Bologna), un 
milione; 

Sez. «Poggetto* di San Pietro 
in Casale (Bologna), un mi¬ 
lione; 

Sez. AMIV di Bologna, mezzo 
milione; 

Sez. «Cerbai» di Castigiion de’ 
Pepoli (Bologna), mezzo 
milione; 

Sez. di Copertino (Lecce), un 
milione; 

Sez. di Melpignano (Lecce), un 
milione; 


Sez. di Ghezzano (Pisa), mezzo 
milione; 

Sez. «Longo e Togliatti» di Fol¬ 
lonica (Grosseto), mezzo 
milione; 

Sez. di Castigiion della Pescaia 
(Grosseto), mezzo milione; 
Sez. di Caraglio di Cuneo, mez¬ 
zo milione; 

Sez. di Bomba (Chieti), mezzo 
milione; 

Sez. di Pescantina (Verona), 
mezzo milione; 

Sez. di Grezzano (Verona), 
mezzo milione; 

Sez. di San Vito Chietino 
(Chieti), un milione; 

Sez. «Ferraroni» di San Remo 
(Imperia), mezzo milione. 

. Continuano intanto a perve¬ 
nire versamenti per cartelle an¬ 
che da deputati, amministrato¬ 
ri regionali e locali e altre orga¬ 
nizzazioni del partito: 

Gruppo consiliare PCI di Co- 
droipo (Udine), mezzo mi¬ 
lione; 

Marcucci Giuseppe di Foggia, 
mezzo milione; 

Apparato della Federazione 
del PCI di Pistoia, due mi¬ 
lioni; 

Un simpatizzante di Isola d’ 
Elba njvomo), un milione; 
Vinicio Zago di Roma, mezzo 
milione; 

Gruppo consiliare PCI quar¬ 
tiere Grottasanta di Sira¬ 
cusa, mezzo milione: 

Sen. Vito Beilafiore di Tra 


Ira pa¬ 
ni, mezzo milione; 

Fortunato Loria di Lecce, 
mezzo milione; 

On. Salvatore Sanfilippo di Si¬ 
racusa, mezzo milione; 

La segreteria della Federazio¬ 
ne di Siracusa, un milione: 


FGCI di San Patrìzio - Lugo di 
Ravenna, mezzo milione; 

Compagni del Comitato Fede¬ 
rale di Savona (4* versa¬ 
mento), tre milioni; 

Segreteria Federazione di- 
Biella, mezzo milione; 

Apparato Federazione di Biel¬ 
la, mezzo milione; 

Comitato comunale di Suzza¬ 
re (Mantova), un milione: 

Funzionari della zona di 
Faenza (Ravenna), un mi- 
lion e; 

Gruppo compagni di Spoleto 
(Perugia), mezzo milione; 

Consiglieri comunisti del Co¬ 
mune di Perugia (2* versa¬ 
mento), mezzo milione; 

Gruppo consiliare comunista 
di Cornano (Perugia), mez¬ 
zo milione; 

I compagni Varvaro, Accanto, 
Garanita e Busegna di Tra¬ 
pani, mezzo milione; 

Comitato comunale del PCI di 
Marsala (Trapani), un mi¬ 
lione; 

Apparato della Federazione di 
Lecce, mezzo milione: 

Comitato PCI zona di Fermo 

1 Ascoli Piceno), mezzo mi- 
ione; 

Luciano Cossetto, da Beriino 
Chest, mezzo milione; 

Paola Angeletti e Sandro Ac¬ 
ciarino di Roma, mezzo mi¬ 
lione; 

Pietro Fanfani di Firenze, un 

milione; 

Senatore Sandrino De ToffoI 
(Belluno), mezzo imltonc- 
Ed ecco un nuovo elenco di 
versamenti delle componenti 
comuniste di sindacati, di orga¬ 
nizzazioni di massa e di altri 
collettivi: 


La discussione su questo giornale 
i suoi problemi di oggi, il futuro 


pia del giornale, 2 copie a 2.316 
edicole, 3 copie a 1.291 edicole, 
4 copie a 633 edicole, 5 copie a 
630 edicole. La diffusione e la 
vendita dell'Unità non si con¬ 
centra nelle regioni dove si 
stampa. Infatti, mentre tutti i 
giornali vendono almeno il 
60 % delle loro copie nelle re¬ 
gioni nelle quali si stampano, le 
copie dell'Unità vendute nel 
Lazio seno il 5,7% ed in Lom- f 
bardìa sono il 17,4 %, solo nell' 
Emilia le copie vendute rag¬ 
giungono il 2Aó r è del totale, ci¬ 
di rione di pagine cittadine e re¬ 
gionali che nessuno dei giornali 
a carattere nazionale produce. 
36 pagine nei giorni feriali, 45 
pagine la domenica. Produzio¬ 
ne domenicale che supera di tre 
mite la produzione dei giorni 
feriali. Processo produttiix) 
completo dalla composilirione 
dei testi alla spedizione, nelle 
due tipografie di Roma e di Mi¬ 
lano. Queste anomalie sono ne¬ 
cessarie per permettere al gior¬ 
nale di assolvere la sua funzio¬ 
ne e si tratta di vedere ora cosa 
conservare. 

Nel corso degli anni l'Unità 


infatti ha cercato di mantenere 
ferme le sue caratteristiche an¬ 
che se ha donno realizzare fre¬ 
quenti adeguamenti politici, 
giornalistici e produttivi per 
reggere nel mercato editoriale 
scosso da ricorrenti crisi e per 
evitare di subire la sorte di tutti 
gli altrigiornali di partito. Mol¬ 
ti giornali di partito cessarono 
le pubblicazioni nei primi anni 
successivi al 1945. altri come V 
Alanti! ed il Popolo, hanno ri¬ 
sto restringersi sempre più la 
propria diffusione, mentre 
nuove esperienze, come il Ma¬ 
nifesto. non hanno raggiunto la 
soglia di una diffusione apprez¬ 
zabile. Idati di tiratura dell’an¬ 
no 1962 dell'Alanti’ sono di 
15.410.370 copie, del Popolo di 
15.097.859 copie, del Manifesto 
di 17.921.991 copie. 

L'Unità nello stesso anno 
1932ha tirato 92,576.900 copie. 
La struttura editoriale dell'U¬ 
nità si è riorganizzata \-olta a 
volta sulla base delle possibilità 
e necessità de!partito, della na¬ 
tura dello scontro politico, del 
IutUo imposto dal confronto e- 
ditoria/e. 

Dal 1945 al 1957 l'Unità è 
stata composta e stampata in 


quattro tipografìe. A Torino, a 
Genova, a Milano ed a Roma. 
Fu questo un impegno pesante 
per il partito, un fenomeno edi¬ 
toriale senza precedenti e chi 
non tenesse conto delle esigen¬ 
ze di allora, non esiterebbe a 
definirlo un errore. Ma da quel¬ 
le condizioni vennero poste le 
basi per l'affermazione del 
giornale a diffusione nazionale. 

Nel 1957dovemmo rinuncia¬ 
re a scampare anche a Torino e 
Genova e sicuramente i compa¬ 
gni più anziani ricorderanno le 
discussioni di allora, furono vi¬ 
vaci ed aspre ma quella decisio¬ 
ne permise di ridurre gli impe¬ 
gni e convogliare le risorse di¬ 
sponibili per difendere la natu¬ 
ra del giornale senza essere co- ■ 
stretti a riduzioni nella formula 
editoriale che avrebbero immi¬ 
serito il giornale, ridotto la sua 
influenza, diminuito la sua ca¬ 
pacità dicontinuare la sua lotta 
per una informazione democra¬ 
tica e libera in tempi nei auali 
l'informazione subiva condino- 
namenti da parte dei ftuppi di 
potere ben più pesanti ed impe¬ 
rativi di oggi A metà deeli anni 


50, di fronte alle difficoltà frap¬ 
poste delle aziende stampatri¬ 
ci, che erano tutte e due, quelle 
di Roma e di Milano, di pro¬ 
prietà dello Stato, a soddisfare 
le esigenze tipografiche dell’U¬ 
nità, venne impostato il piano 
per la costruzione delle due ti¬ 
pografìe di proprietà del parti¬ 
to, a Roma e a Milano. Questo 
costituì non solo un elemento 
di sicurezza politica ma anche, 
peri costi dell’epoca, una solu¬ 
zione vantaggiosa economica¬ 
mente. 

Nel 1966 di fronte alle au¬ 
mentate esigenze di bilancio ed 
alle difficoltà del Partito a sod¬ 
disfarle, venne esaminata la 
possibilità di concentrare in 
una sola tipografia la stampa 
dell’Unità. In quegli anni non 
esistevano gli strumenti tecnici 
che permettono etnei la trasmis¬ 
sione rapida delle pagine da 
stampare. Per non colpire la 
diffusione nazionale si adotta¬ 
rono soltanto misure di una 
maggiore integrazione delle 
due redazioni ai Roma e di Mi¬ 
lano e la completa unificazione 
dei settori editoriali e ammini¬ 
strativi. 


’ Queste indicate sintetica¬ 
mente sono tappe significatile 
della vita del giornale durante 
le quali l’Unita con un grande 
sforzo collettivo del Partito ed 
individuale dei compagni ha te¬ 
so ad adeguare se stessa ai suoi 
compiti in una tensione sempre 
costante tra possibilità econo¬ 
miche disponibili ed esigenze 
politiche da soddisfare. Nell’ 
impegno quotidiano, affron¬ 
tando problemi inediti per er¬ 
ga uno di noi l'Unità si è creata 
autonomamente un quadro 
giornalistico ed amministrativo 
di livello invidiato dagli altri 
giornali, sperimentato in un 
diffìcile lai-oro che unifica pro¬ 
fessionalità e competenza polì¬ 
tica. Con una cosi diffìcile sto¬ 
ria, riconoscere o denunciare 
errori commessi non può tra¬ 
sformarsi in un elemento che 
appanna ì risultati ottenuti o fa 
perdete di vista il problema 
dell’oggi. 

Dal 1979si è lavorato per do¬ 
tare l’Unità di Roma e di Mila¬ 
no di strumenti tecnologici a- 
vanzati per la composizione, I’ 
impaginazione e la teletrasmis¬ 
sione delle pagine complete e 
per dotare l'unità di Milano, 


Comunisti della CNA di San 
Pietro in Lama (Lecce), 
mezzo milione; 

Raffaele Guacci. presidente 

S rorinciale Confesercenti 
i Lecce, mezzo milione; 
Giuseppe Aresta, vicepresi¬ 
dente della Confesercenti 
di Lecce, mezzo milione; 
Comunisti della CGIL com¬ 
prensorio di Busto Arsizio- 
■ : nano (Varese), mezzo 
milione; 

Comunisti delia CGIL di Cre¬ 
ma, mezzo milione; 
Comunisti della Confcoltiva- 
tori di Rovigo, un milione; 
Comunisti della Camera del 
lavoro di Udine, un milio¬ 
ne; 

Comunisti delia Camera del 
lavoro di Imperia, mezzo 
milione: 

Funzionari e artigiani comu¬ 
nisti della CNA di Faenza 
(Ravenna), mezzo milione; 
Consiglieri comunisti della 
USL di Perugia, mezzo mi¬ 
lione; 

Componente comunista della 
FIOM di Reggio Emilia, un 
milione; 

Comunisti della Federazione 
cooperative di Trapani, 
mezzo milione; 

Comunisti della Confcoltiva» 
tori di TVapani, mezzo mi¬ 
lione; 

Comunisti dell’apparato CGIL 
di Trapani, mezzo milione; 
Componente comunista CGIL 
di Lecce, un milione; 

I corsisti comunisti della scuo¬ 
la sindacale CGIL di Aric¬ 
ela, mezzo milione: 
Comunisti della FlLCEA- 
CGIL di Cagliari (Casula, 
Sartini, Inconi, Manca, Fa¬ 
ra, Strazzeri, Piredda, De 
Gasperi, Murtas, Mameli, 
Asunis, Macls, Carta, Per¬ 
ni, Atzeni, Ghisu, Loi, Boi, 
Melis, Pomi, G. Manca, A- 
. rus, Mercenaro), mezzo mi¬ 
lione. 

Infine un altro elenco di ver¬ 
samenti effettuati tramite fe¬ 
derazioni e redazioni dell’Unità 
o attraverso i conti correnti 
bancario (6226 agenzia 12 di 
Roma del Monte dei Paschi di 
Siena) e postale (n. 31244007) 
intestati alla Direzione del 
PCI: 

Gian Pietro Pezzoto e Decimo 
Gatti (Venezia), mezzo mi¬ 
lione; 

Rosa Cantoni (Udine), mezzo 
milione; 

Matteo Fiori (Belluno), mezzo 
milione; 

Franco Caldura di Feltre (Bel¬ 
luno), mezzo milione; 
Augusto Pilotti e Andrea Teo- 


ore si concentra il 67% della 
nostra diffusione, di moderni e 
rapidissimi strumenti per la 
stampa e la spedizione. Nuove 
tecnologie che possono essere 
sfruttate con un elevatissimo 
rendimento e che hanno richie¬ 
sto 15 miliardi di investimenti 
ed è anche per questo che ab¬ 
biamo lanciato la sottoscrizione 
straordinaria di 3 miliardi del 
1930 e quella dei 10 miliardi di 
quest’anno. 

Nessuna lira di questi inve¬ 
stimenti è stata sprecata. Infat¬ 
ti gli investimenti realizzati ci 
hanno permesso di arrivare 
puntuali per utilizzare le prov- 


1961.11 disavanzo di 22 miliar¬ 
di del 1982 è ridotto a 15 miliar¬ 
di deH’83. Esiamo pronti a uti¬ 
lizzare le norme prevista dai 
contratti che con decorrenza 
gennaio 1983 permettono una 
più completa utilizzazione del¬ 
le nuore tecnologie. Un ulterio¬ 
re abbattimento del disaianzo 
di 10 miliardi può quindi oggi 
realizzarsi senza modificare ^ 
stanzialmente le caratteristi¬ 
che fondamentali del giornale, 
riducendo i costì tipografìa co¬ 
sì come le nuove tecnologie per¬ 
mettono, incidendo sulle spese 
di stampa che rappresentano, 
con oltre 20 miliardi, il 40% 
delle spesa totali. 

A fronte di un disavanzo di 
15 miliardi, il partito è in con- „ 
dizione di finanziare l’Unità i 
con 7 miliardi Si è lavorato per 
avere gli strumenti produttivi 


doranti di San Zaccaria 
(Ravenna), un milione; 

Antonietta Meandri di San 
Zaccaria (Ravenna), mezzo 
milione; 

Orlano Fiammenghi e Ansei¬ 
mo IAlgaresi di San Zacca¬ 
ria (Ravenna), mezzo mi¬ 
lione; 

Gastone Cottino, secondo ver¬ 
samento (Torino), un mi¬ 
lione; 

Maria Astolfi (Rovigo), mezzo 
milione; 

Un gruppo di compagni di Sa¬ 
vona, un milione; 

Battista Santhià (Savona), 
mezzo milione; 

Emilia e Giuseppe Ravera di 
Ovada, mezzo milione; 

Famiglia Malinvemo di Isola 
Dovarese (Cremona), mez¬ 
zo milione; 

Giuseppe Ghisani e Fiorella 
Lazzari di Cremona, un 
milione; 

Bruno Mori di Mantova, mez¬ 
zo milione; 

Pettinati e Pozzoni di Milano, 
mezzo milione; 

Botta e Di Nanni di Milano, 
un milione; 

Franco Meroni di Cinisello 
Balsamo (Milano), un mi¬ 
lione: 

Milvia uoselli di Padova, mez¬ 
zo milione; 

Eros Macchini di Padova, 
mezzo milione; 

Adriano Ambrosini di Fosdi¬ 
novo, mezzo milione; 

Ravel Kodrik di Trieste, mez¬ 
zo milione; 

Brando Fanelli di Perugia, 
mezzo milione; 

Loana Peranzesi e Giorgio 
Pippi, mezzo milione; 

William Caprati di Bagnolo 
(Reggio Emilia), mezzo mi¬ 
lione: 

Dario Zocoli di Nonantola, 
mezzo milione; 

Fausto Cavazza di Modena, 
mezzo milione; 

Coniugi Bartarelii e Zanna 
(Bologna), mezzo milione; 

Gruppo di compagni del quar¬ 
tiere Zanne di Castelmag- 
giore (Bologna), mezzo mi¬ 
lione: 

Bruno Erascio, Giorgio Plato¬ 
ne, Mauro Vogliolo, Carme¬ 
lo Chido e Filippo Cutta- 
dauro (Asti), mezzo milio¬ 
ni; 

Antonio Chiaravalli di Varese, 
mezzo milione. 

Totale di questa settimana: 

179^10.000 

Totale precedente: 

2J573.448.460 

Totale complessivo: 

2.753^58.000 


che rendono possibile rientrare 
nei limiti dì spesa possibile. 
Questo è il problema centrale. 
Su questo si discute. Se conser¬ 
vando le caratteristiche fonda- 
mentali del giornale dobbiamo 
o no spendere la metà di quello 
che spendiamo oggi Se oltre a 
richiedere il sostegno, l'aiuto, 0 
contributo volontario di tanti 
compagni dobbiamo o no at¬ 
tuare soluzioni che dimezzino il 
contributo finanziario necessa¬ 
rio per sostenere la gestione an¬ 
nuale dell’Unità. Se non realiz¬ 
zassimo questo obiettivo possi¬ 
bile allora si commetteremmo 
un errore di fondo, strategico, 
dannoso anche per il futuro. 
Dannoso per questa Unità che 
oggi, pur nelle difficoltà che ab¬ 
biamo denunciato, può guarda¬ 
re al suo rinnovamento produt¬ 
tivo come base per una confer¬ 
ma della sua funzione {onda¬ 
mentale e per poter lavorare ad 
un suo miglioramento editoria¬ 
le. 

Non nascondiamo le tensio¬ 
ni, i problemi, le difficoltà, le 
amarezze che comportano firn- 
presa alla quale a siamo impe¬ 
gnati ma ci sono le condizioni 
per realizzarla. Senza l’assillo 
di dover correte ai ripari di si¬ 
tuazioni insostenibili creiamo 
le condizioni di equilibrio che ci 
possano permettere di discute¬ 
re dei necessari strumenti del 
partito, della sua politica nel 
campo dell’informaziooe per i 
prossimi anni, esigenza anch’ 
essa irrinunciabile e urgente. 


Franco AntolH 
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Gemayel deciso a mandare 
l’esercito sui monti drusi 

Due quartieri sono ancora in mano agli sciiti di «Amai» a Beirut - Crescono i timori per 
una ripresa delle ostilità > I soldati pattugliano i quartieri orientali delta capitale 


BEIRUT — L'inizio del ritiro della forra d’invasione israeliana 
dalle montagne del Libano centrale «senza coordinamento con 
l'esercito libanese» è stato annunciato ieri sera dalla radio di 
stato libanese. «Fonti ufficiose ritengono che il ritiro sarà porta¬ 
to a termine entro le prossime 48 ore — aggiunge l’emittente di 
stato libanese — e sono in corso contatti ad altissimo livello per 
discutere la situazione ed evitare tensione sulle montagne. Se- 
condop l’emittente libanese, gli israeliani stanno abbandonan¬ 
do le posizioni nei pressif della città di Aley, abitata da una 
popolazione prevcaletemcntc drusa una quindicina di edometri 
a est di Beirut, c stanno appiccando fuoco agli impianti che 
lasciano sul posto. 


BEIRUT — Il ministro degli e- 
steri libanese, Elieh Salem, ha 
dichiarato che il governo chie¬ 
derà all’esercito di riprendere il 
controllo dei quartieri sciiti di 
Beirut ovest ancora in mano ai 
miliziani di «Amai* (si tratta 
dei quartieri di Shia e Burj el 
Barajneh, alla periferia sud-o¬ 
rientale della città) e di entrare 
nella regione drusa dello Chouf 
quando se ne ritireranno — fra 
qualche giorno, forse addirittu¬ 
ra a partire dalle prossime 48 
ore — le truppe israeliane (a- 
genzie di stampa riferiscono 
che già ieri sera sarebbero state 
viste «lunghe colonne dell’eser¬ 
cito di Israele percorrere le 


strade che conducono a Beirut 
e verso il sud del Libano. Il riti¬ 
ro israeliano sulla nuova prima 
linea del fiume Awali sarebbe 
dunque iniziato). Il problema è 
stato esplicitamente collegato 
da Salem alla richiesta — avan¬ 
zata l’altroieri da Gemayel alla 
Lega Araba — di ritiro delle 
forze siriane e palestinesi dal 
Libano. L’opposizione «di grup¬ 
pi o individui» all’esercito na¬ 
zionale, ha detto il ministro, è 
«una conseguenza dell’occupa¬ 
zione*. 

I siriani hanno ancora in Li¬ 
bano non meno di trentamila 
uomini, i palestinesi un po’ più 
di diecimila; e il governo di Da¬ 


masco ha più volte, ed anche 
nei giorni scorsi, ribadito il suo 
appoggio al «Fronte di salvezza 
nazionale» di opposizione, pre¬ 
sieduto dal Wnlid Jumblatt. 
Durante la recente battaglia di 
Beirut, anzi Damasco ha detto 
chiaro e tondo che le sue truppe 
appoggeranno le milizie druse 
in caso di attacco da parte dell' 
esercito; inoltre il governo e i 
falangisti (ed anche fonti della 
Forza multinazionale) hanno 
accusato le artiglierie siriane 
piazzate sulle montagne a est di 
Beirut di averq partecipato al 
sistematico bombardamento 
dei quartieri orientali «cristia¬ 
ni» della capitale. Walid Jum¬ 
blatt, tuttavia, ha contestato 
queste accuse rivendicando alle 
artiglierie del movimento druso 
la responsabilità dei bombar¬ 
damenti, compiuti — ha detto 
— in risposta all’attacco dell’e¬ 
sercito contro «le forze patriot¬ 
tiche». 

Come si vede, non è azzarda¬ 
to prevedere che la calma at¬ 
tuale — ieri ulteriormente ac¬ 
centuatasi, con la ripresa in cit¬ 
tà di un ritmo di vita pressoché 


normale — sia soltanto una 
pausa, che prelude a nuovi e 
più duri scontri dentro e fuori 
Beirut. Ed è in questo contesto 
che si colloca la operazione vi¬ 
stosamente condotta dall’eser¬ 
cito a Beirut est. 

Duemila uomini appoggiati 
da mezzi corazzati si sono di¬ 
spiegati nelle vie del settore o- 
rientale della capitale (tenuto 
dalle milizie falangiste) stabi¬ 
lendo posti di blocco a tutti i 
principali crocevia ed effet¬ 
tuando perquisizioni. L’opera¬ 
zione era stata chiesta dal pri¬ 
mo ministro musulmano Sha- 
fik Wazzan e vuol dimostrare 
che il governo (e con esso l’eser¬ 
cito) non è «parziale» ma inten¬ 
de ripristinare l’ordine nei con¬ 
fronti di tutte le «milizie di par¬ 
te». Sta di fatto però — rilevano 
molti osservatori — che le mili¬ 
zie musulmano-progressiste di 
Beirut ovest sono state prese a 
cannonate mentre la milizia fa¬ 
langista di Beirut est si è limi¬ 
tata a ritirare i suoi uomini e le 
sue armi dietro i muri delle ca¬ 
serme (o a trasferirli nelle loca¬ 
lità di montagna «cristiane» su¬ 



bito fuori di Beirut), senza es¬ 
sere né disarmata né neutraliz¬ 
zata. 

Ed è dunque dubbio che una 
operazione considerata dall’op¬ 
posizione come «di pura faccia¬ 
ta» possa bastare a scongiurare 
l’esplodere del conflitto con i 
drusi, se è quando l’esercito 
tenterà di salire sullo Chouf. 

Per questa operazione — a 
quanto riferiscono i giornali e le 
emittenti radiofoniche — sa¬ 
rebbero già pronte tre brigate 
dell’esercito appoggiate da un’ 


unità di truppe speciali elitra¬ 
sportate. 

Sulla data in cui ciò potrà av¬ 
venire regna grande incertezza, 
che contribuisce di per sé a 
mantenere un clima ai tensio¬ 
ne. Molte fonti parlano delle 
prossime 24 o 48 ore, altre della 
prossima settimana. Tùtti con¬ 
corrono nel ritenere che i pros¬ 
simi otto-dieci giorni saranno 
cruciali per il governo Gemayel 
(ma ancne, ovviamente, per le 
forze di opposizione). li presi¬ 
dente starebbe preparando gli 
inviti «formali» per una confe¬ 
renza «di riconciliazione» fra i 
leaders di tutte le comunità. 


RFT 

___ i 

Contro i pacifisti ; 
primo intervento duro 

La polizia ha disperso con cariche e con l’uso degli idranti i 
manifestanti che bloccavano la base militare USA di Bitburg; 


BONN — Duro intervento del¬ 
la polizia tedesco-federale con¬ 
tro i manifestanti per la pace 
che da due giorni attuavano un 
blocco pacifico intorno alla ba¬ 
se americana di Bitburg, nell’ 
Eifel (presso il confine con il 
Belgio e il Lussemburgo), de¬ 
stinata, secondo il piano NA¬ 
TO, ad accogliere i Cruise. Cen- 
tocinquantacinque manife¬ 
stanti sono stati arrestati, gli 
altri dispersi. I picchetti che 
bloccavano la base per quattro 
o cinque volte durante la notte, 
sono stati riformati e ogni volta 
la polizia è ripiombata sul po- 
sto con cariche e getti di idran¬ 
te. 1 pacifisti — ammettono le 
autorità del Land (Renania- 
Palatinato) — hanno opposto 
una resistenza soltanto passiva 
e ciò ha evitato che si verifi¬ 
cassero episodi di violenza. 

Il fatto, comunque, è molto 
grave. Il blocco di Bitburg era 
stato organizzato, insieme con 
quello della base di Mutlangen, 
in Svevia, come primo atto del¬ 
la strategia della resistenza 
passiva che consiste nel cercare 
di impedire, in forma non vio¬ 


lenta, i lavori di preparazione 
delle basi per gli euromissili. 

Giorni fa, però, il ministro 
degli Interni Zimmermann, e- 
sponente dell’ala più dura della 
compagine governativa, ha so¬ 
stenuto che anche le forme di 
boicottaggio passivo vanno 
considerate come «azioni vio¬ 
lente» e come tali fronteggiate 
dalla polizia. Per quanto, nei 
giorni successivi, molte voci si 
siano levate contro questo peri¬ 
colosissimo principio, anche tra 
le stesse autorità di polizia e tra 
i vari ministri responsabili del 
settore nei Laender, almeno nel 
caso di Bitburg pare che le di- 
retrive di Zimmermann siano 
state seguite. 

Si è creato dunque un perico¬ 
loso precedente, che potrebbe 
preludere a una repressione ge¬ 
neralizzata di tutte le manife¬ 
stazioni in programma da qui ai 
prossimi due mesi. 

Né è di conforto il tratta¬ 
mento «soffice» che è stato ri¬ 
servato invece ai manifestanti 
che partecipano al blocco della 
base di Mutlangen, contro il 
quale, fino a ieri sera, gli agenti 


non erano intervenuti. Qui, tra * 
i cinquemila partecipanti all’a-, 
zione non violenta, c’erano per-, 
sonaggi famosi e autorevolissi- 1 
mi, quali gli scrittori Heinrich j 
Boll, Giinter Grass, Rolf Ho* ! 
chhul, Robert Jungk, i membri 
della direzione della SPD Er- 1 
hard Eppler e Oskar Lafontai* 
ne, i leader dei «verdi» Petra 
Kelly e Gert Bastian, persona- > 
lìtà religiose come la teologa ■ 
Dorothée Solle e il pastore 
Heinrich Albertz, ex borgoma¬ 
stro di Berlino Ovest. Un inter-, 
vento di forza contro personali- ■ 
tà di tale prestigio (e magari 1’ ■ 
immagine di Boll e di Dorothée ' 
Solle portati via con la violenza ! 
dagli agenti) avrebbe certa-. 
mente messo in grave imbaraz- • 
zo le autorità del Land (il Ba- ‘ 
den-Wiirttemberg) e lo stesso 
governo federale. Probabil- , 
mente questo è il motivo che ha - 
consigliato, in questo caso, pru- ■ 
denza. A Mutlangen, inoltre, ‘ 
uando si è diffusa la notizia ' 
ella repressione a Bitburg so- , 
no accorse centinaia di donne 
con i loro bambini, ulteriore 
«garanzia» contro azioni violen* * 
te di sgombero. [ 


POLONIA Solidarnosc, la Chiesa e le tìmide aperture al confronto da parte del potere 


Quali resistenze alla politica del dialogo 

Lo scenario delle ricorrenze si ripete da due anni riproponendo i segnali della crisi - I tempi lunghi e il realismo dell’episcopato - Un 
dibattito che parte da ambienti intellettuali e non «muove» ancora il partito - Le difficili prospettive davanti al paese 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Dopo maggio, 
agosto; dopo agosto, dicem¬ 
bre. Da ormai due anni, nei 
mesi dei grandi anniversari, 
la Polonia offre al mondo 
uno scenario che sembra ri¬ 
petersi senza fantasia, quasi 
senza sorprese: giorni di ten¬ 
sione, manifestazioni, scon¬ 
tri fra polizia e dimostranti, 
ritorno alla vita di ogni gior¬ 
no e appuntamento alla 
prossima scadenza. Sono le 
espressioni virulente di una 
crisi che non sembra trovare 
soluzioni. Nulla dunque 
cambia, in questo paese? A 
nulla sono serviti fatti come 
la liberazione di Lech Walesa 
e degli altri internati, la visi¬ 
ta del Papa e la revoca dello 
«stato di guerra», o almeno 
delle misure più pesante¬ 
mente liberticide messe in 
atto il 13 dicembre di due an¬ 
ni fa? 

Analizzando da vicino le 
tensioni registrate negli ulti¬ 
mi due anni, si notano, in 
realtà, sintomi di cambia¬ 
mento che non si possono i- 
gnorare se si vuol compren¬ 
dere a che punto siamo a tre 
anni dall’ondata liberatrice 
dell’agosto 1980 e dopo l’in¬ 
tervento delle forze armate 
per deviare la prima espe¬ 
rienza di una gestione del 
potere non repressiva in un 


paese del socialismo reale. 

Già Io scenario delle ricor¬ 
renze è soltanto apparente¬ 
mente identico. In realtà la 
dimensione e la virulenza 
delle manifestazioni e delle 
proteste si sono man mano 
ridotte. Di volta in volta si è 
assottigliata la massa dei 
partecipanti attivi. La durez¬ 
za degli interventi delle forze 
dell’ordine ha evidentemen¬ 
te sconsigliato molti dal ri¬ 
petere l’esperienza di scen¬ 
dere in piazza. Il potere ne ha 
guadagnato in sicurezza e in 
capacità di colpire selettiva¬ 
mente. Il ricorso alle granate 
lacrimogene per sciogliere 
gli assembramenti non è più 
una regola. Tra gli stessi di¬ 
mostranti si è ridotto il nu¬ 
mero di coloro che cercano lo 
scontro ad ogni costo. A Var¬ 
savia lo scorso 31 agosto so¬ 
no bastati alcuni decisi in¬ 
terventi della polizia a colpi 
di sfollagente per impedire 
alle migliaia di persone nelle 
strade del centro di dar vita a 
cortei. 

La stessa Solidarnosc — 
clandestina e no — falcidiata 
dagli arresti, dai cedimenti, 
dai raffinarsi della pressione 
poliziesca sui suoi ex diri- 
enti in libertà, ha ammorbi¬ 
do gli strumenti di lotta, 
chiamando piuttosto ad atti 
simbolici, come è stato il boi¬ 
cottaggio dei trasporti pub¬ 


blici urbani. Solidarnosc sof¬ 
fre della mancanza di un 
programma in positivo e ri¬ 
sente dell’emarginazione al¬ 
la quale le immense folle 
convenute attorno al Papa In 
giugno l’hanno costretta. 
Dopo un lungo silenzio, l’epi¬ 
scopato polacco ha raccolto 
in un documento il program¬ 
ma enunciato da Giovanni 
Paolo II nei suol discorsi e 
omelie. La formulazione è 
tale da far supporre che esso 
si prepari a gestire tale pro¬ 
gramma in proprio, nei tem¬ 
pi lunghi della chiesa, la qua¬ 
le sa tenere ben d’occhio il 
contesto internazionale nel 
quale la vicenda polacca si 
sviluppa. Contesto che non 
induce aH’ottimismo. 

La mancanza in Solidar¬ 
nosc di un programma in po¬ 
sitivo è apparsa evidente nel¬ 
lo scontro tra il vice primo 
ministro Rakowskl e Lech 
Walesa al cantieri navali 
«Lenin» di Danzlca. Non a ca¬ 
so il potere ha consentito a 
tutti i polacchi di assistervi, 
trasmettendo il filmato' alla 
televisione alla vigilia del 31 
agosto. In questo modo agli 
occhi di milioni di concitta¬ 
dini Walesa è apparso un 
leader sulla difensiva, il qua¬ 
le, dopo aver perso, doveva 
rispondere delle cause della 
sconfitta. Alcuni suoi slogan 


efficaci non sono bastati a 
coprire il fatto che egli non 
era in grado di offrire una 
prospettiva capace di mobili¬ 
tare la gente. Né Io hanno 
aiutato i suoi sostenitori, con 
la loro sterile violenza verba¬ 
le contro il vice primo mini¬ 
stro. 

A questo punto il lettore 
ha 11 diritto di chiedere se il 
generale Jaruzelski non stia 
vincendo anche politica- 
mente la scommessa lancia¬ 
ta circa due anni fa, quando 
decise di far scendere nelle 
strade i carri armati. In altre 

f iarole: il potere imposto con 
a forza delle armi comincia 
a raccogliere consensi? Per 
rispondere a questo Interro¬ 
gativo è il caso di segnalare 
un'altra novità di questa e- 
state polacca: la ripresa, sia 
pure faticosa, sporadica c 
contrastata, di un pubblico 
dibattito politico. 

Abbiamo già avuto occa¬ 
sione di riferire, nelle scorse 
settimane, di interessanti ar¬ 
ticoli e interviste apparsi 
non soltanto su una rivista 
cattolica tenuta al margini, 
come «Tygodnik powsze- 
chny», ma anche su organi 
del potere a larga diffusione 
come il settimanale «Polity- 
ka» e il quotidiano del gover¬ 
no «Rzeczpospolita». Altri se 
ne potrebbero segnalare. E 
un dibattito in verità a livel¬ 


lo di intellettuali e di perso¬ 
nalità impegnate politica¬ 
mente, che non arriva anco¬ 
ra alle grandi masse. 

Orbene, da questo dibatti¬ 
to scaturiscono significativi 
ammonimenti che si posso¬ 
no cosi sintetizzare: lo Stato 
è forte se gode dell’appoggio 
della società e uno Stato for¬ 
te non ha bisogno di leggi re¬ 
pressive che limitano le li¬ 
bertà civili; il vero pericolo 
per. la Polonia d’oggi non na¬ 
sce dal fatto che ogni tanto 
alcune migliaia di persone 
protestano nelle strade, ma 
dalla resistenza di una parte 
dell’apparato del potere a 
una politica di riforme, dalla 
sua azione per riportare il 
paese a prima dell’agosto 
1980; la società desidera la 
pace e la conciliazione, ma 
ciò non si ottiene senza il su¬ 
peramento della perdurante 
crisi di fiducia verso il pote¬ 
re; non basta parlare di dia¬ 
logo, occorre creare le condi¬ 
zioni perché il dialogo possa 
svolgersi a più voci e non sol¬ 
tanto con la voce di coloro 
che sono d’accordo con le au¬ 
torità; agli ex avversari non 
si può chiedere solo sotto- 
missione, per recuperarli al¬ 
la causa del rinnovamento 
socialista occorrono offerte 
coraggiose; il PRON (movi¬ 
mento patriottico per la ri¬ 


nascita nazionale) e i nuovi 
sindacati non devono essere 
solo strumenti di facciata 
per restaurare il «vecchio or¬ 
dine», ma debbono operare 
come strumenti di rinnova¬ 
mento nei quali la gente si 
riconosca. 

A monte di questi proble¬ 
mi si pone la necessità di una 
iniziativa, di un progetto po¬ 
litico nuovo. Esiste un tale 
progetto? Nella mente di 
qualche dirigente forse sì, 
ma non di certo a livello col¬ 
lettivo della forza politica 
che dovrebbe proporlo e ge¬ 
stirlo, e cioè 11POUP. Lo con¬ 
ferma il ritardo del «plenum» 
del Comitato Centrale sui 
problemi ideologici prean¬ 
nunciato da diversi mesi. In 
mancanza di un progetto po¬ 
litico coerente, si delinea la 
rischiosa prospettiva che II 
conflitto che scuote la Polo¬ 
nia cambi caratteristiche e 
dalla fase acuta passi a una 
fase nascosta, potenzialmen¬ 
te capace di una nuova vio¬ 
lenta esplosione quando si 
saranno create le condizioni 

S izie o se il livello di vita 
i classe operaia si doves¬ 
se di nuovo aggravare in se¬ 
guito al perdurare della crisi 
economica. Non sarebbe la 
prima volta che ciò avviene 
in Polonia. 

Romolo Caccavaie 



FRANCIA _ 

In rialzo secondo i sondaggi 


le quotazioni 

PARIGI — Per la prima volta dopo alcuni mesi, 
le quotazioni del presidente Francois Mitterrand 
e del primo ministro Pierre Mauroy sono in rial¬ 
zo: secondo un sondaggio pubblicato ieri dal set¬ 
timanale »Le Figaro magazine» i francesi che non 
accordano fiducia al capo di Stato per la gestione 
del paese sono scesi in un mese dal 58 al 51 per 
cento mentre coloro che lo ritengono in grado di 
risolvere i problemi attuali sono saliti di tre punti 
(da 40 a 43 per cento). Anche il capo del governo 


di Mitterrand 

ha ottenuto risultati incoraggianti: i pareri sfavo¬ 
revoli sono scesi dal 62 per cento in luglio al 57 
per cento alla fine di agosto e quelli favorevoli 
sono saliti dal 33 al 35 per cento. Il sondaggio 
offre ai dirigenti socialisti un altro motivo di con¬ 
forto: tutti ì leader dell’opposizione hanno perso 
dei punti. La più popolare rimane comunque Si- 
mone Veil seguita da Jacques Chirac e Raymond 
Barre. Anche secondo un altro sondaggio, pub¬ 
blicato da «Le vie fran^aise» l’opposizione sareb¬ 
be in ribasso. 


CILE 


Pinochet parla e 
minaccia un nuovo 
stato d’assedio 

SANTIAGO DEL CILE - «Al¬ 
leanza democratica- ha confer¬ 
mato che la quinta giornata di 
protesta nazionale si svolgerà 
1*8 settembre, smentendo così 
le voci, insistenti e non casuali, 
circolate in questi giorni, so¬ 
prattutto dopo l'assassinio di 
Urzua. intendente della capita¬ 
le. Contemporaneamente. Au¬ 
gusto Pinochet. che ha ripreso 
a parlare con rinnovata arro¬ 
ganza. dopo settimane di relati¬ 
vo silenzio, ha minacciato il ri¬ 
torno ad uno stato d’assedio 
«più duro di prima« se la violen¬ 
za politica non accenna a dimi¬ 
nuire. «Il governo del Paese — 
ha aggiunto il dittatore — è sal¬ 
damente nelle mie mani. Io non 
sono in posizione dì debolezza, 
ma solo più cauto. In nessun 
momento, sappiatelo bene, ho 
mai smesso di agire». 

Tace, invece, da diversi gior¬ 
ni. Onofre Jarpa, il civile mini¬ 
stro deWlntemo, autore dell’ 
avvio del dialogo con alcune 
forze deH'opposizione. Una 
provvidenziale visita ufficiale a 
Buenos Aires Io mette per ora 
al riparo dalla ripresa di ardire 
del dittatore. Ma quello tra i 
due potrebbe anche essere un 
ben congegnato gioco delle par¬ 
li. E un fatto che il Cile è colpi¬ 
to dalle possibili conseguenze 
della violenza innescatasi con 
l’attentato di martedì scorso 
contro Urzua e la sua scorta. 

Ed è un fatto che l'opposizio¬ 
ne da qualche giorno tace. Ha 


_CIAD_ 

Caccia francesi 
contro i ribelli 
(senza sparare) 

fensiva lanciata dai ribelli. 
Le fonti hanno specificato 
che i «Jaguar» sono piombati 
a velocità supersonica, senza 
fare fuoco, a poca distanza 
dalle truppe di Ueddei; l’at¬ 
tacco simulato — è stato ag¬ 
giunto — ha disperso le forze 
ribelli. L’azione è avvenuta 
— come si è detto — a Oum 
Chalouba, che dista un'ot¬ 
tantina di chilometri da Ara¬ 
da, l’estrema posizione della 
linea su cui sono attestati i 
francesi. 

L’intervento dell’aviazione 
francese è stato confermato 
dalla radio dei ribelli, che af¬ 
fermano però di essere stati 
bombardati e mitragliati dai 
«Jaguar*. A Parigi, il mini¬ 
stro della difesa ha smentito 
ufficialmente che forze fran¬ 
cesi «siano entrate in azione» 
in qualsiasi parte del Ciad. 

Al giornalisti e fotografi 
stranieri presenti a N’Dja- 
mena non è stato possibile 
accertare le esatte circostan¬ 
ze di quanto è accaduto per¬ 
ché non è loro consentito di 
avvicinarsi alla linea difen¬ 
siva tenuta dalle truppe 
francesi. 

Il governo di Hissene Ha- 
brè, come è noto, sta pre¬ 
mendo da settimane sul pre¬ 
sidente Mitterrand per otte¬ 
nere che le forze francesi in¬ 
viate nel Ciad intervengano 
direttamente nei combatti¬ 
menti. 


parlato invece l'arcivescovo, 
monsignor Fresno. annuncian¬ 
do un possibile nuovo incontro 
tra regime ed esponenti dell’ 
opposizione per domani. La 
Chiesa ha anche annunciato un 
documento sulla prossima gior¬ 
nata di protesta, nel quale farà 
il punto sulla situazione della 
violenza nel Paese. Fresno è il 
principale fautore del dialogo 
fra una parte del regime ed una 
parte deH’opposizione. ma per¬ 
plessità e riserve vanno aumen¬ 
tando nei più diversi settori so¬ 
ciali. 


LAGOS — Gli ultimi risulta¬ 
ti delle elezioni alla Camera 
dei rappresentanti nigeriana 
hanno confermato il succes¬ 
so del Partito Nazionale del¬ 
la Nigeria (NPN) del presi¬ 
dente Shehu Shagari che ha 
già ottenuto la maggioranza 
assoluta dei seggi alla Came¬ 
ra bassa. Sui 365 seggi già at¬ 
tribuiti su un totale di 450, il 
partito «NPN» ha fatto la 
parte del leone con 248 eletti, 
cioè un aumento di 8G seggi 


N’DJAMENA — Un altro 
passo è stato compiuto nella 
escalation del conflitto cia¬ 
diano. Secondo fonti militari 
occidentali a N'Djamena, l’a¬ 
viazione francese è interve¬ 
nuta contro le forze di Guku- 
ni Ueddei a Oum Chalouba, 
sia pure senza usare le armi 
di bordo. In altri termini, i 
caccia «Jaguar» — riferisco¬ 
no le fonti — hanno simulato 
ripetuti bombardamenti in 
picchiata, per contribuire al¬ 
la neutralizzazione deli’of- 


_ NIGERIA _ 

Nuovo successo di Shagari 
nelle elezioni per la Camera 


sui risultati delle elezioni nel 
1979. Il Partito Popolare Ni¬ 
geriano (NPP) di Nnamdi A- 
zikiwe è molto indietro con 
47 eletti, principalmente tra 
gli ibo della Nigeria orientale 
mentre il partito della reden¬ 
zione ha registrato 39 eletti, 
tutti originari dello stato di 
Kano nella Nigeria setten¬ 
trionale. Il Partito dell’Unità 
della Nigeria (UPE) di Oba- 
femi Awolowo ha avuto 31 
seggi. 



N'DJAMENA — Un camion di parai francesi nelle vie della 
capitale 


Brevi 


Weinberger presto in Centro America 

WASHINGTON — fi segretario americano aSa Offesa. Caspar Wenoerger. 
verterà dal 6 al 9 settembre Panama. Sahador e Honduras, proprio nel momen¬ 
to m cu» gh Siali Uniti sono impegnati, ccn le maro»re mAtai m corso « una 
ostentata prova <* forra nefla reg-one. 

Rimpasto ministeriale a Malta 

LA VALLETTA — n pruno rrunrstro Dom Mmtoff ha operato un vas»o rimpasto 
di governo, che ha visto solo tre mostri (esteri, gushna e sanità) restare al toro 
posto lo stesso Mmtoff si è attribuito la responsatofctà degV totem» e deAa 
Difesa, cu aveva rnunoato dooo le elezioni del deembre 1981. 

Pianista sovietico scomparso in Spagna 

MADRID — l'orchestra smfcraca de*a rado e TV deJ URSS ha lasciato la 
Spagna, dopo la sua tournee: ma a gova*» pianista Ale*sane* Toradre 4 
scomparso senza dar piu notizia d se da alcun gorra. Toradre ha lasciato 
Tore bestia a G<jon. nelle Asturie, dove si è smodato a pomo vofcrasta Borri 
Korsakov. m preda a grave depressone 

Delegazione commerciale egiziana nel Golfo 

IL CAIRO — Continua 4 r.avvicinamento fra l Egtto e gfc aitn paesi arabi per la 
poma volta dopo la Urna degk accorr* di Camp David una Delegatone eommer- 
oa'e egziana visiterà m autunno sei paesi del Godo, e precisamente Arabia 
saudita. Qatar ha*. Oman. Kuwait ed Emvati arabi uniti 

Neonazisti accusati per gioco antisemita 

BONN — Scadanone, incitamento al'odto razziato, impiego <* dstmtivt e 
materiato <* propaganda c* organizzazioni che sa oppongono ada Costituzione 
queste te accuse di cu dovranno rispondere gk ideatori di un goco antisemita 
diffuso daga ambienti neonazisti e denominato «ebreo non ti arrabbiare» 


AUSTRIA 

Eccezionali 
misure 
di sicurezza 
per il papa 
a Vienna 


VIENNA — Eccezionali mi¬ 
sure di sicurezza, non adot¬ 
tate finora p'ir nessun uomo 
politico, sono state prese in 
Austria in vista della prossi¬ 
ma visita di papa Giovanni 
Paolo IL 

Il papa, che effettuerà i 
suoi spostamenti in una spe¬ 
ciale auto corazzata, la co¬ 
siddetta «papamobile» sarà 
protetto costantemente da 
3000 poliziotti, ar.nati o in 
borghese. 

Durante le manifestazioni 
di massa saranno vietati 
persino gli ombrelli e i basto¬ 
ni da passeggio. La motiva¬ 
zione ufficiale è che gli om¬ 
brelli aperti disturbano le ri¬ 
prese televisive mentre i ba¬ 
stoni possono causare feri¬ 
menti. Ma vien fatto di pen¬ 
sare che entrambi gli oggetti 
possono nascondere armi, da 
una lama di coltello a una 
spada, da una pistola a un 
fucile. 

Tutti gli ospedali di Vien¬ 
na e dei sobborghi saranno 
in stato di allarme durante 1 
giorni della visita del papa e 
squadre di medici si terran¬ 
no oronte notte e giorno per 
ogni evenienza. 

Sempre nel timore di at¬ 
tentati, la polizia ha requisi¬ 
to le camere degli alberghi 
prospicienti il santuario ma¬ 
riano di Mariazell, dove il 
papa celebrerà una messa 
per 1 sacerdoti austi iaci, e so¬ 
no state prese altre misure 
per impedire la presenza di 
Ipotetici attentatori. 


DANIMARCA 

A congresso 
i social¬ 
democratici 
Tema centrale: 
l’Europa 

COPENHAGEN — E in corso 
di svolgimento a Copenhagen il 
congresso annuale del partito 
socialdemocratico danese, la 
maggiore forza politica del pae¬ 
se, oggi però nel ruolo d’opposi¬ 
zione. Al congresso ordinario si 
aggiungerà un’altra fase, eleva¬ 
ta al rango di congresso straor¬ 
dinario, ed interamente dedica¬ 
ta alla Comunità europea. In 
questa sede verranno designati 
i 20 candidati da presentare I’ 
anno prossimo alle elezioni di¬ 
rette danesi al Parlamento eu- 
ropeo. 

II discorso inaugurale del 
leader del partito, l’ex primo 
ministro Anker Joergensen, ha 
presentato toni di caldo euro¬ 
peismo, per quanto concerne 1’ 
insostituibilità sia della coopc¬ 
razione CEE nell’ambito del 
trattato di Roma sia della coo¬ 
perazione nel settore della poli¬ 
tica estera, anche se l’oratore 
ha ribadito il noto scetticismo 
danese nei confronti della vi¬ 
sione di un’unione europea. Fin 
dalla vigilia del referendum 
deil’ottobre 1972 per la ratifica 
dell’adesione danese alla CEE. 
il partito socialdemocratico da¬ 
nese è stato turbato dal contra¬ 
sto tra prò e antieuropeisti. 

Il discorso di Joergensen vie¬ 
ne oggi interpetato come un in¬ 
vito a porre fine ad uno sterile 
dibattito prò e contro la CEE e 
ad inviare invece a Strasburgo 
uomini che si battano per una 
azione comunitaria decisa nel¬ 
l’ambito della lotta alla disoc¬ 
cupazione. 


PAKISTAN 

Ancora morti 
nei Sind 
Per Zia sono 
«agitatori 
stranieri» 

7 

ISLAMABAD — Ancora 
sangue nella regione del 
Sind, dove continua ormai 
da venti giorni la protesta 
popolare contro il regime del 
generale Zia Ul-Haq. Secon¬ 
do fonti deH’opposizione al¬ 
meno sei persone, fra dimo¬ 
stranti e agenti di polizia, so¬ 
no state uccise nel corso di 
una manifestazione svoltasi 
nella località di Moro, nel 
Sind centrale, dove una folla 
che manifestava contro la 
legge marziale è stata attac¬ 
cata prima con sfollagente e 
bombe lacrimogene e poi con 
le armi da fuoco. I nuovi san¬ 
guinosi scontri (sono ormai 
una cinquantina i manife-. 
stanti uccisi nel Sind) sono- 
awenuti mentre il generale 
Zia si trovava fuori del Paki¬ 
stan, In visita ufficiale in 
Turchia. 

E è stato proprio ad Anka- - 
ra, ospite del suo «collega»’ 
generale Evren, che il gene¬ 
rale Zia ha accusato «eie-* 
menti ed Interferenze stra¬ 
niere» di essere all’origine 
della campagna di disobbe¬ 
dienza civile e degli incidenti 
nel Sind e nel Punjab. Senza 
gli «agenti stranieri», le pro¬ 
teste contro il regime sareb¬ 
bero secondo il generale Zia 
solo «manifestazioni sparse o 
Insignificanti». Il solito cli¬ 
chè, insomma, di tutte le dit¬ 
tature per cercare di nascon¬ 
dere la realtà e togliere cre¬ 
dibilità alla lotta delle forze 
di opposizione. 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


DOMENICA 
4 SETTEMBRE 1983 


Quali misure per l’economia? Yamani ripropone 


ROMA — Il governo discu¬ 
te suil’economla, tutto pre¬ 
so dal travaglio Interno al 
partiti della maggioranza: e 
gli Interlocutori sociali, cui 
si è promesso 11 confronto, 
quando potranno Interve¬ 
nire? SI va verso una riedi¬ 
zione della vecchia politica 
del due tempi, prima le re¬ 
strizioni e poi (ma quando?) 
le misure costruttive? Sono 
le questioni che solleva O- 
nello Prandlnl, presidente 
della Lega cooperative, cui 
abbiamo chiesto di pronun¬ 
ciarsi sulla politica econo¬ 
mica del governo. 

rii programma presenta¬ 
to alle Camere — dice 
Prandlnl — contiene alcu¬ 
ne cose che avevamo chie¬ 
sto nella consultazione che 
l’ha preceduto: l'Intendi¬ 
mento di valorizzare 11 ruo¬ 
lo delle Imprese cooperative 
per l'incremento dell’occu¬ 
pazione; l’accenno allo spa¬ 
zio che si può fare al lavora¬ 
tori nella gestione delle Im¬ 
prese. Sul contenuto, Inve¬ 
ce, già traspariva una In¬ 
sufficienza di concrete In¬ 
dicazioni sul modi di un ri¬ 
lancio dello sviluppo, di cui 
sentiamo profondamente 
l’esigenza. Non vi è, ad e- 
semplo, destinazione di 
specifiche risorse a quel 
settori che riteniamo prio¬ 
ritari — come l’agricoltura 
e la casa — o che, sollecitati 
e diversamente indirizzati, 
possono trainare lo svilup¬ 
po, come l servizi ed un 
nuovo assetto della rete dei 
trasporti*. 

— Quindi, i due tempi, e- 

sclusi formalmente, sono 

rimasti impliciti? 

•Mi pare di sì: del resto, 
basta leggere 1 giornali, tut¬ 
to l’accento viene posto sui 
sacrifici. Ovviamente non 
siamo d’accordo e chiedia¬ 
mo che prosegua, ed entri 
nel merito, il confronto con 
le organizzazioni sociali e 
imprenditoriali». 

— Cosa avete da dire, da 

proporre? 

«Che la prima urgenza, 
ora più che mal, è proprio 
l'organizzazione produtti¬ 
va. Le imprese cooperative, 
che sono piccole e medie, 
hanno retto più a lungo, 
anche grazie alla autoge¬ 
stione, senza dubbio per 1’ 
apporto di risparmio e di 
capacità del soci. Però, an- 
ch’esse vedono le loro risor¬ 
se logorate da una crisi pro¬ 
lungata oltre ogni ipotesi 
congiunturale. Ed In ogni 
modo, bisogna creare le 
condizioni per una nuova 
accumulazione nelle Im¬ 
prese, ne dipende il rinno¬ 
vamento tecnologico, la te¬ 
nuta concorrenziale e l’oc¬ 
cupazione». 

—11 governo avverte que¬ 
sta urgenza? 

•Sotto certi aspetti, sem¬ 
bra di sì: vedi l’insistenza 
sul contenimento dei salari, 
delle pensioni. Però, questa 
scelta unilaterale è un erro¬ 
re, possiamo dirlo anche da 
imprenditori, perché vedia¬ 
mo dai bilanci che il conte¬ 
nimento del salario in per¬ 
centuale del prodotto, del 
fatturato, è già avvenuto. 
Invece, altri fattori distrug¬ 
gono l'accumulazione nell’ 
impresa e bisogna agire su 


La borsa 


La Lega dà consigli al governo 
No alla politica dei due tempi 

A colloquio con Onelio Prandini presidente dell’organizzazione cooperativa - Casa e 
agricoltura settori prioritari - Costo del denaro, inflazione e tassi d’interesse 


di essi: l’acquisizione di 
nuovo capitale, di tecnolo¬ 
gie, di servizi e la ripresa 
delia domanda ora decido¬ 
no anche della competitivi¬ 
tà della produzione». 

— Ti riferisci al costo del 

denaro? 

«Certo, si può agire per ri¬ 
bassare 1 tassi d’interesse a 
breve in parallelo alla di¬ 
scesa dell'inflazione. E si 
può fornire più credito age¬ 
volato. Ma non è solo que¬ 
sto, noi abbiamo Indicato 
da tempo anche I modi per 
Impiegare meglio risorse: 


nell’industria, consentendo 
al lavoratori alternative al¬ 
la cassa integrazione, at¬ 
traverso ristrutturazioni 
autogestite (progetto legge 
Marcora); In agricoltura 
modificando l’impiego del¬ 
le risorse comunitarie e na¬ 
zionali con una preferenza 
più netta per l’impresa coo¬ 
perativa. Potremmo fare 
tanti altri esempi, riguardo 
al Mezzogiorno, alla politi¬ 
ca della casa e delle opere 
pubbliche». 

— Inflazione e tassi d’in¬ 
teresse si fanno, però, di¬ 


pendere dal dollaro... 

«Meglio sarebbe dire: si 
subisce il trascinamento e- 
sterno del dollaro. Senza 
pensare che fa salire 1 no¬ 
stri costi, rende difficile re¬ 
cuperare competitività. 
Certo, l'iniziativa va presa a 
livello europeo e nelle Isti¬ 
tuzioni finanziarie mondia¬ 
li. Tuttavia, molto si può 
fare per dare un quadro di 
riferimento più certo alle 
Imprese, per restituire fidu¬ 
cia — cioè prospettiva — a- 
gll Investitori. Il movimen¬ 
to cooperativo, che si fa ca¬ 


rico di programmi e forti 
contenuti sociali, sente più 
di altri settori Imprendito¬ 
riali il bisogno di decisioni 
positive Immediate da par¬ 
te del governo; crediamo 
però che gli altri Imprendi¬ 
tori pongano questa esigen¬ 
za». 

— Insomma, sempre il 
problema di saldare i sa¬ 
crifici alla ripresa? 

«Sì, ma con molti fatti 
nuovi. Oggi siamo molti di 
più a ritenere che la lotta 
all’inflazione si fa tutti 1 
giorni e si fa "proci ucendo”. 


Da domani maratona sulle pensioni 
in primo piano minimi e invalidità 


Cominciano 
le riunioni 

al ministero del Lavoro 
Camiti: 

l’età pensionabile 
non si tocca 
I sindacati contrari 
a rivedere tutte 
le indicizzazioni 
Una «strana» 
fiscalizzazione 


ROMA — Comincia, domani, una vera e 
propria maratona sulle pensioni. Al mi¬ 
nistero del Lavoro si susseguiranno, a 
partire dal pomeriggio, gli incontri tec¬ 
nici con rappresentanti dei sindacati, 
degli imprenditori e dellTNPS; giovedì 
a mezzogiorno De Michelis vedrà una 
delegazione della Federazione unitaria 

f uiaata da Lama, Camiti e Benvenuto. 

orse, il giorno successivo la prima par¬ 
te della manovra governativa sulla pre¬ 
videnza dovrà già essere pronta, per rie¬ 
laborare e ripresentare quell’infelice de¬ 
creto già decaduto auattro volte nella 
passata legislatura (l'ultima volta a lu¬ 
glio, dopo le nuove elezioni). Sindacati, 
imprenditori e ministro del Lavoro non 
discuteranno solo di questo, ma anche 
delle norme «anti deficit» che si vogliono 
introdurre nella finanziaria (’84 e infine 
del riordino generale del sistema. 

Non si sfugge all’impressione che an¬ 
che questa volta si procederà in due 
tempi, anzi in tre. Ma il ministro sociali¬ 
sta del Lavoro ha assicurato che anche 
le misure di emergenza si inquadreran¬ 
no nella futura riforma e, soprattutto, 
che ogni mossa sarà concordata con le 
parti sociali. Quali sono le questioni in 
discussione, a breve e medio termine 
(anche per un disegno di legge di riordi¬ 
no, non si dovrebbe andare oltre l’otto¬ 
bre)? 

DECRETO SULLA PREVIDENZA 
— Conterrà quelle che, in un dibattito 
televisivo con Lama, De Michelis ha de¬ 
finito -misure stringenti• e foriere di 
maggiori entrate (o minori spese) nel 
bilancio dello Stato. A occhio e croce, 
però, sembra assai difficile che da esse 
possano essere tratti quei 7.000 miliar¬ 
di di cui si è spesso parlato nei giorni 
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Pierre Camiti 


scorsi. Il decreto stabilirà un tetto per il 
godimento della integrazione al mini¬ 
mo : ne potranno usufruire solo coloro 
che abbiano un reddito individuale non 
superiore a due volte la pensione mini¬ 
ma (circa 650 mila lire). E un punto del¬ 
l’accordo Scotti del 22 gennaio ’83, i sin¬ 
dacati sono d’accordo. 

Un altro limite per le pensioni d'inva¬ 
lidità: saranno revocate a coloro che ab¬ 
biano un reddito superiore a 3 volte il 
minimo (circa 1 milione). Ancora un ar¬ 
gine, per il diritto a versare contributi 
settimanali: si dovrà dimostrare di aver 
lavorato almeno 27 ore (attualmente, 
specie alcune categorie, come le colf, 
possono farlo con meno di10 ore). Altre 
due norme figuravano già nella prima 
stesura del decreto, poi furono ritirate: 
riguardano l’ inasprimento delle condi¬ 
zioni per i braccianti degli elenchi bloc¬ 
cati (indennità di disoccupazione) e 
l’aumento dei contributi dei lavoratori 
autonomi. I sindacati sono perplessi sul¬ 
la formula usata per i braccianti e vo¬ 
gliono vederci più chiaro. Un’altra per¬ 
plessità riguarda la fiscalizzazione a fa¬ 
vore degli agrari e dei commercianti, che 
il decreto addosserà all’INPS (i minori 
contributi dovranno essere recuperati 
con la lotta alle evasioni). 

LEGGE FINANZIARIA 1984 — E il 
capitolo sul quale, c’è da crederlo, si svi¬ 
lupperà la discussione più accesa. De 
Michelis ha escluso che in questa sede si 
innalzi l’età pensionabile, un argomento 
che tuttavia continua a circolare nel di¬ 
battito. Ieri Pierre Camiti (intervista a 
«Panorama») ha ribadito il secco «no» dei 
sindacati a questa ipotesi, affermando 
che un’idea del genere non farebbe che 


Gianni De Michelis 


aggravare la situazione occupazionale, 
tanto più che la crisi spinge invece atl 
usare in modo più largo proprio l’istitu¬ 
to del prepensionamento. 

Nella finanziaria il governo intende 
introdurre nuove norme per l’adegua¬ 
mento automatico delle pensioni al co¬ 
sto della vita e alla dinamica salariale. II 
sindacato è disposto a discutere alcune 
situazioni d’ingiustizia createsi fra la fa¬ 
scia immediatamente superiore al mini¬ 
mo e le pensioni medie e medio-alte. 
Non intende, però, rimettere in discus¬ 
sione la scala mobile trimestrale (si 
chiede anzi che per i pensionati scatti 
nella stessa misura e contemporanea; 
mente a quella dei lavoratori attivi), né 
adeguare il costo vita ai «tasso prom-am- 
mato» come è invece scritto nef pro¬ 
gramma del governo. Per addolcire la 
pillola. De Michelis potrebbe inserire 
qui Taumento deile pensioni sociali, le 
più basse. 

DISEGNO DI RIFORMA — E qui 
che il maggior sforzo di confronto andrà 
fatto. I sindacati hanno consegnato da 
tempo un documento complessivo. I 
punti sui quali — lo ha affermato anche 
il ministro del Lavoro — si discuterà 
sono sostanzialmente: la separazione fra 
assistenza e previdenza; l’età pensiona¬ 
bile, la retribuzione pensionabile, il «tet¬ 
to» alle pensioni; la gestione delI’lNPS; 
l’omogeneizzazione dei trattamenti fra ì 
vari settori e l’adeguamento per alcune 
fasce di pensionati rimasti particolar¬ 
mente indietro (pensioni d’annata: i sin¬ 
dacati chiedono che siano affrontate 
contestualmente quelle pubbliche e 
quelle private). 

Nadia Tarantini 


Atmosfera di attesa 
Si muove soltanto 
la famiglia Benetton 


MILANO — Al termine di 
una settimana nlent’affatto 
brillante, a scombinare I pro¬ 
grammi è giunta In Borsa 
anche la notizia della gravis¬ 
sima crisi Intemazionale a- 
pertasi con la vicenda del 
jumbo coreano. Il risultato è 
stato una ulteriore depres¬ 
sione del volume degli scam¬ 
bi, che già in settimana ha 
toccato abissi assai poco en¬ 
tusiasmanti. Incerti se ven¬ 
dere o comprare, non sapen¬ 
do Ipotizzare quali conse¬ 
guenze si potranno determi¬ 
nare negli scambi intema¬ 
zionali in seguito alla trage¬ 
dia asiatica, gli operatori 
hanno preferito attendere 
tempi migliori, dimostrando 
una voi ta di piu la loro attua¬ 
le scarsissima predisposizio¬ 
ne per il rischio. 

Le quotazioni del listino 
non potevano non subire le 
consegunze di questo stato di 
cose, e così l’indice medio è 
sceso rispetto alla settimana 
scorsa di un ulteriore 1,11 
per cento (-2 rispetto a ve¬ 
nerdì 19 agosto), con buona 
pace degli analisti che si era¬ 
no sbilanciati a pronosticare 


una pronta ripresa del mer¬ 
cato. 

Il dato più appariscente è 
la forte depressione degli 
scambi. Nelle prime due riu¬ 
nioni della settimana il toro 
volume globale non ha rag¬ 
giunto nemmeno la ben mo¬ 
desta cifra di 10 milioni di ti¬ 
toli trattati, a dimostrazione 
del fatto che l’orientamento 
più diffuso tra gli operatori è 
quello appunto di attendere. 

In questa miseria fanno 
notizia anche scarsissime 
spinte all’acquisto di singoli 
titoli, mentre al contrario 
forse più rilevanti son state 
piuttosto certe iniziative r.- 
bassiste. In verità più che di 
una vera e propria operazio¬ 
ne ribassista sarebbe più 
corretto parlare di una ac¬ 
centuata fretta nel realizzare 
gli utili prodotti anche da 
lievissime variazioni di prez¬ 
zo. E questo spiega infatti r 
Insistenza di certe correnti di 
vendita proprio dei titoli che 
maggiormente si erano di¬ 
stinti nelle ultime settimane. 

Unico caso veramente a sé 
quello del Calzaturificio di 


QUOTAZIONI DEI PRINCIPALI TITOLI AZIONARI 

Titoli Venerdì Venerdì Variazioni 

28/8 2/9 % 


Generali 

Ccmit 

Credit 

Banco di Roma 
SIP 

Alleanza 

Fìat 

RAS 

Mediobanca 
Pirelli S.p.A. 

IFI 

Toro 

Viscosa 

Italcementi 


Varese, il titolo che, come si 
sa, rappresenta la quinta co¬ 
lonna in Borsa della intra¬ 
prendente famiglia Benet¬ 
ton. Nella riunione di merco¬ 
ledì il titolo è stato addirittu¬ 
ra rinviato per eccesso di 
rialzo. Nelle rimanenti sedu¬ 
te ha comunque mantenuto 
un andamento fortemente 
attivo, tanto da concludere 
la settimana facendo regi¬ 
strare rispetto a venerdì 26 
un vistoso +38,4 percento. Il 
che è tanto più sorprendente. 
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visto il pessimo andamento 
della società negli ultimi due 
esercizi. 

L’incremento del Calzatu¬ 
rificio di Varese sarebbe in 
realtà da mettersi in relazio¬ 
ne con certe voci che indica¬ 
no come imminente una 
complessa operazione che 
porterebbe a legare al titolo 
parte deila ricchissima atti¬ 
vità del gruppo Benetton nel 
settore deli’abblgUamento. 

d. v. 


Il primo sì 
al nuovo 
contratto 
dalla FLM 
del Piemonte 


ROMA — li pnmo rsi» al con¬ 
tratto dei metalmeccanici pri¬ 
vati, firmato giovedì al ministe¬ 
ro del Lavoro, è arrivato da una 
delle più grandi strutture della 
FLM: quella del Piemonte. L’ 
intesa è stata giudicata «accet¬ 
tabile» dal direttivo regionale 
del sindacato. Il documento ri¬ 
leva, tuttavia, che la bozza d’ac¬ 
cordo presenta «limiti signifi¬ 
cativi in particolare sul tema 
dell’orario, la cui traiettoria è 
purtroppo tale da ridimensio¬ 
nare i possibili effetti occupa¬ 
zionali». Positivamente, invece, 
sono stati giudicali i risultati 
sul salario, mentre si sottoli¬ 
neano i miglioramenti sull’in¬ 
quadramento unico anche se 
•assai contenuti». 

L'intesa, comunque, costi¬ 
tuisce .un fatto importante, se 
rapportato alla dura resistenza 



dificata solo parzialmente, 
mantenendone invariata la so- 
stanza». L’accordo ora verrà 
sottoposto, in Piemonte come 
nel resto del paese, al «giudìzio 
definitivo» dei lavoratori du¬ 
rante una «campagna di consul¬ 
tazione» che sarà utilizzata an¬ 
che per rilanciare l’adesione al 
sindacato. 


Inoltre, non tutto 11 quadro 
è negativo, la crescita del 
risparmio è continuata con 
l’inflazione. Vasti strati di 
ceto medio, artigiani, colti¬ 
vatori, commercianti sono 
In grado di alzare 11 livello 
delle loro attività impren¬ 
ditoriali. Da parte nostra, 
ad esempio, Indichiamo 
nella possibilità di portare 
a 20-30 milioni le quote nel¬ 
le società cooperative come 
una occasione perché i pic¬ 
coli imprenditori utilizzino 
lo strumento associativo 
per questa crescita impren¬ 
ditoriale*. 

— Quale la vostra risposta 
alla manovra di governo 
che si delinea? 

•Se ti riferisci alla spesa 
sociale, abbiamo fatto due 
proposte su cui chiediamo 
di confrontarci subito. La 
nostra Federazione della 
Mutualità ha telegrafato al 
Presidente del Consiglio di 
essere pronta a Integrare 1 
servizi sanitari per qualifi¬ 
carli ed estenderli; beninte¬ 
so, al servizio della piena e 
totale applicazione della ri¬ 
forma sanitaria, non per ri¬ 
dimensionarla ma per am¬ 
pliarla e renderla efficace. 
Contrari all’aumento dell* 
età pensionabile — e cre¬ 
diamo di essere in pieno ac¬ 
cordo on la Federazione 
sindacale — chiediamo che 
si definiscano le condizioni 
fiscali e di garanzia gestio¬ 
nale per la costruzione del¬ 
la previdenza integrativa 
volontaria tramite mutue, 
fondi autogestiti e compa¬ 
gnie di assicurazione. Ci a- 
spettiamo che il ministro 
del Lavoro ci convochi, in¬ 
sieme alle organizzazioni 
sindacali, per discuterne ed 
elaborare le proposte legi¬ 
slative». 

— D’altra parte, la coope¬ 
razione è già nei servizi 
sociali... 

«Ci siamo, con la gestione 
di servìzi locali o regionali, 
con risultati positivi. Però 
solo un quadro di rapporti 
ben definito può allargare 
l’autogestione nel servizi, 
in alternativa a gestioni 
pubbliche dirette meno ef¬ 
ficienti o più costose. Chie¬ 
diamo che si definisca que¬ 
sto rapporto-quadro fra or¬ 
gani di governo, coopera¬ 
zione e sindacati». 

— La vostra critica del 
programma di governo è, 
quindi, segnata dalla 
preoccupazione di dialo¬ 
gare... 

«Certo, dobbiamo anzi¬ 
tutto difendere 11 lavoro e 
gli interessi del soci di coo¬ 
perative. Vogliamo che sia 
discussa al più presto la 
nuova legge organica sulle 
società cooperative, su cui 
c’è stata una convergenza 
che va al di là degli schiera¬ 
menti partitici in seno alla 
commissione centrale per 
la cooperazione. Questo, 
però, è nell’interesse del ri¬ 
sanamento e della ripresa 
dell’economia italiana: la 
costruzione del “terzo set¬ 
tore” imprenditoriale, quel¬ 
lo cooperativo, a cui miria¬ 
mo, è una esigenza di avan¬ 
zamento per tutta la società 
italiana». 

r. s. 


Pandolfi 
annuncia 
battaglia al 
vertice CEE 
agricolo 


ROMA — Il governo italiano 
annuncia «battaglia» a livello 
comunitario per la revisione 
della politica agricola. Una bat¬ 
taglia che il ministro dell’Agri- 
coltura, Pandolfi. ha definito 
«molto diffìcile, se non morta¬ 
le». All’inrontro informale dei 
ministri deH’Agricoltura della 
CEE, che comincia questa sera 
ad Atene per protrarsi fino a 
martedì, i rappresentanti ita¬ 
liani manterranno 

un’.impostazione molto dura», 
in modo da arrivare — ha so¬ 
stenuto Pandolfi, parlando a 
Pordenone — a «soluzioni finali 
necessariamente di compro¬ 
messo che non penalizzino la 
nostra agricoltura». 

La delegazione italiana «si 
opporrà, perciò, a tagli indiscri¬ 
minati orizzontali», chiedendo 
invece che siano dissinescati 
•alcuni meccanismi che, non fa¬ 
vorendo le economie, danneg¬ 
giano anche il bilancio». Un bi¬ 
lancio che, comunque, «non può 
essere un mero esercizio finan¬ 
ziario che produce conseguenze 
economiche, bensì un esercizio 
economico che determina risul¬ 
tati finanziari». La linea d’azio¬ 
ne a livello europeo poggia su 6 
punti da legare alla sfida inter¬ 
na per lo sviluppo «strutturale» 
del settore. 


un accordo generale 
per il petrolio 

II congresso mondiale in corso a Londra 
Gli USA non interessati a dare stabilità al mercato 
La strategia britannica e il Mare del Nord 

Quota OPEC negli scambi mondiali di greggio e prodotti raffinati 

(in percentuale) 


V 

GREGGIO 

DERIVATI 

TOTALE 

1973 

87,3 

21.9 

72.7 

1974 

87.0 

22.5 

73.3 

1975 

84.4 

21.3 

71.5 

1976 

84.9 

24.3 

73.3 

1977 

84.0 

21.8 

71.8 

1978 

82.2 

22.7 

69.9 

1979 

80.2 

23.4 

68.3 

1980 

76.6 

23.1 

64.6 

1981 

69.4 

19.6 

57.2 

1982 

60.8 

21.0 

49.8 

1983 

(stime) 

56.7 

19.6 

46.1 


FONTE: OPEC Bulletin 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Quali sono le 
prospettive per la produzio¬ 
ne petrolifera mondiale sul 
lungo termine? Le riserve 
accertate e le prospezioni in 
corso bastano a garantire il 
fabbisogno globale di circa 
due milioni e mezzo di ton¬ 
nellate all’anno che, se non 
intervengono altri fattori, 
appare in costante aumento? 

Questi sono gli interroga¬ 
tivi di fondo che il congresso 
mondiale del petrolio attual¬ 
mente in corso a Londra ha 
cercato di chiarire, per la ve¬ 
rità senza troppo successo. 
La risposta, infatti, è stata 
contraddittoria. Da un lato, 
le analisi geologiche più ag¬ 
giornate sembrerebbero au¬ 
torizzare l'ottimismo indi¬ 
cando un totale di 103 mi¬ 
liardi di tonnellate per le ri¬ 
serve mondiali accertate. Ma 
le nuove fonti. Inevitabil¬ 
mente, si segnalano neiie a- 
ree più remote e inaccessibili 
come i giacimenti sottomari¬ 
ni in acque profonde, le zone 
glaciali antartiche e così via. 
Occorre, quindi, un Impegno 
maggiore di risorse tecniche 
e un potenziamento del già 
massicci investimenti in cui 
è impegnata l’industria spe¬ 
cializzata. Perciò, soprattut¬ 
to da parte americana, si 
tende come al solito a inseri¬ 
re nel dibattito una nota di 
forte cautela o, addirittura, 
di marcato allarmismo 
quando si toma ad agitare lo 
spettro dell’esaurimento del 
greggio. 

All’attuale ritmo di consu¬ 
mo, il petrolio può in effetti 
venire a termine nel giro di 
66 anni, ha detto Charles 
Masters, portavoce del «Geo¬ 
logica! Survey USA». Nessu¬ 
no può prevedere l'effettivo 
ritmo di estrazione e, d’altro 
lato, i consumi energetici del 
nostro mondo hanno la ca¬ 
pacità di espandersi indefi- 
nitivamente se non vengono 
opportunamente regolati. L’ 
accento viene così ancora 
una volta a ricadere sulla ne- 
cessità della conservazione 
mentre si rinnova l’appello a 
trovare «alternative utili» al¬ 
l’uso del petrolio. 

II congresso mondiale 
svolge questa settimana i 
suoi lavori alla Barblcan 
Hall nella City. Ma sarebbe 
esagerato dire che, al di là 
delle esposizioni accademi¬ 
che sui problemi tecnici del¬ 
l’industria, siano emerse in¬ 
dicazioni nuove di un qual¬ 
che rilievo. Anche l’interesse 
della stampa specializzata è 
limitato. La curiosità si è ri¬ 
svegliata solo all’idea che il 
complesso industriale del 
petrolio nel Mare del Nord 
possa essere sulla soglia di 
una seconda, importante fa¬ 
se di sviluppo. 

Le questioni vere — questa 
è l’impressione generale — 
vengono accennate soltanto, 
ma, non avendo il congresso 
un reale potere esecutivo, 
tutto viene rinviato ad altre 
sedi mentre si ripete l’augu¬ 
rio che qualcosa possa essere 
fatto per regolare H mercato 
mondiale: quote di produzio¬ 
ne, prezzi, stabilità. Ed è pro¬ 
prio quello della stabilità l’o¬ 
biettivo a cui guardano con 
particolare cura 1 paesi pro¬ 
duttori, soprattutto quelli 
del Terzo Mondo. 

Si toma, infatti, a parlare 
di un possibile incontro al 
vertice fra paesi produttori e 
consumatori per arrivare ad 
un accordo generale. L’ipote¬ 
si era già stata delineata Io 
scorso giugno tra ! quattro 
rappresentanti del comitato 
di osservazione dell’OPEC e 
il governo francese. Ora si 
tratterebbe di rilanciare la 
proposta così come fa lo 
sceicco Yamani dell’Arabia 
Saudita sostenendo che le 
differenze fra produttori e 
consumatori sono diminuite 
e aprono così upo spiraglio 
alla possibilità di intesa. Ma 
negli ambienti americani si 
continua a dimostrare note¬ 
vole scetticismo e indifferen¬ 
za verso l’idea di poter dare 
stabilità al mercato fintanto 
che può aver gioco la mano¬ 
vra al ribasso ripetutamente 
tentata In questi ultimi anni. 


Un aumento dei prezzi del 
greggio su scala mondiale fa 
aumentare i rìschi di infla¬ 
zione nelle economie svilup¬ 
pate. Il tentativo di deprime¬ 
re ulteriormente il prezzo di 
questa (come di altre materie 
prime) accresce la minaccia 
di bancarotta per molti paesi 
produttori del Terzo Mondo. 
Una soluzione di compro¬ 
messo dovrebbe passare da 
questi due estremi, ma, allo 
stato attuale delle cose, non 
vi sono indicazioni valide 
che autorizzino l’ottimismo. 

Frattanto, come si è detto, 
la stampa finanziaria inglese 
sì compiace che il settore pe¬ 
trolifero del Mare del Nord 
dìa segni tangìbili di rimet¬ 
tersi in movimento. Progetti 
per un totale di 25 miliardi di 
sterline in nuovi Investimen¬ 
ti sono stati ora annunciati 
tra il plauso del commenta¬ 
tori. Non sfuggono, però, alla 
critica più intelligente, l’a¬ 
mara ironia, la contraddizio¬ 
ne reale che offre uno svilup¬ 
po economico incentrato sul 
rilancio del settore petrolife¬ 
ro. La Gran Bretagna soffre, 
adesso, in modo accentuato 
di quella che è stata definita 
«la malattia olandese»: ossia 
il rapido declino del settore 


manifatturiero, un mercato 
del lavoro depresso, una va¬ 
luta nazionale ipervalutata 
con gran danno per le espor¬ 
tazioni Industriali. 

Tutto questo, per far posto 
ad un petrolio, sotto il con¬ 
trollo dei centri multinazio¬ 
nali, che assorbe investi¬ 
menti e risorse senza offrire 
alcun beneficio effettivo sul 
terreno dell’occupazione: sì e 
no 120mila posti di lavoro fra 
Gran Bretagna e Norvegia 
sulle due sponde del Mare 
del Nord. L’inflazione è dimi¬ 
nuita e la produttività è au¬ 
mentata in questi anni nella 
Gran Bretagna della Tha- 
tcher, ma non perché l’indu¬ 
stria abbia fatto investimen¬ 
ti di sostanza in nuovi mac¬ 
chinari e apparati produtti¬ 
vi; solo perché si continua ad 
espellere dal ciclo la «mano 
d’opera eccedente» (la disoc¬ 
cupazione reale supera ades¬ 
so il 14 per cento). 

Le prospettive sono nere e 
l’annuncio del nuovo «boom* 
petrolifero nel Mare del Nord 
non fa altro che sottolineare 
in maniera allarmante qual 
è la «malattia» vera che insi¬ 
dia alla radice l’economia In¬ 
glese. 

Antonio Bronda 


Brevi 


Verso mercato comune del Golfo Persico 

MANAMA. BAHREIN — Coma pnmo passo verso (a creazione <S un mercato 
comune, ■ sei Paesi aderenti al consiglio (fi cooperazione de! Golfo (GCC). hanno 
.stabilito di istruire una tariffa doganale minime del 4 per cento. I sei paesi sono 
Arabia Saudita. Kuwait. Qatar, Entrati Uniti, Oman e Bahretn. 

Sciopero paralizza stabilimento Citroen 

PARIGI — Uno sciopero inviato martedì scarso sta paralizzando le linee (fi 
montaggio dello stabilimento Citroen (fi Aulnay (Parigi). Altagitazione (nudata 
per rivenificare aumenti salariali del 3%) parteciperebbe solo una minima parte 
delle maestranze ma con tempi e modalità n grado <# bloccare r«itera attività. 

Resta aperto il contratto autotrasporto merci 

ROMA — Con la firma efi quello dei metalmeccanici. Punico contratto privato 
ancora m sospeso resta quello deir autotrasporto merci. In un suo documento, 
ia FILT-CGIL sollecita le associazioni datori (fi lavoro a una responsabile disponi¬ 
bilità alla ripresa del confronto, senza pregnftfiziafi. 

Calata produzione di acciai speciali 

GENOVA — La produzione italiana di acciai spedali nel pruno semestre di 
quest'anno è calata del 20.7% nspetto allo stesso periodo dell'anno scorso. Lo 
afferma l'Itslsider in un documento nel quale si precisa che la produzione è 
passata da 2 milioni e 821 mila tonneBate dei pruni 6 mesi del 1982 a 2 milioni 
e 238 mila tonnellate del periodo gennaio-grugno (fi quest'anno e che su questi 
dati ha «toso negativamente d contingentamento deciso dagli USA. 

Autonomi minacciano sciopero a Civitavecchia 

ROMA — C'è il rischio che per d prossimo 22 settembre gS scafi vengano 
ostacolati o imperiti nei porto (fi Civitavecchia da uno sciopero (per ora minac¬ 
ciato) del personale autonomo dei traghetti FFSS. La FISAFS-Navigaziooe chis 
do che vengano mod ficaie te dsposcnom per Futitizzaziona dei personale- 
emanate dea anni fa 
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BELLARIVA Rimini, hotel Bagnoli 

Tel 10541)80610 Vicinissimo ma-e, 
moderno, tutte camere servizi pr..a- 
ti. Caiani, cucina abbondante cura¬ 
ta da> prccnetan Bassa 18000(77) 

GATTEO MARE, hotel 2000 - Via 

8cC>g.--a 6 tei ‘0547) 66 204 V>c "v. 
mare trarouino camere con docc a 
V;C balconi Penscne corre'e* a 
settembre 15 500 tutto compreso 
Sconti cembri Qxezcne proprietà 
ro I3C9) 

RIMIMI Miramare. pensione Due 
Gemelle - Te ‘0541)32621 » a De 
P-reda 30 m: rait trarci- -a. fa.— 
iia'e parcheggc. camere servzi 
baicci-i. ascerso-e Cai 21 agosto 
20 000 - 21 000. settembre 16 000- 
13 000 Scc--:o ba — b n. 30% t293) 

RICCIONE, pensione Ernesta - Via 
F ih Bandiera 29 tei (05411601662 
V*cmiss*ma mare famd-are. Irj'd.d- 
ia cuc-a casa' -ga Pe-scre ccm- 
ceta 21-31 agosto 19 500 settem¬ 
bre 15 000 Serriti bambù* VNeet- 
end prezzi vantaggisi 1279) 

RIMIMI, hotel Consul - Tel 10541) 

60762 SjI mare carne-e con seti zi 
ba'ccni ascensore ctt ma c.o-a 
Fi-e agosto l 23 000 settembre L 
18000 (292) 


RTVAZZURRA Rimìni, hotel Bacco 

V>a Tarar,to 29 lei (0541) 33391 
Nuovo vicino mare camere serv ai 
balconi ascensore ar*a cond zona¬ 
ta. pareheggio Persene compieta 
aat 21 «gesto 20000, settembre 
t7000- 13000 , <2911 


RIMIMI, pensione Lamantini - Via 

Laurentmi. tei (0541)80632 Vic.na 
mare, tranquilla, pareheggio cucina 
curata dai propr.etari Settembre 
16 500 ‘306) 


COMUNICATO 

le organizzazioni impegnata 
naBa programmazione di spetta¬ 
coli cutturafi che intendessero av¬ 
valersi delia partecoazione «fi: 

GIANNI MORANDI 

EDOARDO 

DE CRESCENZO 

BANCO 

SERGIO ENDM60 

LUCA BARBAROSSA 

NADA 

SANDRO 6IAC0BBE 

6EPY & 6EPY 

ROSANNA RUFFINI 

GATTI DI 

VICOLO MIRACOLI 

AMII STEWART 

possono telefonerà ai numeri tele¬ 
fonaci dì Roma: 

06/399.200 

06/300.235 






































ROMA — Dopo la fuga del re 
e di Badoglio si organizza la resistenza 
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Testimoni 
del dramma 
protagonisti 

di riscossa 

~ di PAOLO SPRIANO 


C OME TANTE espressio¬ 
ni correnti anche quel¬ 
la di «memoria storica» si è 
logorata con l’uso e l’abuso 
che se ne fa. Ma questa volta 
è l’unica che si può usare per 
definire un fenomeno di 
grande interesse che ha su¬ 
perato le speranze di quanti 
hanno promosso la nostra i- 
mziativa - più di cinquecento 
lettori dell’aUnità» hanno 
preso carta e penna o mac¬ 
china da scrivere. Ciascuno 
ha raccontato la storia del 
suo 8 settembre 1943. Sono 
compagni, lavoratori, pen¬ 
sionati: la maggior parte di 
loro erano soldati, marinai, 
avieri, in quell’estate di qua- 
rant’anni fa; hanno parteci¬ 
pato al concorso anche molte 
donne e gente che a quel 
tempo era adolescente. Ma 
ciò che fornisce il dato co¬ 
mune, impressionante, è la 
nettezza, la precisione senza 
fronzoli di un ricordo perso¬ 
nale inserito in una tragedia 
collettiva; una data, un avve¬ 
nimento (quella giornata del¬ 
l'armistizio) che si sono inci¬ 
si nella esperienza di una ge¬ 
nerazione, di un popolo, co¬ 
me una svolta, una rottura, 
un abisso da cui si doveva ri¬ 
salire. La riscossa e la rina¬ 
scita erano in primo luogo un 
riscatto. 

Quel che già l’abbondante 
memorialistica della resi¬ 
stenza ci aveva dato qui ri¬ 
torna con l’evidenza di testi¬ 
monianze straordinariamen¬ 
te concrete a comporre un 
coro e a gridare, ancora a di¬ 
stanza di tanti decenni, Io 
scandalo di quell’ora: un e- 
sercito intero, in patria e 
fuori, lasciato senza ordini, 
nel caos, dinanzi alle truppe 
tedesche, ora nemiche, che 
occupavano ITtalia. Era una 
crisi, un’eclissi di classe diri¬ 
gente, di casta militare, di 
apparato statale, che poneva 
ognuno in una situazione 
drammatica, inattesa, im¬ 
preparata, e ne faceva al 
tempo stesso una vittima e 
un protagonista. 

Ora, il racconto delle tra¬ 
versie patite in quelle gior¬ 
nate (pericoli, incertezze, 
per ogni «militare», la fuga 
per non essere presi prigio¬ 
nieri dai nazisti e riuscire ad 
arrivare a casa, vestiti in 
«borghese», cioè con gli 
stracci, le giacche, i pantalo¬ 
ni, le scarpe offerte ai solda¬ 
ti sbandati dalla solidarietà 
popolare — contadina per Io 
piu —, e insieme i primi ten¬ 
tativi di resistere, di battersi 
contro gli occupanti, di for¬ 
mare una «banda», di tenere 
una posizione, ecc. ecc.), tut¬ 
to ciò torna nelle quattro pa¬ 
gine di testimonianza conse¬ 
gnate da ogni partecipante 
al nostro concorso non solo 
con l’evidenza di una realtà 
non dimenticata ma come il 
richiamo ai caratteri stori¬ 
camente meno discutibili dì 
queH’awenimento che fu l ’8 
settembre 1943. 

Quali sono questi caratteri 
dominanti? Direi che il pri¬ 
mo è appunto la misura dello 


sfacelo, il fallimento del- 
l’«operazione» che doveva 
consentire di contrapporsi ai 
tedeschi e di congiungersi al¬ 
lo schieramento della «gran¬ 
de alleanza antifascista», 
delle potenze che si batteva¬ 
no contro i nazifascisti. In 
questo fallimento causa es¬ 
senziale è la paura che hanno 
il re, la corte, Io stato mag¬ 
giore, che si possa verificare 
in Italia un’insurrezione di 
popolo tale da travolgerli. 
Piuttosto che dare la armi a- 
gli operai, che lasciare for¬ 
mare una «guardia naziona¬ 
le» di liberazione, si sceglie 
la disgregazione. Non aveva 
torto Emilio Lussu a parlare 
di un secondo colpo di Stato 
monarchico dopo quello del 
25 luglio, per l '8 settembre. 
Ma, ecco, un barlume, un’al¬ 
ba di novità emersi dallo 
stesso caos. La lezione del 
tradimento e della fellonìa 
dei capi entrava finalmente 
in tante coscienze. Giaime 
Pintor Io colse con eloquenza 
quando scriveva, in ottobre, 
che c’era stata una grande 
differenza tra i soldati che 
«traversavano l'Italia affa¬ 
mati e seminudi, c volevano 
soprattutto tornare a casa, 
non sentire più parlare di 
guerra e di fatiche», e «colo¬ 
ro che per anni li avevano co¬ 
mandati e diretti, i profitta¬ 
tori e i complici del fasci¬ 
smo, gli ufficiali abituati a 
farsi servire ma incapaci di 
assumere una responsabili¬ 
tà». I primi «portavano den¬ 
tro di sé il germe di un’oscu¬ 
ra ripresa»; i secondi «non e- 
rano solo dei vinti, erano un 
popolo di morti*. 

Bisognava ripartire da ze¬ 
ro. L'abisso era tanto più 
profondo se si pensa alle con¬ 
seguenze pratiche, politiche 
e militari, di quell’armisti¬ 
zio. D’un canto, le sue clauso¬ 
le erano gravissime: l’Italia 
come Stato scompariva: 
mentre in gran parte della 
penisola la sola autorità ef¬ 
fettiva diventava il potere 
armato degli occupanti tede¬ 
schi (pieni di disprezzo e di 
rancore) per l’Italia liberata 
o da liberare, tutto era la¬ 
sciato in mano alle autorità 
Alleate; il «regno del Sud* 
era una larva senza autorità 
né prestigio. Ma qui c’è da 
annotare qualcosa di più; 
che, in effetti, mentre i tede¬ 
schi avrebbero rimesso in 
sella un Mussolini grottesco 
ma ancora capace di semi¬ 
nare lutti e attizzare guerra 
civile, un uomo come Chur¬ 
chill era ben deciso a non la¬ 
sciare che l’antifascismo di¬ 
ventasse il legittimo rappre¬ 
sentante di un’Italia demo¬ 
cratica. Il suo interlocutore 
restava Vittorio Emanuele 
III, garanzia di un regime 
che egli voleva insieme con¬ 
servatore, anticomunsita e 
prono ai suoi voleri, arrende¬ 
vole a tutti i disegni della po¬ 
litica imperiale britannica. 
Quindi se l ’8 settembre si- 

f nificava la dissoluzione del- 
apparato statale, signifi¬ 
cava anche il rischio di una 


Quarantanni fa l’armistizio 

Così ho vìssuto 


restaurazione monarchica FI 
nella quale l'Italia, paese «s» 
vinto, non si sarebbe riscat- 
tata dal marchio della passi- fri 
vita, né avrebbe strappato le £ 
radici politiche e sociali del yj 
fascismo. £1 

Chi ha presente il carteg- y 
gio che si intrcccerà tra i di- jvj 
rigenti comunisti nell’otto- Ti 
bre sa come le vicende dell ’8 *•’ 
settembre 1943, nonostante » ; 
alcuni fulgidi episodi di eroi- t { 
smo di quelle giornate, costi- j 
tuiscano una «ferita non . - 
chiusa», e per Longo e per •, 
Secchia, per Amendola e per CJ 
Scoccimarro. era fallito il di- y 
segno intorno a cui si lavora- p. t 
va, di una resistenza da con- 
durre sulla base del binomio r l 
esercito-popolo, anzitutto _v 
nelle grandi città, nei presidi ’ 
militari, con la «guardia na- . * 
zionale», su uno schema che 1 < 
potremmo dire risorgimen- <■ ‘ 
tale. Era fallita, per il tradì- ? - 
mento di alcuni comandanti ’ 
militari ma anche per diffi- ’ * 
colta e impreparazione e ri- 1 
tardi, quella «collaborazione ! ; 
armata dell’esercito e della • , 
popolazione che — aveva -1 
scritto Luigi Longo nel suo . 
pro-memoria del 30 agosto 

— procedendo alla forma- { • 
zione ed all’armamento di u- ’ 5 . 
nità popolari, ripetendo le , ? 
gloriose tradizioni garibaldi- ; 1 
ne del Risorgimento desse 
alla guerra un chiaro e preci- ‘ i 
so carattere di liberazione e M 
di indipendenza nazionale». : • 

Non viene a mancare inve- ' f ì 
ce né la volontà né la ispira- » ** 
zione politica di intraprende- 
re — su quelle basi nazionali , \ 

— la lotta armata contro te- * 
deschi e fascisti anche se si ‘ 
deve risalire dall’abisso e j 1 
trasformare gli sbandali e i ; 
primi «ribelli» in partigiani, y 
e procurarsi le armi pren- \ 
dendole al nemico, e mettere 

la classe operaia intera in Ej 
« stato di guerra» contro gli 
occupanti e i loro servi. Si i ; 
partirà più tardi ma si parti- M 
rà e si continuerà ininterrot- f j 
tamente per venti mesi fino 
all’insurrezione nazionale, r« 
La resistenza italiana non at- jp 
tende un riconoscimento che 
non può venire dagli Alleati p 
per scendere in campo. C’è, H 
però, un dato che non va y| 
scordato perché anch’esso fa Li 
parte del quadro dell ’8 set- »? 
tembre: l’unità dell’antifa- 
seismo come Comitato di li- 1 
berazione nazionale (CLN) si {~j 
realizza all’indomani stesso (3 
dell’armistizio con lo scopo 
dichiarato di guidare una Iot- * q 
ta di liberazione. Il 10 set- Lj 
tembre il testo di costituzio- £3 
ne del CLN chiama gli italia- ^ 
ni «alla lotta e alla resisten- ù 
za», ed è la prima volta che il jj* 
termine resistenza è impie- ii 
gato. Nel CLN vi sono tutti i H 
partiti antifascisti; su questa y 
unità si fonderà la riconqui- *■? 
sta della libertà e persino FI 
della indipendenza naziona- ? J 
le, anch’essa in pericolo 1*8 f J 
settembre 1943. --j 

Ad animare la formazione : i 
di una resistenza armata i «--3 
comunisti saranno in prima ;.;j 
fila con la costituzione delle yi 
«Brigate d’assalto Garibal- L? 
di». La coscienza raggiunta l : 
di un impegno di tale rile- [•’] 
vanza è impersonata all’alba *■; 
stessa della resistenza da tre t i 
uomini che ne saranno guida fa 
e simbolo: Luigi Longo, Fer- (fi 
ruccio Parri, Sandro Pertini. ri 
Ma già in quei giorni, da Ro- P 
ma (Porta San Paolo) a Gori* ? 
zia. da Barge a Piombino, e a ^ 
Napoli e a Matera e a Cefalo- • 
nia, ì patrioti versano il loro ; i 
sangue nell’esordio dram- 
matico della guerra di libe- ’4 
razione II primo commento p 
che viene da Togliatti attra- 
verso l’etere, nelle trasmis- 
sioni di radio Mosca, suona - 1 
così: «Oggi non è il momento 
né di piangere né di Iamen- - j 
tarsi. Oggi è il momento di \» 
levarsi in piedi con decisione J* 
virile, di prendere le armi e *y. 
combattere». ’J 





ROMA — Piccola , occhialetti 
ovali con la montatura scura, 
capelli lunghi sulle spalle esili, 
labbra sottili e pronte al sorri¬ 
so, Anna Baldinotti mostra for¬ 
se meno anni di quelli che ha. 
Cinquanta oggi. E dunque ap¬ 
pena dieci in quel settembre 
del ’43, in Quel settembre di 
tragedia per l'Italia e perla sua 
famiglia. 

Abita in un decoroso palazzo 
al Tìiscolano, non lontano dai 
luoghi descritti nel suo raccon¬ 
to. Una casa piena di libri, di 
riviste, di documenti, a pile, a 
mucchi, a casse. Anna ha una 
grande passione che si conalia 
con il suo lavoro è archivista 
presso il ministero dei Beni cul¬ 
turali. « L’archivio — dice — 


non è una raccolta di cartacce - è 
una cosa viva, ci spiega la sto¬ 
ria, a aiuta a capire chi siamo, 
lo amo il mio lavoro. sa?*. 

È un po’ turbata dalla confu¬ 
sione di questi giorni: la notizia 
che il suo racconto è stato pre¬ 
scelto. la tv che ha voluto ri¬ 
prenderle, le foto, questa inter¬ 
vista... Una brusca rottura nel¬ 
la tranquillità della sua vita di 
funzionarla degli archivi di 
Stato, della sua vita di nubile. 
Ma non è affatto pentita di a- 
ver partecipato al concorso del¬ 
l'Unità, anzi, t È stata un’inizia¬ 
tiva importante. Perché di soli¬ 
to ci si appunta sulle grandi fi¬ 
gure e si dimentica che sono le 
piccole storie a comporre il pa¬ 
norama generale. Le microslo- 


ne, su 

Bruno, suo fratello, aveva 19 
anni quando bruaò dentro il 
suo carro armato, dietro le Ter¬ 
me di Caracolla. Come se lo ri¬ 
corda Anna? 

•Era sempre allegro. Ci face¬ 
va gli aquiloni. A lumini, la se¬ 
ra, ci portava fuori a vedere le 
lucaole. Ancora non cera la . 
guerra, e noi eravamo là in va¬ 
canza, perché in Romagna era¬ 
no nati i nostri genitori. L’ho 
scritto nel racconto. Poi a me 
Bruno faceva i dispetti ...». Ride 
di cuore. «Sì, i dispetti. Io face¬ 
vo per lui una sciarpa grigiover¬ 
de, e lui mi ci aveva attaccare 
un ferro, un ferro che andava di 
qua e di là, che ridere... poi ci 
portava al cinema. Lui disegna- 
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ROMA — Il carro armato R.E. 2810. 
ove morirono combattendo i carristi Bruno Baldinotti 
e Carlo Lanerini, alle Terme di Caracolla 
(Foto Museo storico 
della Liberazione di Roma) 



Ecco i vincitori 
del nostro concorso 






La giurìa del concorso lan¬ 
ciato dall’Unità — «Racconta¬ 
te il vostro 8 settembre 1913» 
— ha concluso nei giorni scor¬ 
si i suoi lavori esaminando ol¬ 
tre 500 testi. La giuria, compo¬ 
sta da Tullio De Mauro, Nata¬ 
lia Ginzburg, Massimo Lcgna- 
ni, Carlo Pinzani, Paolo Spria- 
no e dal direttore dell’Unità E- 
manucle Macaluso, è giunta 
alle seguenti conclusioni: 

Ci siamo trovati dinanzi a 
una grande quantità di testi¬ 
monianze. Prevalgono quelle 
dei combattenti, di chi all’epo¬ 
ca era marinaio (i piu nume¬ 
rosi), soldato, aviere; non mol¬ 
te, ma in genere tutte assai si¬ 
gnificative, le donne; parec¬ 
chie le testimonianze di perso¬ 
ne che all’epoca erano bambi¬ 


ne o bambini. 

Ci siamo trovati in difficoltà 
non solo per il grande nume¬ 
ro, ma perché assai poche, 
quasi da contare sulle dita, so¬ 
no le testimoniànze con un po’ 
d’artificio, c quindi relativa¬ 
mente facili da escludere. 
Quasi tutte invece ci sono par¬ 
se c sono autentiche storie di 
vita, spesso di grande impor¬ 
tanza storica e documentaria. 
È un materiale prezioso che ci 
permettiamo di segnalare agli 
studiosi di storia politica, mili¬ 
tare, civile. Ma anche a chi si 
occupa di storia del costume. 
Ci auguriamo clic esso non va¬ 
da disperso. 

Dopo alcuni contatti e una 
prima riunione comune, ab¬ 
biamo deciso di procedere a 


Quel pugno di cenere 
nel carro armato 2810 


Sono la sorella di Bruno 
Baldinotti, classe 1924, roma¬ 
no, uno dei primi caduti della 
Resistenza. Mio fratello face¬ 
va parte del IV Reggimento 
Carristi cd è morto in com¬ 
battimento contro truppe te¬ 
desche a Roma, il 10 settem¬ 
bre 1913. Assieme a luì è mor¬ 
to Carlo Lazzerini. Il carro ar¬ 
mato RE 2810 c andato a fuo¬ 
co e di loro due non è rimasto 
niente, solo le ceneri. Mio pa¬ 
dre, dopo aver fatto tanti giri 
avanti e indietro alia Caser¬ 
ma Principe di Piemonte alle 
Terme di Caracolla, lo ha po¬ 
tuto individuare dalla targa. 

Ilo cercato di raccontare il 
«mio» 8 settembre 1943, ma 
non ho la pretesa di avere ri¬ 
sposto al vostro tema, perché 
io, in quei giorno e in quei 
giorni non no fatto proprio 
niente: avevo soltanto 10 an¬ 
ni. Posso soltanto ricordare. 

• • # 

Abitavo a quel tempo a 
Roma, in via dei Querceti, in 
una villetta tra l’Ospedale 
Militare del Celio e il Castel¬ 


10 dei SS. Quattro. Io ero la 
quinta di sei fratelli e avrei 
compiuto dopo pochi giorni, 

11 20 settembre, 10 anni. 

Mio padre era rappresen¬ 
tante di commercio e mia 
madre insegnante elementa¬ 
re. Faceva parte della fami¬ 
glia anche la sorella di mia 
nonna, una vecchietta curva 
e semicieca, perché colpita 
dal vaiolo in tenera età. 

La mattina deli’otto set¬ 
tembre non eravamo rien¬ 
trati ancora tutti a Roma 
dalle nostre vacanze a Rimi¬ 
ni: là erano rimaste mia so¬ 
rella più grande con la vec¬ 
chia zia, mentre a Roma, do¬ 
po un avventuroso viaggio in 
treno, durato quasi venti ore, 
il 31 agosto, scampando mi¬ 
racolosamente da bombar¬ 
damenti e mitragliamenti 
sulla linea Ancona-Roma, e- 
ravamo ritornati mia madre, 
mia sorella Adriana, i fratelli 
Ennio e Maurizio ed io. 

A Roma, nella notte tra il 
31 di agosto e il 1° settembre 
1943, c’erano mio padre e 
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A colloquio con la vincitrice del primo premio 

«Mio fratello , un ragazzo 
allegro ,... Ci portava 
il suo pane bianco» 





Settembre 1943, soldati tedeschi in piana San Pietro 


mio fratello Bruno, allora 
caporal maggiore carrista, 
del IV Reggimento, che ave¬ 
va avuto il permesso di vent¬ 
re a casa. Bruno non aveva 
ancora compiuto 19 anni. 

La mattina dell’otto set¬ 
tembre suona l'allarme e 
mio padre ci porta tutti nel 
ricovero, al piano terra: per 
tutta la mattinata si sentono 
cupi boati, un bombarda¬ 
mento che non finisce più. 
L’obiettivo — come si è sapu¬ 
to più tardi — è la cittadina 
di Frascati. Le ore nel ricove¬ 
ro sono Interminabili, final¬ 
mente suona il cessato aliar» 
me e si torna tutti di sopra. 

Verso le quattro, per radio, 
arriva la notizia deU’armistl- 
zio. 

Qualcuno mi manda a 
comprare 11 giornale: all’edi¬ 
cola di via Tommaso Grossi 
ne trovo uno, che annuncia 
che il Generale Kesserling è 
sfuggito all’attacco degli ae¬ 
rei angloamericani, mentre 
a Frascati ci sono stati oltre 
3.000 tra morti e feriti. Dell’ 
armistizio i giornali non par¬ 
lano ancora. 

Io poi mi fermo a giocare 
per strada, in via dei Querce¬ 
ti. Vedo arrivare mio fratello 
Bruno: come sempre, da 
quando è andato volontario 
sotto le armi, viene ogni sera 
a casa, portando la sua razio¬ 
ne di pane bianco. Con quel 
pane mia madre prepara 
qualche cosa da mangiare 
per il jjìù piccolo, Maurizio, 
perche dalle farmacie e dai 
negozi dei fornai sono spanti 
tutti gli alimenti per l’infan¬ 
zia. 

Io corro incontro a Bruno: 


va Disegnava in una maniera 
meravigliosa. Dopo la guerra — 
diceva — mi iscrivo el liceo ar¬ 
tistico. E scopri una certa vena 
anche in me». 

Una famiglia antifascista? 
« Piuttosto. Ricordo che il 26 lu¬ 
glio di quell’anno eravamo a 
Rimini. Al mattino mia madre 
venne a svegliarini e mi disse: il 
duce è caduto, è caduto. Io ci 
restai un po’ male, perché non 
si ricordò di farmi gli auguri per 
il mio onomastico. Bruno andò 
volontario a 18 anni, ma non 
perché fosse fascista, al contra¬ 
rio: solo perché a lui e agli altri 
del suo ufficio assicurarono che 
sarebbero rimasti a Roma. Ma 
contro i tedeschi ci sarebbe an¬ 
dato a combattere anche da ci¬ 
vile ». 

Ripercorriamo in auto, oggi, i 
luoghi del racconto di Anna. V 
angolo dietro Caracalla dove il 
carro armato fu incendiato. 
Sotto un elee c’è un piccolo cip¬ 
po di granito chiaro che ricorda 
i nomi di Bruno e di Carlo Laz¬ 
zerini, l’altro carrista perito. 
«Ecco, laggiù al Circo Alassimo 
erano appostati i tedeschi; là 
sotto l'obelisco un altro carro 
armato incendiato; là a destra, 
in via di San Gregorio, il tetto 
di quel palazzo era tutto sforac¬ 
chiato dai colpi : si sparò anche 
dal cantiere della metropolita- 


io ricordo ancora, nella sua 
divisa grigioverde. «Bruno, 
come non Io sai, è finita la 
guerra, c’è stato l’armisti¬ 
zio!». Lui mi guarda meravi¬ 
gliato, non ci crede. Eviden¬ 
temente l’annuncio è stato 
dato dopo la sua libera uscita 
e durante il viaggio in tram, 
dalia Caserma «Principe di 
Piemonte», sulla via Tiburti- 
na, fino a via Labicana, nes¬ 
suno ha saputo niente. 

Bruno si ferma a casa, dà 
la solita pagnottella a mam¬ 
ma e si mette ad aspettare. 
Le cose si succedono rapida¬ 
mente. Lo sto ad osservare in 
silenzio. 

Bruno chiede di parlare 
con papà. Capisco che si trat¬ 
ta di una questione impor¬ 
tante. Entrano nello studio, 
papà si siede alla scrivania e 
Bruno si ferma davanti a lui. 

— Papà, adesso che c’è 
stato l’armistizio, che cosa 
devo fare? 

— Ricordati che sei sem¬ 
pre un soldato, perciò toma 
in caserma, consegnati al 
tuo capitano e fa tutto quello 
che lui ti ordina di fare. 

Bruno non aspetta tanto 
tempo: saluta tutti con la sua 
solita allegria e si avvia per 
uscire di casa. Lo accompa- 
gnamo col nostro saluto dal- 
Falto delle scale, ma all’ulti¬ 
mo momento lui chiede .una 
sigaretta. Mia sorella Adria¬ 
na gliela getta e luì la prende 
al volo. 

E la mattina del 10 settem¬ 
bre: suona di nuovo l'allar¬ 
me e mio padre porta di nuo¬ 
vo la famiglia nel ricovero. 
Questa volta boati e scoppi 
sono più vicini, non sembra 
un bombardamento aereo. 

A un tratto qualcuno ci 


na, allora in costrurimir*. 

E poco lontano: «Ecco via dei 
Querceti: quella villetta rossa 
era la nostra casa, stavamo al 
secondo piano. E accanto cera¬ 
no, e ci sono ancora, i Padri Eu¬ 
ri isti. Furono loro a raccogliere i 
resti e a portarli nella cappella. 
Questa è via Marco Aurelio: il 
mese dopo, qui, mi ricordo che 
mi fermo un tedesco col mitra 
spiana to. Non si poteva passare 
perché portavano via gli ebreit. 

Equi? tQui è via Tasso, dove 
c’era il comando delle SS. Ho 
abitato anche qui, dietro quelle 
finestre. Anche Briino ci abitò. 
Giocavamo là, su quel maraa- 
piede. Poi c’erano i fili spinati e 
quelle sono le prigioni: vede le 
finestre murate e le feritoie a 
bocca di lupo?*. 

Chiedo ad Anna quanto pesò 
su di lei quella tragedia. «.Mol¬ 
to, moltissimo, su di me e su 
tutta la mia famiglia. Eravamo 
molto legati. La faccenda che 
racconto del pane, il pane bian¬ 
co che davano ai soldati e che 
Bruno portava a casa per noi, 
testimonia di quanto ci volessi¬ 
mo bene. Ricordo la malinconia 
di quelle sere, quando il pane 
bianco diventò pane nero... Ma 
vede, nonostante tutto io ho a- 
vuto tanto dalla vita. Sono riu¬ 
scita anche a non piangere da¬ 
vanti a quel cippo, ha visto?*. 
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scegliere ognuno per proprio 
conto le testimonianze più va¬ 
lide. Nelle riunioni successive 
ci siamo accorti che in genera¬ 
le le nostre scelte convergeva¬ 
no su un certo numero di testi 
Quelli che hanno riscosso una 
preferenza unanime erano di 
parecchio superiori a venti. 
Per avvicinarci al numero di 
18, fissato nel bando di concor¬ 
so per i testi da premiare, ab¬ 
biamo deciso, con dispiacere, 
di scartare i testi che andava¬ 
no troppo oltre le quattro car¬ 
telle indicate dal bando, le te¬ 
stimonianze di personalità al¬ 
trimenti note, i piu evidenti 
doppioni. 

Siamo così arrivati a re¬ 
stringere la rosa al numero di 
21. La proponiamo ai lettori 
dell’Unità come esiguo cam¬ 
pione di una messe assai piu 
vasta e ricca. Ci siamo trovati 
tutti d’accordo nel pensare 
che, dovendo fare una gradua¬ 
toria (come ci è stato chiesto c 
il bando annunciava), i ventu¬ 
no testi si possano graduare in 
questo modo: 

1. Anna Baldinotti 

2. Giordano Barbieri 

3. Domenico Maviglia 

4. Giuseppe Staropoli 

5. Bruna Doni 

6 . Irea Gualandi 

Al 1° posto sono stati clas¬ 
sificati cx-aequo: Marina Al¬ 
zimi Soldati, Pietro Bordoni, 
Loredana Buriini, Maria Tere¬ 
sa de loanna Nicolini, Rino 
Domenicali, Bruno Franzoni, 
Ezio Galli, Stefano Mascioli, 
Mario Mazzucco, Celso Melli, 
Mario Ropa, Bruno Torcicoda, 
Franco Traversa, Ambrogio 
Vaghi, Olimpio Zuffa. 
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chiama in casa: corriamo su 
tutti e dalla finestra della ca¬ 
mera da pranzo vediamo 
una serie di carri armati che 
passano lungo la Via Labica¬ 
na. Niente e nessuno mi fa 
pensare in quel momento a 
mio fratello Bruno, carrista. 

Torniamo di sotto, nel ri¬ 
fugio: il rumore è assordan¬ 
te, boati c scoppi si susseguo¬ 
no ininterrottamente. 

Si decide di risalire in ca¬ 
sa, per mangiare qualche co¬ 
sa. Saranno state le due del 
pomeriggio. Una nostra do¬ 
mestica, Emma Saporetti, 
ha interrotto il suo lavoro. Il 
ferro da stiro, lasciato sul ta¬ 
volo di legno, lo ha bruciato. 
Mia madre riprende il lavoro 
di Emma e cerca di sistema¬ 
re le camicie grigioverdi di 
Bruno, così le troverà pronte 
la sera stessa. Mamma è In 
cucina, io mi trovo nel corri¬ 
doio di casa... all’improvviso, 
nel corridoio, in alto, tra I tu¬ 
bi del termosifone, quasi vi¬ 
cino. al soffitto, io vedo Bru¬ 
no. È immerso in un mare di 
fuoco, i suoi occhi azzurri so¬ 
no volti disperatamente ver¬ 
so l’alto, forse vuole comuni¬ 
care qualche cosa, ma la sua 
immagine sparisce. Vado in 
cucina, dove mamma sta ar¬ 
meggiando con i ferri da sti¬ 
ro e mi affaccio alla fine¬ 
stra... una colonna immensa 
di fumo nero si alza in dire¬ 
zione di ponente, dietro l’O¬ 
spedale del Celio. 

Bruno, la sera del IO set¬ 
tembre, non è tornato a casa. 

Lo ha poi ritrovato mio pa¬ 
dre, un paio di giorni dopo. 
Ritrovato, così per dire, per¬ 
ché era rimasta solo cenere. 


Il caporal maggiore Bruno Bal¬ 
dinotti, medaglia d'argento 

I Padri Eudisti, al n. 15 di 
Via dei Querceti, sono stati i 
primi ad accoglìre le ceneri 
di Bruno Baldinotti e di Car¬ 
lo Lazzerini nella cappella 
della loro Casa Generalizia. 
Dopo ripetuti viaggi alla 
Passeggiata Archeologica, 
davanti all’Ospizio di Santa 
Margherita, nei pressi delle 
Terme di Caracalla, mio pa¬ 
dre e mia sorella Adriana 
hanno tirato fuori dal carro 
RE 2810 qualche cosa che ha 
riempito mezza federa di cu¬ 
scino del corredo di mia ma¬ 
dre. Dopo una prima cerimo¬ 
nia nella cappella dei Padri 
Eudisti, i funerali sono stati 
celebrati nella Parrocchia di 
Santa Maria in Domnica, al¬ 
la Navicella. 

II giorno non me lo ricor¬ 
do, sarà stato il 13 o 11 14 di 
settembre. Sono venuti, 
sfuggendo alle retate dei te¬ 
deschi. molti loro commilito¬ 
ni e ufficiali. Io non sono riu¬ 
scita a piangere, e mi è stato 
fatto un rimprovero, perché 
mi sembrava impossibile che 
dentro quella mezza federa 
di cuscino, coperta dalla 
bandiera tricolore, ci potes¬ 
sero stare due soldati. 

ANNA BALDINOTTI 


E oggi? *Oggi non so _ Allora 
c’era il coraggio, l’eroismo, ta 
speranza. Oggi sa che c’è gente 
che non sa nulla? Che comande 
il ’43 col ’45, la liberazione di 
Roma con 18 settembre? Che 
non sa che cosa è via Tasso? 
Oggi è l’Italia della diffidenza-. 

O forse no, forse c’è un ritorno 
di patriottismo, forse è meglio 
di come sembra, non so—*. 

Da una cassettina di cartone | 
arabescato, tornati a casa, An- i 
na tira fuori i ricordi: un centri- |- 
no, ritagli di giornali, un lavo- | 
retto in legno fatto da Bruno, { 
un grembiulino rosso che lui le 
portò da Rimini, vinto a una 
qualche povera riffa. E una 
•Settimana enigmistica» un po’ 
ingiallita, l’ultima che Bruno 
ebbe fra le mani nei giorni che 
precedettero la morte. La data 
è del 21 agosto del '43, il prezzo 
(per Italia, Impero e Colonie) 
di 70 centesimi. Aveva comin¬ 
ciato a riempire il gioco di paro¬ 
le crociate della prima pagina. P 
24 orizzontale: ì nuovi carri ar- * 
mari tedeschi; 27 orizzontale: r 
gli squali d'acciaio; 5 verticale: 
sono eterne e fugaci; 11 vertica¬ 
le: uccello nerissimo. A matita. 
Bruno aveva segnato le rispo¬ 
ste: tigri, sommergibili, ore, 
corvo. Afa quel gioco non riuscì 
a finirlo. 
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Eugenio Manca Anna Baldinotti 
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COSÌ HO VISSUTO 
QUELLA GIORNATA 
DELL’8 SETTEMBRE 


Ragazzi alla 
caccia di armi 


Sono nato II 18-12*1930 In 
uno del borghi più «malfa¬ 
mati» di Ferrara: 11 famige¬ 
rato «Borg ad San Luca». Fa¬ 
migerato perché durante 
tutto il ventennio mussoll- 
niano, S. Luca è sempre stato 
un borgo dove 1 fascisti e 11 
fascismo non sono mal riu¬ 
sciti ad avere cittadinanza. Il 
fatto di non voler piegare la 
testa e di non rassegnarsi di 
fronte al regime fascista, 
comportò dure conseguenze 
per la gente della borgata 
che, non trovando lavoro da 
nessuna parte proprio per 
questo suo antifascismo, do¬ 
vette arrangiarsi In tutti i 
modi per sopravvivere. Di 
qui la cattiva fama di S. Lu¬ 
ca, che durante li ventennio 
fascista pagò uno del prezzi 
più alti pagati dall'antifasci¬ 
smo ferrarese per la conqui¬ 
sta della libertà e della re¬ 
pubblica. 

11 borgo di S. Luca si trova 
sulla riva destra del fiume 
Po di Volano che attraversa 
l’intera città di Ferrara. 
Questo fiume, che ha sempre 
rappresentato una risorsa 
naturale per le popolazioni 
rivierasche, durante il perio¬ 
do fascista rappresento una 
fonte provvidenziale di so¬ 
stentamento per gli abitanti 
del borgo. Gli uomini e i ra¬ 
gazzi pescavano giorno e 
notte, mentre le donne face¬ 
vano le lavandaie per le fa¬ 
miglie »borghesl* della città. 
1 ragazzini come me scoraz¬ 
zavano spesso per la città e le 
campagne vicine In cerca di 
legna da ardere per l’inver¬ 
no, di frutta, ortaggi ed altro 
per aiutare le famiglie a 
sbarcare il lunario alla meno 
peggio. Quella del popolani 
di S. Luca era quindi una vi¬ 
ta di stenti, di fame, di mise¬ 
ria nera. 

Nel 1940, la mia famiglia si 
trasferì in via Luigi Borsari, 
situata all’interno della cit¬ 
tà, in uno dei rioni più mise¬ 
rabili e malfamati. Era una 
zona di tuguri spaventosi: 
Mortara 70 era l’esemplo più 
macroscopico e vergognoso 
degno di un regime come 
quello fascista. Parecchia 
gente abitava anche nel fa¬ 
migerati «Camatun», caver¬ 
ne del sottomura che cinge la 
città estense. Le famiglie po¬ 
vere che erano sfrattate dal 
padroni o che non riuscivano 


a pagare l’affitto delle case 
popolari, venivano buttate a 
forza in queste caverne prive 
di luce, di aria, di acqua e dei 
più elementari servizi Igieni¬ 
ci. 

Io sono cresciuto In questa 
realtà, in questo ambiente, 
dove vi era spazio solo per 
chi aveva le capacità e la 
spregiudicatezza di arran¬ 
giarsi in tutti 1 modi per non 
soccombere. 

L’8 settembre 1943 (la mia 
famiglia era composta dai 
genitori e da undici figli: cin¬ 
que maschi e sei fammine), 
mi colse verso sera, mentre 
da via Mortara transitavano 
In fuga moltissimi militari 
della caserma «Lanceri del 
Friuli» di via Cisterna del 
Follo. Questi militari, per 
sfuggire alla cattura del sol¬ 
dati tedeschi ormai giunti in 
città, cercavano rifugio ed a- 
biti civili nel quartieri più 
poveri. Dura e senza mezzi 
termini era la condanna di 
questi «disertori» nel con¬ 
fronti del re edi Badoglio che 
per primi si erano dati alla 
fuga lasciando i militari e le 
popolazioni alla mercè dei 
tedeschi. Infatti era una si¬ 
tuazione da «si salvi chi può». 
Facevo parte di un gruppo di 
miei coetanei che si dava da 
fare per aiutare alcuni di 
questi fuggiaschi a trovare 
abiti civili, quando nacque in 
noi l’idea di andare a prele¬ 
vare armi nella caserma ri¬ 
masta pressoché incustodi¬ 
ta. Senza insistere molto, 
riuscimmo a convincere un 
sergente (un toscano), già in 
abiti civili, a venire con noi 
per Indicarci e aiutarci a rag¬ 
giungere il posto esatto dove 
si trovavano le armi. Arri¬ 
vammo che la caserma «Lan¬ 
ceri del Friuli» era già presi¬ 
diata da un gruppo di soldati 
tedeschi. Decidemmo di por¬ 
tarci dalla parte di via Ba¬ 
luardi, nel pressi del lungo- 
mura, e di lì tentare di rag¬ 
giungere l’interno della ca¬ 
serma. Erano ormai le ore 22 
ed era già in vigore il copri¬ 
fuoco. La zona era assoluta- 
mente buia e con poco traffi¬ 
co. Di tanto in tanto passava 
frettolosamente qualche mo¬ 
tocicletta e qualche camio¬ 
netta tedesca. Si trattava co¬ 
munque di superare un mu¬ 
ro di cinta alto circa 4 metri e 
coronato di filo spinato. Solo 
del ragazzini della mia età 
potevano superare quella 
non facile barriera. (Io ero 


L E PREMESSE dell’8 set¬ 
tembre sono già tutte 
f nel 25 luglio. E con un 
terribile attacco di collera 
che Hitler accoglie la notizia 
della deposizione e dell’arre¬ 
sto di Mussolini; ma anche 
con un’esplosione di furiosa 
energia. II Fuehrer s’illude 
ancora sui sentimenti del po¬ 
polo italiano. Crede che il 
colpo di Stato sla solo l’opera 
«del re, dell’aristocrazia, dei 
massoni e degli ebrei», e che 
la parte «sana» della nazione 
sia sempre fedele all’allean¬ 
za con la Germania. Ma non 
s’inganna sulla prospettiva, 
anche se per un momento è 
disorientato dalla frase scia¬ 
gurata con cui Badoglio ha 
dichiarato che «la guerra 
continua». 

Dice Hitler al suol, asser¬ 
ragliati nella -Tana del Lu¬ 
po-: «E questo lo debbono fa¬ 
re (cioè: gii italiani devono 
continuare la guerra) altri¬ 
menti sarebbe nient’altro 
che tradimento. Ma anche 
noi seguiteremo a giocare Io 
stesso gioco per Impadronir¬ 
ci fulmineamente di quella 
genìa, per dare il fatto loro a 
quelle canaglie». E ordina di 
preparare subito un plano 
per la cattura di quel «branco 
di traditori, che sono il re. 
Badoglio, 1 membri del Gran 
Consiglio del fascismo che 
hanno votato contro il Duce, 
ma anche il Papa (il Papa 
"tedesco", che pure ha evita¬ 
to di condannare aperta¬ 
mente 1 delitti del nazismo)». 

In due conversazioni fra 
Hitler e l suol generali risuo¬ 
nano. con truce anticipazio¬ 
ne, gli spari delle future stra- 
g>- 

Hitlen «...Piombare su Re¬ 
ma con rartlglieria d’assal¬ 
to, e catturare il re, tutta la 
banda.- Soprattutto devo ac¬ 
ciuffare il principe eredita¬ 
rio». 

Gen. Keitel: «Più impor¬ 
tante è catturare il vecchio». 

Gen. Bodenschatz: «È ne¬ 
cessario organizzare bene 1’ 
azione, caricarli subito su un 
aeroplano e portarli via». 

Hitler «SI, subito via con 
un aeroplano, immediata¬ 
mente— Dobbiamo compila¬ 
re un elenco. Naturalmente 
vi è da Includere quel Ciano e 
poi Badoglio e molti altri, ma 
in primo luogo tutta la mar¬ 
maglia al completo e Bado¬ 
glio, beninteso, vivo o mor¬ 
to!*. 

Hitler decide di trattenere 
in Germania, come ostaggi, 
tutti 1150 mila lavoratori ita¬ 
liani, senza eccezioni. Poi 
continua 11 suo sfogo. 

Hitler «A questo (all’occu¬ 
pazione di Roma) si deve ar¬ 
rivare ad ogni costo- ac¬ 
chiappare il governo al com¬ 
pleto...». 


Gen. Hewel: «Dobbiamo 
comunicare, o no, che le u- 
scite del Vaticano saranno 
bloccate?*. 

Hitler: «Per me fa lo stesso, 
lo il Vaticano lo occupo subi¬ 
to. Lei crede forse che 11 Vati¬ 
cano mi metta soggezione? 
Lo occuperemo subito. Pri¬ 
ma di tutto c’è dentro l’inte¬ 
ro corpo diplomatico. Ma io 
me ne frego. La banda è la 
dentro, ma noi la tireremo 
fuori, quel branco di porci... 
Più tardi faremo le nostre 
scuse. Per quel che cl coste¬ 
ranno...». 

L’idea di impadronirsi di 
Roma per il momento non si 
realizza. Ma un plano ben 
più vasto e impegnativo vie¬ 
ne elaborato a partire dal 27 
luglio, cioè meno di 48 ore 
dopo l’arresto di Mussolini. 
L’operazione si chiamerà «A- 
iarico» (dal nome del famoso 
re dei Visigoti, che 1533 anni 
prima, per l’esattezza li 24 a- 
gosto del 410 d.C., ha conqui¬ 
stato e saccheggiato Roma, è 
poi morto di malaria In Pu¬ 
glia, ed è stato sepolto, con 
fastoso rito barbarico, nel 
letto del Busento). 

Nella prima stesura, che 
subirà molte correzioni e ag¬ 
giornamenti, ma che In so¬ 
stanza sarà applicata con 
metodo e (purtroppo per noi) 
con molto successo, l’opera¬ 
zione si divide in quattro fa¬ 
si: 

Etche (Quercia), che preve¬ 
de la liberazione di Mussoli¬ 
ni ed è affidata al colonnello 
delle SS Otto Skorzeny. 

Smdeni, dal nome dell’o¬ 
monimo generale che la diri¬ 
gerà (occupazione di Roma e 
restaurazione del fascismo). 

Achse(Asse), diretta a met¬ 
tere le mani sulla flotta ita¬ 
liana (questo solo obiettivo 
fallirà). 

Schivar z (Nero), che com- 

f irende un’offensiva genera- 
e contro tutte le forze arma¬ 
te italiane, la loro cattura, il 
loro disarmo o distruzione, 
la conquista di tutti i punti 
strategici dell’Italia. Parola 
d’ordine per l’esecuzione del 
piano: Achse. 

I tedeschi non perdono 
tempo. Se si guardano le da¬ 
te, si scopre che 1 primi passi 
per l’occupazione della Peni¬ 
sola precedono addirittura la 
formulazione delle quattro 
fasi. Già il 26 luglio, duemila 
paracadutisti cominciano a 
sbarcare nell’aeroporto di 
Viterbo. Dal 28 al primi di a- 
gosto, a ondate successive, 
arrivano nella base di Prati¬ 
ca di Mare, presso Roma, ae¬ 
rei tedeschi carichi di soldati 
(quattromila), di munizioni, 
carri blindati, cannoni. Gli 
ufficiali italiani che osano 
protestare vengono minac¬ 
ciati, talvolta Insultati. 

Lo stesso avviene al Nord. 
Durante la notte fra il 25 e il 
26 luglio, truppe tedesche si 


comunque il più giovane, i 
miei amici avevano circa due 
anni più di me. Uno di questi, 
Ivano Zappaterra, cadrà in 
combattimento al mio fian¬ 
co U 23 aprile 1945, viglila 
della liberazione, all’età ai 17 
anni. Fu in quell’occasione 
che io rimasi ferito da due 
raffiche di mitra e da scheg¬ 
ge di granata). 

Organizzammo una scala 
umana per poter raggiunge¬ 
re la sommità del muro di 
cinta. I primi due erano il 
sergente ed un altro giovane 
sui ventanni, poi seguivamo 
noi ragazzi. Entrammo in tre 
nella Immensa caserma. An¬ 
che il sergente raggiunse la 
sommità del muro, e mentre 
tagliava il filo spinato faceva 
da vedetta e cl guardava le 
spalle con la sua pistola d’or¬ 
dinanza. Quel sergente, che 
rimase con noi per tutta la 
durata dell’operazione, si di¬ 
mostrò un «toscanaccio» dal 
sangue freddo e molto co¬ 
raggioso. 

Nel silenzio della notte (in 
pieno oscuramento e copri¬ 
fuoco), rotto di tanto in tanto 
dalle grida apparentemente 
senza senso dei pochi soldati 
nazisti, Incominciammo a 
percorrere scalzi 1 vasti locali 
del plano terra della caser¬ 
ma, facendo del nostro me¬ 
glio per seguire attentamen¬ 
te le indicazioni che cl aveva 
dato il sergente per raggiun¬ 
gere il magazzeno-armeria. 
Riuscimmo a Individuarlo in 
poco tempo. Entrammo con 
facilità estrema, poiché le 
porte non erano chiuse a 
chiave. Ci accolse un intenso 
odore di fumo di sigaretta: 
con ogni probabilità qualcu¬ 
no era uscito da poco da quel 
locale. I tedeschi stavano 
dalla parte opposta dell’im¬ 
menso cortile, dove si trova¬ 
va (e si trova ancor oggi) il 
corpo di guardia. 


incominciammo subito a 
trasportare fuori armi legge¬ 
re nuovissime: fucili mitra¬ 
gliatori Breda, pistole d’ordi¬ 
nanza Beretta cal. 9, mo¬ 
schetti 91 e mod. 38 e bombe 
a mano. Sfiniti dalla stan¬ 
chezza e dalla paura, ma 
contenti e fieri di quell’ope¬ 
razione, ci accingevamo a 
trasferire fuori dalle mura il 
grosso bottino, quando il ser¬ 
gente ci chiese se avevamo 
preso anche le munizioni. 
Accidenti, a quelle non ave¬ 
vamo pensato! Riprendem¬ 
mo quindi a fare la spola per 
recuperare le munizioni. Ne 
trovammo In grande quanti¬ 
tà; non trovammo invece 
una sola pallottola per le pi¬ 
stole. 

Mentre gli altri avevano 
incominciato a trasbordare 
al di là del muro di cinta, con 
l’aiuto di una corda, le casse 
e i zaini pieni di armi e muni¬ 
zioni, spinto dalla gran fame 
che mi attanagliava lo sto¬ 
maco, ritornai indietro ed 
entrai nella grande cucina, 
che avevo già notato prima, 
alla ricerca disperata di 
qualche cosa da mangiare. 
Trovai alcuni pentoloni con 
ualcosa dentro che odorava 
i cibo, di minestrone. Presi 
un mestolo e ingurgitai: ave¬ 
vo tanta fame, una fame an¬ 
tica; ed era la prima volta in 
vita mia che potevo mangia¬ 
re a sazietà; solo che non era 
il momento Ideale per una 
così grande mangiata: avevo 
molta fretta e tanta paura. 
Trovai poi un sacco con den¬ 
tro una decina di pagnotte e 
me la filai via... a tutto gas. I 
tedeschi stavano perlustran¬ 
do la caserma e ogni tanto 
sparavano raffiche di mitra 
per intimorire e tenere a ba¬ 
da i pochi soldati che non e- 
rano riusciti a scappare e che 
si trovavano nelle camerate 
al piano superiore. Con il 


cuore in gola e le gambe che 
ormai non mi reggevano più, 
raggiunsi i compagni. Ma al 
di qua non c’era piu nessuno 
e nemmeno le armi; ad at¬ 
tendermi, per aiutarmi a 
scavalcare il muro, c’era solo 
il buon sergente, che mi get¬ 
tò subito la corda per tirarmi 
su. Per prima cosa legai il 
sacco per mettere al sicuro le 
pagnotte, e nel preciso mo¬ 
mento in cui stavo per inizia¬ 
re la scalata aggrappato alla 
corda tenuta dai sergente ac¬ 
cavallato sul muro, sbucaro¬ 
no due tedeschi provenienti 
dalla parte della caserma di 
fronte alla via «Cisterna del 
Follo». Probabilmente erano 
convinti di avere a che fare 
con del militari italiani in fu- 
a. Il sergente mi mollò di 
otto dicendomi di scappare 
come un fulmine, mentre lui 
saltò giu dall’altra parte. Le 
guardie avevano Intanto co¬ 
minciato a sparare all’im¬ 
pazzata. Sgalattolal via per 
una cinquantina di metri, 
mentre i tedeschi raggiunge¬ 
vano Il luogo della nostra o- 
perazione e subito notarono 
la corda che ancora penzola¬ 
va legata ad un ferro di so¬ 
stegno del reticolati. Urlan¬ 
do come forsennati (penso 
che avessero anche loro mol¬ 
ta paura), ripresero a sparare 
in aria e in più direzioni. I 
miei compagni se ne stavano 
immobili e in assoluto silen¬ 
zio dall’altra parte del muro. 
Poco dopo 1 due tedeschi par¬ 
vero tranqullizzarsl. Si fece 
un gran silenzio. Uno dei due 
si accese addirittura una si¬ 
garetta, l’altro si mise a pi¬ 
sciare. Io me ne stavo a non 
più di 50 metri da loro, ap¬ 
piattito a terra come una so- 


I testi vengono pubblicati 
così come ci sono stati in¬ 
viati. rispettando la scrittu¬ 
ra dei concorrenti. 


gllola, ma con poche speran¬ 
ze di cavarmela. Improvvi¬ 
samente sei-sette esplosioni 
quasi simultanee mi ragge¬ 
larono li sangue. Seguì un 
grande silenzio. Non vedevo 
più le sagome dei tedeschi, 
vedevo soltanto fumo e sen¬ 
tivo un forte odore di esplosi¬ 
vo. Stavo ancora cercando di 
capire che cosa era accaduto, 
quando un fischio, a me no¬ 
to, mi richiamò alla realtà. 
Vidi di nuovo 11 sergente a 
cavalcioni sul muro che mi 
chiamava dicendomi di far 
presto. Lo raggiunsi veloce¬ 
mente, e vidi 1 due tedeschi 
orrendamente maciullati 
dallo scoppio di bombe a ma¬ 
no. Il sergente mi disse di re¬ 
cuperare le armi del soldati 
uccisi. Per me non fu facile; 
l’odore del sangue caldo mi 
provocò una forte nausea 
che mi fece vomitare. Mi ti¬ 
rarono su con a tracolla l due 
mitra lordi di sangue, e mi 
ritrovai finalmente In strada 
Insieme agli altri... eravamo 
rimasti In quattro con li ser¬ 
gente. Provvedemmo quindi 
a nascondere le armi nel vi¬ 
cino sottomura. 

Terminata l'operazione, li 
sergente cl salutò abbrac¬ 
ciandoci tutti. Prese una pl- 
stola-machlne e una P. 38 di¬ 
cendoci che dalle sue parti vi 
erano alte montagne piene di 
boschi e che avrebbe fatto 
come 1 partigiani russi (era 
reduce dalla campagna di 
Russia, dove aveva cono¬ 
sciuto anche 11 brutale trat¬ 
tamento riservato agli italia¬ 
ni dal soldati nazisti). Poi il 
•toscanaccio» ci lasciò, in¬ 
camminandosi verso Porta 
S. Giorgio. Noi tre ci avviam¬ 
mo verso Porta Mare. Con 
me portavo il pistole-machì- 
ne, una P. 38 e il sacco con sei 
pagnotte, perché una l'ave¬ 
vamo data al sergente e l’al¬ 
tra l’avevamo mangiata in¬ 
sieme. Ci dissetammo e ci la¬ 


vammo un po’ alla meglio In 
una fontana pubblica del 
piazzale S. Giovanni. In lon¬ 
tananza, verso piazza Ario- 
stea, si udiva lo sfergliare 
stridente del cingolati tede¬ 
schi. Rientrammo ognuno a 
casa nostra. Prima di varca¬ 
re la soglia di casa, mi pre¬ 
murai di nascondere le armi 
nel granaio. Mia madre, tut¬ 
ta preoccupata, cominciò a 
tempestarmi di domande, al¬ 
le quali risposi con le solite 
bugie che si dicevano alle 
mamme, e che loro facevano 
finta di crederci. «Gironzo¬ 
lando con gli amici, avevo 
trovato del pane in una ca¬ 
serma abbandonata, poteva¬ 
mo così sfamarci in famiglia 
per qualche giorno», gli ri¬ 
sposi. Quando finalmente 
andai a letto, orgoglioso del¬ 
la mia azione, erano le 4 del 
mattino del 9 settembre 
1943. Non avevo ancora com¬ 
piuto i 13 anni. Incominciò 
così la mia attività di parti¬ 
giano. 

Mia madre mi aiutò sem¬ 
pre molto, specialmente nei 
momenti più difficili. Fu la 
mia più grande e indimenti¬ 
cabile amica. Morì circa due 
anni fa, lasciando un vuoto 
dentro di me che non riusci¬ 
rò mal a colmare. Era una 
donna veramente ecceziona¬ 
le: era bella ed aveva un ca¬ 
rattere molto forte e buono; 
niente gli faceva paura. 

Ricorderò sempre quel 
giorno del 14 giugno 1944 
quando due carabinieri col¬ 
laborazionisti dei tedeschi 
vennero a cercare Giovanni 
Barbieri, mio padre. Voleva¬ 
no sapere perché non si era 
presentato al lavoro. Mio pa¬ 
dre lavorava alle dipendenze 
della ditta che operava all’ 
interno dell’aeroporto di 
Ferrara. Erano quindi venu¬ 
ti ad arrestarlo per aver di¬ 
sertato il lavoro militare ob¬ 
bligatorio. Mia madre, quan- 



Come finì una guerra 
e ne cominciò un’altra 


di ARM1N1Q SAVIOLI 


ammassano alla frontiera e 
all’alba cominciano a pene¬ 
trare in Italia «forzando il 
Brennero in formazione di 
combattimento» (così si e- 
sprime un volume deH’Uffl- 
cio storico del nostro Stato 
Maggiore, pubblicato nel 
1975), occupano tutto l'Alto 
Adige, sorvegliano nodi stra¬ 
dali, stazioni ferroviarie, im¬ 
pianti industriali, esigono 
(ma non ottengono) la conse¬ 
gna delle chiavi delle fortifi¬ 
cazioni confinarie e lo smi¬ 
namento dei ponti, si spingo¬ 
no fino a stampare una mo¬ 
neta d’occupazione. 

L'afflusso delle truppe na- 
zlste prosegue nei giorni suc¬ 
cessivi anche dalla Francia e 
dalla Jugoslavia. Sui passi 
del Moncenisio, Resla, Dob- 
biaco, Tarvisio, Piedicolle, 
Postumla, rombano motori, 
stridono cingoli di «panzer», 
risuonano 1 canti di guerra 
dell'esercito di Hitler che ca¬ 
la in Italia. Al Sud, I tedeschi 
abbandonano in fretta la Si¬ 
cilia già invasa dagli anglo¬ 
americani e si attestano in 
Calabria e In Puglia. 

In poco più di tre settima¬ 


ne. entro il 17 agosto, ITtalia 
è già, di fatto, occupata. Le 
nostre truppe (male armate, 
a corto di uomini, munizioni, 
benzina, uniformi, scarpe, in 
parte appena reduci da gravi 
sconfitte In URSS e in lenta 
fase di riorganizzazione) so¬ 
no completamente «incapsu¬ 
late», accerchiate, controlla¬ 
te dai tedeschi. Questi di¬ 
spongono non solo di 17 divi¬ 
sioni (più quattro in arrivo), 
dotate di armi potenti e mo¬ 
derne, ma di una massa di 
150.000 uomini cosiddetti 
•sfu5i»,sia in uniforme, sia in 
borghese (spie e agenti della 
Gestapo), infiltrati ovunque 
e pronti a dare manforte alle 
grandi unità. Particolar¬ 
mente ingente è la concen¬ 
trazione degli «sfusi» a Ro¬ 
ma: novemila fra militari, a- 
gentl segreti, membri del 
partito nazista con incarichi 
spionistici. 

Il governo italiano, preso 
nella trappola del suol stessi 
dubbi, incertezze, paure, vil¬ 
tà, reagisce fiaccamente. Sol¬ 
leva obiezioni e proteste, an¬ 
che ad alto livello, durante 
incontri fra il capo di SM 


Ambrosio e i generali Kes- 
serling, Keitel, Rommel, a 
Roma (31 luglio), a Tarvisio 
(6 agosto), a Casalecchio, 
presso Bologna (15 agosto). 
La replica tedesca (beffarda, 
talvolta dura) è sempre la 
stessa: dato che «la guerra 
continua», bisogna concen¬ 
trare tutte le forze necessarie 
•per la comune difesa d'Ita¬ 
lia». Con o senza Mussolini, 
non siamo forse sempre al¬ 
leati? Si potrebbe replicare 
che pochi giorni prima, il 19 
luglio, a Feltre, durante l’ul¬ 
timo incontro fra il Duce e il 
Fuehrer, questi si è rifiutato 
di fornire altre truppe e armi 
per contrastare il passo agli 
anglo-americani. Perché ora 
ha cambiato idea? Ma discu¬ 
tere sarebbe vano. I tedeschi 
non vogliono difendere ma¬ 
lia, bensì la Germania. L’Ita¬ 
lia gli serve solo come campo 
di battaglia avanzato, come 
ultimo bastione per ritarda¬ 
re la resa dei conti. 

Gli incontri Italo-tedeschi 
si concludono con accordi 
formali che le due parti sot¬ 
toscrivono in perfetta mala¬ 
fede. I tedeschi continuano a 


dilagare al di qua delle Alpi e 
a perfezionare l’accerchia¬ 
mento. L'alto comando ita¬ 
liano tenta di preparare i no¬ 
stri reparti all’eventualità di 
un cambiamento di fronte. 
Dirama memorie operative, 
promemoria, ordini, tutti 
molto dettagliati e formal¬ 
mente risoluti, perfino enfa¬ 
tici, ma al tempo stesso va¬ 
ghi, perché la necessità di 
mantenere il segreto impedi¬ 
sce di dire l’unica verità che 
conta: e cioè che l’Italia va 
verso una pace separata e 
che ciò le attirerà la vendetta 
di Hitler. 

Inoltre, queste stesse forze 
annate a cui si fa capire che 
forse bisognerà scontrarsi 
con gli alleati di Ieri e di oggi, 
sono anche tenute a conti¬ 
nuare a combattere contro il 
nemico di oggi e di Ieri, che 
sta per diventare l’amico di 
domani, a difendere le coste 
contro nuovi possibili sbar¬ 
chi. formalmente temuti, In¬ 
timamente sperati, a proteg¬ 
gere (senza successo) le no¬ 
stre città da bombardamenti 
sempre più massicci e mici¬ 
diali, che devastano Genova, 
Torino, Milano e (per la se¬ 
conda volta) anche alcuni 


quartieri di Roma (13 ago¬ 
sto) e infine a reprimere sen¬ 
za pietà, nel sangue, ogni 
manifestazione popolare per 
la libertà, la liberazione dei 
detenuti politici e la pace. I 
compiti a cui il governo chia¬ 
ma i soldati italiani sono in¬ 
somma troppi, e soprattutto 
troppo contraddittori, o ad¬ 
dirittura ripugnanti. Le con¬ 
seguenze non tarderanno a 
farsi sentire. 

Non è solo dei tedeschi, pe¬ 
rò, che il governo di Roma 
ha paura, fi 25 luglio i fasci¬ 
sti non hanno reagito affatto 
al colpo di Stato, sono spariti 
dalla scena, o si sono messi 
agli ordini del nuovo regime, 
in nome di uno spirito di «di¬ 
sciplina nazionale* non sem¬ 
pre simulato. Col trascorrere 
dei giorni, tuttavia, in quel 
clima equivoco di incertezza, 
di indecisione e anche di de¬ 
lusione popolare, voci su vel¬ 
leità «revansciste» di gerar¬ 
chi fascisti non ancora fug¬ 
giti In Germania o in Spa¬ 
gna, su complotti e congiure, 
cominciano a circolare. 

Il 13 agosto, poco dopo la 
mezzanotte, il «Servizio spe¬ 
dale riservato» di intercetta¬ 
zione telefonica (creato al 


do riuscì ad afferrare quello 
che in realtà volevano ì mili¬ 
tari, lanciò un urlo strazian¬ 
te, indescrivibile, e assalì alla 
gola 11 carabiniere più insi¬ 
stente e arrogante; lo stava 
quasi strozzando quando le 
donne del caseggiato, accor¬ 
se sul luogo della scena, riu¬ 
scirono a far capire al due 
carabinieri che Giovanni 
Barbieri di anni 47, padre di 
11 figli, non esisteva più, e 
che due giorni prima si era¬ 
no svolti I suol funerali. 

Era rimasto infatti vittima 
del terribile bombardamento 
dell’aeroporto. Al momento 
dell’allarme l tedeschi proi¬ 
birono agli operai di abban¬ 
donare il cantiere; lo spezzo- 
namento che ne seguì provo¬ 
cò una carneficina: 1 morti 
furono oltre 680; mio padre 
era tra questi. 

Benché avesse tanti figli (e 
molti ancora piccoli), mia 
madre trovò sempre la possi¬ 
bilità di assistermi continua- 
mente nei momenti più gravi 
della mia vita: quando fui fe¬ 
rito dalla «SS* tedesca; quan¬ 
do feci l due anni di carcere 
dal 1948 al 1950; nel lunghi 
mesi di latitanza dopo il 
1950, quando si scatenò in I- 
talla la dura azione di re¬ 


pressione e persecuzione del 
governo Sceiba. 

Nel giugno 1945, all’ospe¬ 
dale dove ero ricoverato per 
le gravi ferite riportate in 
combattimento contro i na¬ 
zisti, una Commissione di al¬ 
ti ufficiali alleati mi conse¬ 
gnò un diploma a firma del 
Maresciallo Alexander Co¬ 
mandante Supremo delle 
forze alleate del Mediterra¬ 
neo Centrale, che tra l'altro 
dice: «Col loro coraggio e la 
loro dedizione i patrioti ita¬ 
liani hanno contribuito vali¬ 
damente alla liberazione del¬ 
l’Italia e alla grande causa di 
tutti gli uomini liberi. Nell’I¬ 
talia rinata 1 possessori di 
questo attestato saranno ac¬ 
clamati come patrioti che 
hanno combattutto per l’o¬ 
nore e la libertà». 

Nel luglio 1948 fui licen¬ 
ziato per rappresaglia antl- 
sindacale e, dopo pochi gior¬ 
ni, in seguito al fatti accadu¬ 
ti con l’attentato al compa¬ 
gno Togliatti fui arrestato, 
processato e condannato ad 
oltre sette anni di carcere. U- 
scll nel 1950 grazie all’amni¬ 
stia emanata in occasione 
dell'anno Santo. 

GIORDANO BARBIERI 

Portomaggiore - Ferrara 


Cefalonia mi 


spaventa ancora 


Mi chiamo Maviglla Do¬ 
menico e sono nato ad Africo 
(RC) il 17-7-1920. Ho moglie e 
otto figli, sono quasi analfa¬ 
beta. Se dovessi raccontare 
soltanto il mio otto settem¬ 
bre dell’anno 1943 non potrei 
dire nulla perché quel giorno 
l’ho passato senza particola¬ 
ri avvenimenti. 

I guai cominciarono dal 
9-10 In poi. Facevo parte del¬ 
la Divisione Aqul di stanza 
nella famigerata Isola di Ce- 
falonla (Grecia). Eravamo 
contenti quel giorno, perché 
pensavamo che saremmo 
tornati subito a casa. Ma a- 
veva detto bene il sottote¬ 
nente Caleca (siciliano). Egli 
esclamò: «Ragazzi, lo temo 
che la guerra inizi adesso». 
Infatti fu così, ed egli fu gra¬ 
vemente ferito e in seguito 
all’avanzata del tedeschi cre¬ 
do che difficilmente sia ri¬ 
masto vivo. • 

' C’erano con me, oltre a 
due miei compaesani, anche 
due cognati sergenti, sicilia¬ 
ni. Ricordo II cognome di 
uno di c-ssl, si chiamava Tru- 


si. C’era anche un certo Can¬ 
nata, forse di nome Giusep¬ 
pe, siracusano. I tedeschi vo¬ 
levano che noi cedessimo le 
armi, così era sorta la diver¬ 
genza tra il comando tedesco 
e quello italiano. 

Abbiamo combattuto gli 
uni contro gli altri e dopo 
qualche giorno di combatti¬ 
mento abbiamo preso circa 
500 prigionieri. Dopo due 
giorni però cl furono delle 
trattative tra i tedeschi e il 
nostro generale, il generale 
Gardin. 

Questi ha ordinato di libe¬ 
rare 1 prigionieri ed ha preso 
accordi affinché ognuno si 
facesse i fatti propri. Ci furo¬ 
no alcuni giorni di calma. 
Intanto altre forze tedesche 
erano sbarcate nell'isola. Ci 
hanno attaccati da tutte le 
parti. Abbiamo combattuto 
da leoni ma senza possibilità 
di rinforzi. Dopo qualche set¬ 
timana fummo costretti ad 
arrenderci. Io non mi arresi 
subito, piegai i piedi del mio 


tempo dell’«Italietta», poten¬ 
ziato da Mussolini e mante¬ 
nuto in funzione da Bado¬ 
glio) registra una conversa¬ 
zione fra la signora Angela 
Donati e il maggiore tedesco 
Otto Hoffman. Questi, un 
moderato, si dichiara molto 
inquieto per i progetti del 
nuovo ambasciatore Rahn, 
un nazista fanatico, che. ha 
sostituito il principesco, ma 
insicuro Von Mackensen. 

«Quel matto di Rahn — di¬ 
ce Hoffman — si è ficcato in 
testa di passare alla storia 
come il Nerone n. 2... Sta fa¬ 
cendo pressioni sul Fuehrer, 
perché gli conceda l’ordine 
di incendiare Roma, onde 
punirla del suo tradimento... 
Anche questa sera sono riu¬ 
niti presso l’ambasciata, nel 
parco, i comandanti delle SS, 
tra i quali Kappler e i para¬ 
cadutisti di Student, per di¬ 
scutere sulle modalità e sulla 
lista delle personalità da ar¬ 
restare (pare che fossero 300, 
n.d.r.), sull’incendio della re¬ 
sidenza reale, del Vaticano, 
ecc. L’incendio della città ve¬ 
ra e propria dovrebbe comin¬ 
ciare dal quartiere Parioli, 
dove risiedono e si annidano 
i maggiori responsabili del 
tradimento del 25 luglio». 

Hoffman dichiara di pro¬ 
vare «sgomento, disgusto e 
anche ribrezzo». E la signora 
Donati conclude, sospiran¬ 
do: «Voi, caro Otto, siete dif¬ 
ferente dagli altri!». 

Il 21 agosto, alle 22. un co¬ 
lonnello italiano chiama la 
villa dove risiede Badoglio e 
parla con Fufficlale di servi¬ 
zio. Lo informa che «si sta¬ 
rebbe preparando un colpo 
di mano nei riguardi del ma¬ 
resciallo». La risposta è ras¬ 
sicurante: la villa è piena di 
soldati e carabinieri armati 
di mitragliatrici. Le armi so¬ 
no piazzate ovunque, anche 
sulle terrazze e dietro le fine¬ 
stre. La sorveglianza è inten¬ 
sa, giorno e notte. 

Ventlquattriore dopo, Ba¬ 
doglio passa all’azione. Con¬ 
tro i tedeschi non osa certo 
agire. Ma i gerarchi sospetti 
di intenzioni «golpiste» sono 
un bersaglio facile. Ordina 
perciò di arrestare Starace, 
Bottai, Teruzzi, Galblatl, l’ex 
segretario personale di Mus¬ 
solini, Nicola De Cesare, I ge¬ 
nerali Cavallero e Soddu, il 
colonnello e «asso» dell’aero¬ 
nautica Ettore Muti, ex se¬ 
gretario del PNF, decorato di 
medaglia d’oro. 

Muti è un personaggio 
strano. Gli attribuiscono 11 
motto spavaldo «una donna 
al giorno, una guerra all’an¬ 
no». Chi lo considera un •fe¬ 
gataccio», un eroe, chi un e- 
saltato, ma anche »nu galan- 
tomo», almeno «In confronto 
a tanti altri» (sono parole del 
capo della polizia don Car¬ 


mine Senlse). Arrestato per 
pochi giorni dopo il 25 luglio 
e subito rilasciato. Muti vive 
«in ritiro» a Fregene. Qui tro¬ 
va la morte. La sua villa è 
circondata dai carabinieri,’ 
l’aviatore tenta la fuga, gli 
sparano nel buio, cade ucci¬ 
so. 

Ma è soprattutto alla ri¬ 
cerca di una via d’uscita dal¬ 
la guerra che Badoglio dedi¬ 
ca i suoi «45 giorni». E questa, 
del resto, la vera «storica» 
missione che la storia gli ha 
affidato (per dirla con le pa¬ 
role di Churchill: «U governo 
Badoglio nacque con l’inten¬ 
to di fare la pace, secondo la 
volontà della Nazione»). 

Contatti segreti con gli an¬ 
glo-americani ve ne sono 
stati molti e ben prima del 25 
luglio. Quelli successivi al 
colpo di Stato avvengono a 
partire dal 30 luglio, quando 
il neo ministro degli Esteri 
Guariglia s’incontra clande¬ 
stinamente con 11 rappresen¬ 
tante britannico presso 11 Va¬ 
ticano, Francis Osbome d’ 
Arcy. Questi, però, non di¬ 
spone di un cifrario affidabi¬ 
le e non si azzarda a riferire a 
Londra le offerte italiane. 
Nella stessa situazione è il 
suo collega americano. Così, 
il 2 agosto, il consigliere d’ 
ambasciata Blasco Lanza d* 
Ayeta parte per Lisbona, do¬ 
ve s’incontra con l’amba¬ 
sciatore britannico Slr Ro¬ 
nald Campbell. La risposta 
inglese è: bisogna trattare 
sul piano militare. Il 3 agosto 
parie per Tangeri un altro 
consigliere dell’ambasciata, 
Alberto Berlo. I colloqui 
hanno luogo dal 5 al 13 ago¬ 
sto, nel consolato britannico. 

Gli anglo-americani sono in¬ 
transigenti: gli italiani si de¬ 
vono arrendere senza condi¬ 
zioni. Come si sa, questa po¬ 
sizione degli alleati è stata 
molto discussa. Molti la con¬ 
siderarono controproducen¬ 
te. Citiamo un solo commen¬ 
to. quello del giornalista 
George Glasgow sulla rivista 
bri tanica Contemporary Re- 
view: «Anziché insistere sulla 
resa Incondizionata™ gli al¬ 
leati avrebbero potuto con 
maggiore profitto usare la 
loro Immaginazione per In¬ 
vitare ITtafia a unirsi subito 
alle Nazioni Unite nel comu¬ 
ne sforzo per cacciare 1 tede¬ 
schi. Un tale gesto avrebbe 
avuto l’effetto al Incoraggia¬ 
re e giustificare Badoglio a 
proclamare l’aperta rivolta 
contro I tedeschi, a qualun¬ 
que prezzo, nella fiducia che 
gli alleati sarebbero venuti 
al più presto In suo aiuto...». 

Ma è proprio così? Forse 
una trattativa sulle condi¬ 
zioni della resa provochereb¬ 
be ulteriori lungaggini, ri¬ 
tardi, equivoci. E, poi, quali 
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fucile mitragliatore, lo feci 
rotolare In quella collina e 
mi nascosi In uno scoglio, 
dove rimasi una notte e un 
giorno. Da quel nascondiglio 
potevo udire le grida stra¬ 
zianti di dolore del miei com¬ 
pagni, bastonati col calci del 
fucili e potevo vedere come 
venivano inquadrati per cin¬ 
que e falciati con le mitra¬ 
gliatrici 

Quando mi sono presenta¬ 
to, dissi al tedeschi di essere 
uno sbandato, un fuggiasco, 
I tedeschi mi hanno accolto 
Insieme ad altri superstiti, ci 
hanno portati vicini al cimi¬ 
tero di Agustol pronti per la 
fucilazione ma, nel frattem¬ 
po un ufficiale, non so se fos¬ 
se tedesco oppure italiano, 
vestito da tedesco, ci disse 
che era venuto un ordine di 
sospendere le fucilazioni. 
Era corsa voce che 1 greci co¬ 
municarono In Italia alcune 
stragi che l tedeschi avevano 
fatto e stavano per fare e al¬ 
lora si disse che Badoglio 11 
ammoni, pena rappresaglie. 

Allora hanno scelto tutti 
quelli che avevano gradi, 
compresi caporali e cappel¬ 
lani, 11 hanno inquadrati a 
una distanza di venti metri e 
li hanno trucidati con le mi¬ 
tragliatrici, lì, sotto gli occhi 
atterriti di noi altri soldati 
prigionieri. Qualche gradua¬ 
to si era salvato per la prote¬ 
zione di amici greci. In quan¬ 
to al generale Gardln corre¬ 
va voce che era stato un tra¬ 
ditore ma dopo anni seppi 
che era stato anch’egli fuci¬ 
lato. 

Non cl hanno ammazzati 
ma cl hanno lasciato quattro 
giorni senza mangiare. Ci 
hanno concentrato nella ca¬ 
serma Mussolini per alcuni 
giorni. Dopo pochi giorni 
hanno caricato su una nave 
del prigionieri per portarli a 
Patrasso, ma quando la nave 
si allontanò per qualche mi¬ 
glio l’affondarono, si sono 
messi sulle barche e spara¬ 
vano contro 1 prigionieri che 
cercavano scampo nuotan¬ 
do 

Nello spazio di pochi gior¬ 
ni 1 tedeschi avevano fatto 
partire tre navi, quella già ci¬ 
tata, la seconda nella quale 
c’cro anch’io che hanno ri¬ 
sparmiato facendoci sbarca¬ 
re a Petrasso dopo averci la¬ 
sciati quattro giorni In alto 
mare sènza mangiare e sen¬ 
za bere, e infine una terza 
nave anche quella affondata. 

Mentre mi trovano a Pe- 


sarebbero le condizioni? Il 
puntellamento di un regime 
autoritario, semi-fascista, 
monarchico, con qualche ri¬ 
verniciatura e rattoppo? La 
storia, comunque, non si fa 
con 1 «se» e I «ma». 

Le trattative proseguono, 
con l’intervento del gen. Ca¬ 
stellano. Questi, Il 19. a Li¬ 
sbona, riceve dal generali 
Bedell Smith, americano, e 
Strong, inglese, 11 testo del 
cosiddetto «armistizio mili¬ 
tare corto», in tredici punti, 
che prevede la resa, la conse¬ 
gna di aerei, navi da guerra e 
mercantili, la restituzione 
del prigionieri, ed infine (ma 
in modo ambiguo) la parteci¬ 
pazione delle truppe Italiane 
ad operazioni (difensive) 
contro i tedeschi. 

Tornato a Roma il 28, Ca¬ 
stellano depone 11 documen¬ 
to sulla scrivania del re, con 
una nota personale: «Impos¬ 
sibile ottenere una sola mo¬ 
difica». Il giorno dopo, per 
radio, Roma fa sapere al 
quartier generale anglo-a¬ 
mericano di Algeri che l’Ita¬ 
lia accetta l’armistizio. 

La commedia 
degli inganni 

Continua, tuttavia, la 
commedia degli inganni fra 
Italiani e tedeschi. Un esem¬ 
plo: Il 29 stesso, Badoglio ri¬ 
ceve l’addetto militare tede¬ 
sco e gli dichiara di sentirsi 
•offeso gravemente» perché 
«da parte tedesca. Il mio go¬ 
verno è guardato con diffi¬ 
denza». E aggiunge: «Se l'Ita- 
Ha non volesse rimanere al 
fianco del suo alleato, non a- 
v rebbe alcun senso 11 lasciar 
andare In rovina le sue città» 
E vero. Eppure... 

I tedeschi, naturalmente, 
non gli credono affatto. E 11 
30 (mentre Castellano, in Si¬ 
cilia, s’incontra segretamen¬ 
te con gli anglo-americani 
per mettere a punto la moda¬ 
lità della firma dell'armlsti- 
zio e chiedere aiuto contro le 
Inevitabili ritorsioni tede¬ 
sche) un ordine firmato da 
Keltel precisa nel dettagli 
come le truppe Italiane do¬ 
vranno essere disarmate, 
•con la parola d'ordine che 
per gli Italiani la guerra è fi¬ 
nita e che ciascuno, dopo a» 
ver consegnato le armi, può 
ritornare alla vita civile, op¬ 
pure arruolarsi nella We- 
hrmacht come ausiliario». li 
documento contiene una 
frase sinistra: «Nel corso del¬ 
le azioni, procedere distrug¬ 
gendo come In territorio ne¬ 
mico». 

Siamo arrivati cosi alla re¬ 
sa del conti. Il 3 settembre, 
all’alba, gli anglo-americani 
sbarcano in Calabria. Il glor- 
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trasso era giunto un soldato 
della mia compagnia che era 
stato Imbarcato nella terza 
nave. Era leccese di cognome 
Plscopello. Egli mi ha rac¬ 
contato la sua avventura o 
meglio la sua disavventura, 
e quella peggiore di tanti Ita¬ 
liani Inghiottiti dal mare. Da 
Petrasso cl nanno portato ad 
Atene e da qui a Salonicco 
dove cl hanno lasciato quin¬ 
dici giorni con qualche mise¬ 
ria di cibo e facendoci pres¬ 
sione affinché collaborassl- 
mo con loro. Che lo sappia 
nessun superstite di Cefalo- 
nla ha accettato di collabo- 
rare. 

Dopo di che, cl fecero sali¬ 
re su un treno di carri bestia¬ 
me, sessanta per ogni vago¬ 
ne, pochissimo cibo, pochis¬ 
sima acqua e un gran sec¬ 
chio che doveva servire per 1 
bisogni fisiologici 

Slamo partiti da Salonicco 
ITI novembre 1943, giorno di 
S. Martino e slamo arrivati 
nel campo di Borlson in Po¬ 
lonia 11 due dicembre 43. Lì, 
cl hanno lasciati per circa 
due settimane poi cl hanno 
portati nel fronte russo a 
scavar trincee, a scoperchia¬ 
re le cataste di patate In mo¬ 
do che 11 gelo 11 bruciasse 
ecc... 

Ricordo che c’erano delle 
cittadelle costruite in legno 
(ad eccezione di una chiesa) 
a cui l tedeschi appiccarono 
11 fuoco distruggendo ogni 
cosa. 

Un bel giorno l russi han¬ 
no Intensificato l combatti¬ 
menti da cielo e da terra. In 
quell’inferno, io ed altri due 
del miei compaesani abbia¬ 
mo colto l’occasione per fug¬ 
gire attraverso quelle mon¬ 
tagne di pini dove abbiamo 
incontrato 1 partigiani russi. 

Abbiamo collaborato con 
loro aiutandoli anche In di¬ 
verse azioni contro I tede¬ 
schi. Dopo 15-20 giorni ab¬ 
biamo chiesto ed ottenuto di 
essere alle dipendenze dell’e¬ 
sercito. Devo dire che 1 primi 
giorni, I russi erano increduli 
sulla storia della nostra pro¬ 
venienza, ma quando si sono 
convinti, cl hanno armati 
dandoci l’incarico di fare da 
guardia al prigionieri tede¬ 
schi. 

A guerra finita, nel no¬ 
vembre del 1945, se non erro, 
abbiamo accompagnato i 
prigionieri tedeschi fino a 
Francoforte. Siamo stati lì 
otto giorni, poi abbiamo con¬ 
segnato le armi e siamo stati 


rimpatriati. Per raccontare e 
descrivere quel momenti di 
dolore miei e quelli di tanti 
altri non basterebbero certo 
due fogli di carta. Mi sono li¬ 
mitato a narrare soltanto I 


punti più Importanti di quel 
tragico periodo, che 11 solo 
pensiero mi spaventa anco¬ 
ra. 

MAVIGLIA DOMENICO 
Africo (RC) 


Mi spararono 
senza colpirmi 


Fui un militare combat¬ 
tente nel fronte Greco-Alba¬ 
nese 1940-41-42, rimpatriato 
per malattia, facevo parte 
del Battaglione mitraglieri 
110 autocarrato «Salerno» 

L ’8 settembre facevo servi¬ 
zio al comando militare di 
Battipaglia, quando vidi l 
miei ufficiali vestiti in bor¬ 
ghese e mi dissero del comu¬ 
nicato di Badoglio, non sape¬ 
vo prendere una decisione e 
stavo in pensiero, quando mi 
vidi preso da un militare te¬ 
desco, che mi strappò la divi¬ 
sa ma lo gli diedi uno strap¬ 
po con molta forza e mi libe¬ 
ral ma lui continuò a pren¬ 
dermi, allora io presi la mia 
pistola e lo sparai lui cadde e 
mi liberò, lo scappai ma lui 
da terra mi sparo diversi col¬ 
pi con la sua pistola ma non 


mi colpì, giunsero altri sol¬ 
dati tedeschi che a loro volta 
mi spararono, ma non mi 
colpirono, lo scappai molto 
velocemente ma loro mi In¬ 
seguirono sparando, ma riu¬ 
scì a dileguarmi nella cam¬ 
pagna e precisamente In un 
campo di tabacco, ma loro 
continuavano a sparare, fin¬ 
ché io non giunsi in un col¬ 
lettore d’acqua nel quale mi 
buttai e vi rimasi per parec¬ 
chie ore, tutto bagnato e tre¬ 
mante, presi la via di Eboll, e 
addosso avevo una fifa male¬ 
detta ed anche ero febbrici¬ 
tante; mi avviai nelle monta¬ 
gne vicine per poi raggiun¬ 
gere, a piedi, la Calabria e 
quindi la beneamata casa. 

Questo è 11 mio 8 settembre 
1943. 

STAROPOLI GIUSEPPE 
Badia Per Caronl (Cz) 


bre de 43, eravamo una tren¬ 
tina di ragazse lavoravam- 
mo 1 un ricaminolo del paese, 
tutte avevamo qualcuno soto 
le armi, chi il fidanzato 11 
frattelo o adlretura 11 padre. 

Quela mattina poco dopo 
che Incominciamo lavorare 
la padrona cl viene a dire, ra- 
gasse la guera e finita l’anno 
appena anunclato alla radio 
anno firmato l’armistizio 
siamo salvi, noi cl guardava¬ 
mo tutte incredule dicendos- 
sl no non e possibile, la pa¬ 
drona Insestete e ci abracl- 
vamo tutte non sapevamo se 
ridere o piangere, poi cl sia¬ 
mo messe a gridare la guerra 
e finita tornano 1 nostri cari, 
eravamo euforiche non ab¬ 
biamo blndato perche non a- 
vevamo nulla ma erravamo 
ubriache dala gioia, qualcu¬ 
na aveva un fonografo cl sia¬ 
mo perfino messe à ballare 
per le strade, la gente ci 
guardava e cl chiedeva che 
cosa era avenuto, non tutti 
possedeva l’aradlo e non po¬ 
tevano sapere. Lasciando li 
lavoro cl slamo recate a casa 
per godere in famiglia la no¬ 
vità. 

Ma alme non sono passate 


che poche ore, un alto par¬ 
lante cl diceva la guerra non 
e finita l’itallani cl hanno 
tradito la guerra continua. 

Cari compagni non vi so 
descrivere lo smarimento ed 
Il disorientamento e stato ta¬ 
le che non sapevamo piu do¬ 
ve rifugiarsi polche ora 11 ne¬ 
mico ce lo troviamo a fianco 
I tedeschi Invadevano già I 
nostri luoghi era spaventoso 
quel momento tanto piu che 
I nostri soldati cominciava¬ 
no a disertare, noi si prodi¬ 
gavamo per aiutarli nel tra¬ 
vestimento e dare a loro quel 
pezo di pane che avevamo, 
rinunciando la nostra razio¬ 
ne. 

Cari compagni polche s> 
trata del ricordo di qui fati¬ 
dico giorno non mi alungo di 
piu. lascio Immaginare a voi 
tutto il resto. 

Eco questo e un minimo e- 
pisodlo dun ricordo di ragas- 
sa che mi sento di esprime 
avendo notato la vostra ri¬ 
chiesta. ma con questo non 
voglio concore in nessun 
modo ò solo fatto una rifle- 
zione e non piu. 

DONI BRUNA in BETTINI 
Noventa - Padova 


Eravamo ubriache 
dalla gioia 


Addio, domani 
vado in montagna 


Mi chiamo Doni Bruna, 
sono nata a Fiesso d’Artlco 
In PR di Venezia 11-5-1923. 
Voglio anchlo racontare l’ot¬ 
to settembre 1943. Avevo alo- 
ra ventanni e d’era già II ter¬ 


zo anno di guerra vi lascio 
Immaginare coserà la nostra 
esistenza vissuta fino ora 
condoti dal mostro nero. Ma 
veniamo a quel giorno me¬ 
morabile, era l’otto settem- 


L '8 settembre 1943 avevo 
19 anni; una età di certo con¬ 
sapevole e matura nelle ge¬ 
nerazioni odierne, ma piut¬ 
tosto acerba e con ampi ven¬ 
tagli di non conoscenza della 
vita In generale nella gioven¬ 
tù dell'epoca, specie di quella 
che viveva in campagna In 
un effettuo isolamento am¬ 


bientale. 

Ero nata, e abitavo. In un 
paese della «bassa» emiliana 
— 900 anime In tutto — il 
paese di Massarenti 
l’.apostolo del socialismo» 
degli inlzil di questo nostro 
secolo. Un paese «rosso», irri¬ 
ducibilmente antifascista 
dove il ricordo dell’olio di ri¬ 


cino, degli incendi delle le¬ 
ghe bracciantili, del forzato 
esilio e confino negli anni 
’ 20 , era materializzato nella 
gran parte delle famiglie del 
borgo. 

Non a caso quindi, quel 
borgo era fatto oggetto delle 
•attenzioni» del regime. Vale 
la pena ricordare al riguardo 
che nel *34 vi aveva transita¬ 
to di passaggio il principe 
Umberto in visita ai vicini 
impianti della bonifica Re¬ 
nana; e nel *35 era venuto 
Mussolini In persona — nel 
capoluogo — ad Inaugurare 
la casa del fascio. Si dice che 
per l’occasione egli commen¬ 
tasse con l suol «servltorelll» 
locali: «Eh... questo paese, 
verde di fuori rosso di den¬ 
tro...». 

Ma tornando all '8 settem¬ 
bre, fra 1 miei ricordi, quello 
più vibrante è II senso di In¬ 
credulità, di angoscia che at¬ 
tanagliò la popolazione. Che 
contrasto rispetto alle esplo¬ 
sioni di gioia del 25 luglio, al¬ 
la commozione che appena 
poche settimane prima ci a- 
veva accomunato nel sentire 
che la maledetta guerra ces¬ 
sava, finalmente! 

L '8 settembre lo sgomento 
colse tutti; colpì in lspecle le 
donne perché esse di fatto e- 
rano rimaste nel paese uni¬ 
tamente ai bambini e agli 
anziani, con gli uomini al 
fronte e nella clandestinità 
ad organizzare la resistenza 
al nazifascismo. 

Ricordo tutto di quella 
giornata drammatica: era¬ 
vamo, in quel caseggiato, 
quattro ragazze legate da 
una solida amicizia, che su¬ 
bito ci unimmo, cl appar¬ 
tammo a parlottare sul prato 
antistante la nostra abita¬ 
zione, a commentare l’avve¬ 
nimento con le nostre ap¬ 
prossimative argomentazio¬ 
ni politiche perché, pur gio- 


no stesso, alle 17,25, a Cassi- 
blle (Siracusa), Castellano 
firma l’armistizio «corto» 
(quello «lungo», contenente 
44 clausole segrete, sarà fir¬ 
mato ventlsel giorni dopo da 
Badoglio, sulla corazzata 
«Nelson» nelle acque di Mal¬ 
ta). La firma è accompagna¬ 
ta da nuove. Incalzanti, di¬ 
sperate richieste di aiuto, a 
cui sul momento 1 vincitori 
non sembrano del tutto In¬ 
sensibili. 

Il problema più grosso 
(non certo militare, ma poli¬ 
tico, psicologico, propagan¬ 
distico) è la difesa di Roma. 
Gli anglo-americani si dico¬ 
no disposti a parteciparvi 
con una divisione aviotra¬ 
sportata. la famosa 82*. al co¬ 
mando di Ridgway (il futuro 
«generale peste» della guerra 
di Corea), che potrebbe atter¬ 
rare In tre o quattro notti su¬ 
gli aeroporti del Littorio (og¬ 
gi dell’Urbe), di Centocelle. 
Guldonla, Furbara e Cerve- 
teri, mentre mezzi da sbarco 
con cannoni anticarro risali¬ 
rebbero 11 Tevere da Ostia e 
Fiumicino. Però gli italiani 
dovrebbero proteggere gii 
aeroporti, eliminare l tede¬ 
schi da una fascia costiera di 
32 km. a cavallo del fiume, 
fornire 400 autocarri agli a- 
mencanl, nonché viveri, ac¬ 
qua potabile, e così via. Gra¬ 
zie mille!, vien fatto da escla¬ 
mare oggi con amarezza re¬ 
trodatata. Se fossimo stati 
capaci di tanto, non sarem¬ 
mo stati costretti a mendica¬ 
re l’appoggio umiliante degli 
ex nemici contro gli ex allea¬ 
ti. Comunque, non se ne farà 
nulla 

il 7 settembre, alle 22, li v i- 
ce comandante dell’82*. gen 
Taylor, e il col. Gardmer 
giungono nascostamente a 
Roma, dove s’incontrano 
con 11 gen. Carboni e con Ba¬ 
doglio. Il colloquio si conclu¬ 
de con la decisione di chiede¬ 
re al comando supremo an¬ 
glo-americano di rinviare 1’ 
annuncio dell’armistizio di 
quattro giorni: il tempo mi¬ 
nimo necessario per attrez¬ 
zare gli aeroporti, preparare 
la loro difesa, e spostare ver¬ 
so Roma altre divisioni dal 
Nord. Ma la richiesta non è 
accolta. Perché? Una rispo¬ 
sta (abbastanza contradait- 
.toria, ma illuminante) è con¬ 
tenuta nelle memorie di Ei- 
senhowen «... non era da e- 
scludersl la possibilità di un 
tradimento. Inoltre... non a- 
vevamo truppe nella zona e 
neanche le navi per traspor¬ 
tarle se v l fossero state». Co¬ 
si, l’82‘ sarà impiegata nello 
sbarco a Salerno, e 1 mezzi 
navali, già partiti da Biserta, 
rientreranno afla base. Per I 
tedeschi è un gran sollievo. 
Ha poi detto Kesselnng. 
•Uno sbarco dal cielo su Ro¬ 
ma... Invece che a Salerno, cl 
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MILANO — Un soldato tedesco si arrende, m uno degli scontri con soldati e civili italiani 


avrebbe automaticamente 
costretto a sgomberare tutte 
le regioni meridionali italia¬ 
ne» 

L ’8 settembre, a mezzo¬ 
giorno, si recita a soggetto 1 * 
ultima sceneggiata. 11 re ri¬ 
ceve Rahn e tenta di rassicu¬ 
rarlo con una disperata 
menzogna: «L'Italia, unita 
per la vita e per la morte alla 
Germania, continuerà a 
combattere al suo fianco». 
Cala 11 slpano. 

Sei ore dopo, il gen. Eisen- 
hower, dal microfoni di ra¬ 
dio Algeri, annuncia che l’I¬ 
talia si è arresa. A Roma, un 
consiglio della corona decide 
di accettare il fatto compiu¬ 
to. Alle 19,45 anche Badoglio 
dà l’annuncio, sempre per 
radio Dice «li governo ita¬ 
liano, riconosciuta l’impos¬ 
sibilità di continuare l’impa- 
rl lotta contro la sovcrchian- 
te potenza avversaria, nell’ 
Intento di risparmiare ulte¬ 
riori e più gravi sciagure alla 
nazione, ha chiesto un armi¬ 
stizio al gen Eisenhower, co¬ 
mandante in capo delle forze 
alleate anglo-americane La 


richiesta e stata accolta 
Conseguentemente, ogni al¬ 
to di ostilità contro le forze 
anglo-amencane dev e cessa¬ 
re da parte delle forze italia¬ 
ne in ogni luogo. Esse però 
reagiranno ad eventuali at¬ 
tacchi da qualsiasi altra pro¬ 
venienza». 


«Baionetta» 
la nave del re 


Poi, mentre la dichiarazio¬ 
ne registrata viene ritra¬ 
smessa a regolari intervalli, 
il re, la regina, il principe 
Umberto, Badoglio, il capo di 
SM Ambrosio, ì ministri mi¬ 
litari, insomma tutta la 
•banda», come direbbe Hi¬ 
tler, fuggono a precipizio a 
bordo di lussuose automobili 
verso la costa adnatlca, e ad 
Ortona a Mare s’imbarcano 
su una piccola nave da guer¬ 
ra, la «Baionetta». Commen¬ 
ta a bassa voce un marinaio: 
•Di otto milioni di baionette 
ce n’è rimasta solo una, per 
scappare..». All’alba, la nave 


attracca a Brindisi terra li¬ 
bera, già in mano agli alleati. 

La reazione tedesca è ful¬ 
minea. Alle 20, la parola d’ 
ordine «Asse» viene diramata 
per telefono, e subito dopo 
confermata per iscritto. O- 
vunque. in Italia e in Fran¬ 
cia, in Albania, in Jugosla- 
v ia, in Grecia, sulla terrafer- 
ma e sulle Isole del Tirreno, 
dello Jonlo e dell’Egeo, I te¬ 
deschi attaccano senza 
preavviso gli italiani, o li co¬ 
stringono ad arrendersi con 
minacce, lusinghe, bugiarde 
promesse. La mancanza di 
una preparazione adeguata, 
la sorpresa, l’ambiguità de¬ 
gli ordini ricevuti, talvolta il 
tradimento, tulio favorisce il 
collasso. Eppure, nel genera¬ 
le smarrimento, come pa¬ 
gliuzze d’oro nel fango, bril¬ 
lano singoli episodi di fer¬ 
mezza, coraggio, dignità, e- 
rolsmo Generali anziani e 
scettici, soldati semplici, uf¬ 
ficiali subalterni spesso gio¬ 
vanissimi, si fanno ammaz¬ 
zare piuttosto che consegna¬ 
re armi, caserme, basi, depo¬ 
siti. Basta leggere certi fred¬ 
di resoconti ufficiali, o certe 


motivazioni di medaglie d'o¬ 
ro. pur scritte con quello stile 
ingenuo e pomposo da caser¬ 
ma che tutti conosciamo, per 
restare Impressionati e com¬ 
mossi. 

Questo strano e misterioso 
paese che è l'Italia si sfascia 
subito come Stato, per rina¬ 
scere nell’umanità delle per¬ 
sone. Un sottotenente dei ge¬ 
oio e quattro genieri volon¬ 
tari saltano deliberatamente 
in aria con l loro camion ca¬ 
richi di esplosivo per blocca¬ 
re una colonna tedesca a 
Monterosi. Altri, esaurite le 
munizioni, si battono «coi 
pugni e coi morsi». La difesa 
di Roma è un fallimento, e 
dura solo fino alle 16 del 10 
Sei divisioni si arrendono a 
due divisioni tedesche. Ep¬ 
pure, 400 militari, senza con¬ 
tare i civili, muoiono con le 
armi in pugno. La difesa di 
San Paolo è una piccola epo¬ 
pea, di soldati e di popolo E 
alle Quattro Giornate di Na¬ 
poli partecipano, insieme 
con le masse di «plebe» insor¬ 
ta, soldati, marinai, carabi¬ 
nieri. finanzieri, perfino mi¬ 
liti fascisti (il comportamen¬ 
to di questi ultimi è ovunque 
contraddittorio, alcuni si u- 


vanl, avevamo iniziato in 
quel mesi a prestare maggio¬ 
re attenzione alla realtà che 
cl circondava, captavamo l 
discorsi degli adulti, Il clima 
di sordo rancore, di resisten¬ 
za, di aperto antifascismo 
talvolta, che si respirava nel¬ 
l’ambiente. 

Ecco, 1*8 settembre segnò 
di certo la mia maturazione 
politica, mi consentì di usci¬ 
re, almeno psicologicamen¬ 
te, dall’isolamento ambien¬ 
tale nel quale vivevo. 

A questa presa di coscien¬ 
za avevano contribuito es¬ 
senzialmente due amici, di¬ 
versissimi fra loro quanto e- 
guaimente accaniti avversa¬ 
ri del fascismo. 

Uno, Teseo, anziano socia¬ 
lista vicino di casa; l’altro, 
Funsen, giovane ardente co¬ 
munista; anche lui — come 
me — apprendista presso li 
migliore sarto del paese. 

Teseo sfogava in genere il 
suo impotente rancore con¬ 
tro Il fascismo canticchiando 
sottovoce nel mentre lavora¬ 
va brani di canzoni sovversi¬ 
ve — come lui diceva — che 
mi incuriosivano molto e mi 
esortavano a porgli doman- ‘ 
de su domande; e lui intanto 
batteva con vigore suole e 
sopratacchl sul suo dischetto 
da calzolaio come se sotto, 
anziché cuoio vi fosse stata 
la testa del caporioni fascisti. 
Il vecchio Teseo è morto da 
pochi anni, conservando si¬ 
no all’ultimo la sua incrolla¬ 
bile fede socialista, anche se 
dimentico forse di quel lon¬ 
tano drammatico 8 settem¬ 
bre. 

Funsen era, tra i miei tanti 
giovani amici della adole¬ 
scenza, il preferito. Era bello, 
alto, bruno, bramoso di vita, 
di curiosità, di esperienze. Mi 
diede la sua fiducia nono¬ 
stante la mia Immaturità, la 
mia ignoranza delle cose del¬ 
la politica. Quell ’8 settembre 
il ragazzo spezzando indugi 
ed incertezze mi fece parteci¬ 
pare — a suo rischio — ad 
una affollata riunione clan¬ 
destina che si tenne lungo r 
ansa deserta del fiume Reno, 
fra le alte canne protettrici. 
E di lì mi assegnò un incari¬ 
co: avrei dovuto pochi giorni 
appresso incontrare sulla 
strada per Medicina e scor¬ 
tare in paese, una persona 
che doveva compiere una 
importante attività di colle¬ 
gamento con gli antifascisti 
del borgo. Era una donna, 
Fernanda 11 nome di batta¬ 
glia, di fatto la Vittoria Gua- 
dagnini di Imola; che rin¬ 
contrai poi più tardi a Libe¬ 


razione avvenuta. Il mio or¬ 
goglio per questo incarico, la 
mia emozione, la paura! Ma 
essa era puntuale all’appun¬ 
tamento sul ponte di S. An¬ 
tonio, ed lo la guidai al paese, 
e la sera stessa In un campo 
nascosti dal maturo gran¬ 
turco facemmo una riunione 
e costituimmo un Gruppo di 
difesa della Donna. 

Funsen, dopo quella gior¬ 
nata così drmmatica e densa 
di implicazioni politiche, era 
partito partigiano, convinto 
degli Ideali comunisti che gli 
avevano fatto compiere quel¬ 
la scelta, Insieme a molti al¬ 
tri. 

Gli anni sono trascorsi, 1- 
nesorablli, ma incancellabi¬ 
le, preminente sugli altri re¬ 
sta il ricordo del mio ultimo 
incontro con Funsen, In 
quell ’8 settembre, senza sa¬ 
pere allora che non si sareb¬ 
be trattato di un distacco 
momentaneo bensì di un ad¬ 
dio senza speranza. 

Dovendo restituirgli del li¬ 
bri mi ero recata da lui nel 
tardo pomeriggio ed egli mi 
accompagnò poi nel ritorno. 
Ad un certo punto, a brucia¬ 
pelo mi disse: «Tra alcuni 
giorni vado in montagna, co¬ 
me convenuto». La sua voce 
nel crepuscolo su quella de¬ 
serta strada di campagna 
era bassa ma vibrante. Mi 
parlava ma in me era scom¬ 
parsa ogni parvenza di tran¬ 
quillità. Soffrivo di quella 
partenza — che pure ritene¬ 
vo giusta e necessaria — co¬ 
me per un fratello, o qualco¬ 
sa di più o di diverso forse, 
ma dovevo egualmente sor¬ 
ridergli, infondergli fiducia. 
«Non arrivare sino al croce¬ 
via — mi sentii dirgli — pre¬ 
ferisco salutarti qui, sapendo 
che voltandomi potrò ancora 
vederti, ed accompagnarti 
con una parte di me». Le no¬ 
stre biciclette si fermarono 
inconsapevolmente proprio 
davanti al cancello del picco¬ 
lo cimitero del paese a metà 
strada fra la mia casa e la 
sua. Allora, arrivederci, gli 
dissi, con voce resa roca dal¬ 
la commozione. Sì, arrive¬ 
derci Funsen rispose. Quindi 
mi prese le mani, affondò il 
viso nelle palme aperte e cal¬ 
de tese verso di lui come In 
una offerta. Dopo quel gesto 
si Interpose fra di noi la stra¬ 
da bianca di polvere, quella 
strada che Funsen avrebbe 
ripercorso, senza vita, dentro 
una bara, poche settimane 
dopo la Liberazione per fer¬ 
marsi per sempre in quel pic¬ 
colo cimitero. 

IREA GUALANDI 
Milano 


niseono ai tedeschi, altri li 
combattono. L’8 settembre è 
una svolta non solo storica, 
ma anche esistenziale, per¬ 
sonale. Ogni coscienza fa la 
sua scelta, imbocca una nuo¬ 
va strada, o continua per la 
vecchia...). 

In alcuni casi (pochi pur¬ 
troppo), gli italiani vincono 
addirittura. Scacciano i te¬ 
deschi dalla Sardegna (che 
infatti gli anglo-americani, 
rispettosamente, non occu¬ 
peranno) e dalla Corsica, con 
l'appoggio (non immediato) 
del francesi. 

A Cefalonia, una «violenta 
crisi disciplinare per alti mo- 
tivi ideali» scuote le truppe. 
Aiie esitazioni del coman¬ 
dante della divisione «Acqui» 
(tragica figura amletica la¬ 
cerata «da opposte esigenze 
inconciliabili», che finirà co¬ 
munque anche lui fucilato) 
si oppongono i giovani uffi¬ 
ciali raccolti Intorno ad un 
capitano d’artiglieria, impa¬ 
zienti di battersi. Si arriva 
addirittura a un referendum 
fra tre alternative: con I tede¬ 
schi, contro i tedeschi, disar¬ 
mo. La scelta, quasi al cento 
per cento, è per la lotta. 


La battaglia dura dal 15 al 
22 settembre. In un primo 
momento i nostri vincono, 
poi sono annientati dalla 
preponderanza soprattutto 
aerea dei tedeschi. Cadono in 
combattimento 1.250 italia¬ 
ni. E subito comincia il mas¬ 
sacro sistematico dei prigio¬ 
nieri, il piu spaventoso (dico¬ 
no) della storia militare mo¬ 
derna: quasi 5.000 fucilati, 
tremila saltati in aria a bor¬ 
do di tre navi su cui vengono 
deportati. Cumuli di cadave¬ 
ri sono cosparsi di benzina e 
bruciati. I roghi illuminano 
l’isola per molte notti. Altre 
salme sono caricate su zatte¬ 
roni e affondate al largo. Poi 
vengono massacrati anche i 
venti marinai e soldati ita¬ 
liani adibiti al lugubre inca¬ 
rico, affinché non restino te¬ 
stimoni. Eppure (e sembra 
davvero incredibile) un mi¬ 
glialo di superstiti riesce a 
formare una banda partigia- 
na che continua a resistere 
per un anno, fino al ritiro dei 
tedeschi dall’isola e da tutta 
la Grecia. 

Fucilare tutti 
gli ufficiali 

Nella penisola balcanica, 
intere divisioni sfuggite agli 
accerchiamenti si fondono 
dando vita a divisioni e bat¬ 
taglioni che assumono nomi 
nuovi: «Italia». «Garibaldi', 
«Gramsci», e che combatte¬ 
ranno contro i tedeschi fino 
alla fine della guerra al fian¬ 
co dei partigiani Jugoslavi, 
albanesi e greci. Ma reparti 
interi spariscono nella tem¬ 
pesta e sulla loro fine non si 
saprà mai nulla di certo. Mi¬ 
gliaia di sbandati, soprattut¬ 
to ad Atene, si salvano solo 
perché nascosti e sfamati 
dalle popolazioni. Per oltre 
un mese, i tedeschi conti¬ 
nuano ad applicare con am¬ 
pia meticolosità l’ordine di 
Hitler: fucilare lutti gli uffi¬ 
ciali italiani che resistono. A 
Santi Quaranta, in Albania, 
dove sono giunti stremati 
dopo una terribile anabasi 
fra montagne piene di nemi¬ 
ci, gli italiani vengono cattu¬ 
rati e il loro generale decapi¬ 
tato. La testa, spiccata dal 
busto e infilata su un paio, 
viene esposta alle truppe su¬ 
perstiti, disarmate e inqua¬ 
drate sotto la minaccia dei 
mitra tedeschi. Altre esecu¬ 
zioni hanno luogo sul molo, e 
i corpi sono gettati in mare o 
bruciati. 

In Italia, soprattutto al 
Nord, ma anche al Centro e a 
Roma, ufficiali e soldati fug¬ 
giaschi si danno alla mac¬ 
chia e organizzano bande 
partlgiane, da soli, o in colla¬ 


borazione con 1 partiti anti¬ 
fascisti. E giusto riconoscere 
che la Resistenza armata co¬ 
mincia cosi. In questi giorni, 
e che l’Italia democratica 
(preparata nelle carceri e 
nell’esilio) nasce anche da 
questa terribile tragedia col¬ 
lettiva. Errori e tradimenti di 
alcuni cortigiani gallonati 
hanno offuscato per troppo 
tempo, e Ingiustamente» il 
valore di tanti altri uomini 
in uniforme. Le cifre, co¬ 
munque, parlano chiaro: nel 
primo mese della Resistenza, 
che fu anche li piu cruento, 
caddero quasi 19 mila mili¬ 
tari; gli internati in Germa¬ 
nia (questi «poveri dimenti¬ 
cati», che non avevano nean¬ 
che piu una patria, perché la 
repubblica fascista di Salò, 
che essi si rifiutavano di ser¬ 
vire, li considerava «tradito¬ 
ri», mentre il «regno del Sud» 
per Hitler non esisteva nep¬ 
pure) furono ben 600 mila, e 
di essi 33 mila morirono di 
fame, freddo, epidemie, o fu¬ 
rono fucilati e gassati. Tutti, 
tranne rare eccezioni, re¬ 
spinsero le offerte di Hitler e 
Mussolini, resistendo a con¬ 
dizioni di vita così miserabili 
che — come ebbero poi a ri¬ 
conoscere francamente mol¬ 
ti prigionieri inglesi — «noi 
non saremmo riusciti a sop¬ 
portare». 

Il 13 ottobre, con il solito 
ritardo, Badoglio dichiara 
guerra alla Germania. E tre 
mesi dopo l’armistizio, l’8 di¬ 
cembre 1943, un reparto Ita¬ 
liano formato da bersaglieri, 
genieri, artiglieri, studenti 
volontari, ex allievi ufficiali 
fin tutto cinquemila uomini) 
verrà portato nuovamente 31 
fuoco a Mignano Montelun¬ 
go (Caserta). Sarà un’azione 
in parte sfortunata, ma che 
comunque si concluderà 1116 
dicembre, dopo un secondo 
assalto, con fa conquista di 
una modesta altura. Sarà 
anche un’iniziativa politica¬ 
mente ambigua, diretta a ri¬ 
dar nato all’istituto monar¬ 
chico (e infatti il «raggruppa¬ 
mento motorizzato» si chia¬ 
merà, ma sottovoce, «Sa¬ 
voia»). Eppure, 11 sacrificio di 
quei soldati 0 n parte reduci 
anziani, in parte reclute ma¬ 
le addestrate), mandati allo 
sbaraglio fra le montagne 
dell’Appennino, In un’azione 
mal preparata e mal diretta, 
servirà a dimostrare al diffi¬ 
denti nuovi alleati che gli Ita¬ 
liani »sl sanno ancora oatte- 
re». 

Lo riconoscerà con parole 
perfino altisonanti if gen. 
Clark, comandante della V 
armata americana: «...Que¬ 
st'azione dimostra la volontà 
del soldati italiani di liberare 
il loro paese dalla domina¬ 
zione tedesca; volontà che 
può ben servire come esem¬ 
plo ai popoli oppressi d'Eu¬ 
ropa». 
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COSÌ HO VISSUTO 
QUELLA GIORNATA 
DELL’8 SETTEMBRE 


Pubblichiamo brani delle (e- 
stimonianze classificate ex*ac* 
quo al 7° posto: 

Eravamo 

ignare 

di ogni 

cosa 


Loredana Budini, VICENZA 

MI trovavo nel carcere 
giudiziario di Gorizia sin dal 
primi giorni del gennaio 
1943 In attesa di essere defe¬ 
rita al Tribunale speciale di 
Roma. Otto lunghi mesi di 
fame atroce in una cella so¬ 
vrappopolata e con ancora i 
postumi delle torture subite 
a Trieste nel dicembre 1942 
dal carabinieri di Piazza Car¬ 
lo Alberto. La giornata era u- 
guale alle centinaia già tra¬ 
scorse. Era a settembre e fa¬ 
ceva molto caldo, e, sia per il 
caldo afoso, e la debolezza, 
tutte noi si sonnecchiava ap¬ 
pollaiate sulle nostre lerce 
brande in attesa della sera, 
ignare del tutto di quanto 
stava accadendo al di fuori 
di quelle sbarre, in giro per il 
resto dellTtalla. 

E fu proprio alla sera, cioè 
quando le tenebre avvolsero 
il carcere, che cl giunsero 
delle voci sempre piu distin¬ 
te, sempre più forti. Gli uo¬ 
mini stavano ora gridando 
che la guerra ERA FINITA. 
La frase veniva scandita co¬ 
me uno slogan; in modo os¬ 
sessionante. (...) Uscimmo da 
quel cancelli, certe ognuna 
d'incamminarsi verso la pro¬ 
pria casa ed io a prendere il 
treno per Trieste. Ma appena 
fuori dal portone dovevamo 
esperimentare un’altra me¬ 
raviglia, una esperienza di 
democrazia del tutto nuova 
per noi nate e cresciute sotto 
il fascismo. Fuori dal carcere 
cl attendeva una folla enor¬ 
me, festante, con cartelli, che 
non sapeva come esprimerci 
calore, gratitudine, solida¬ 
rietà e tanta simpatia. Ricor¬ 
do che si fece avanti un si¬ 
gnore magrollno, vestito di 
nero e con fare oltremodo 
gentile e schivo cl disse di ve¬ 
nire zr casa sua a mangiare 
qualcosa perché sapeva 
quanta fame avevamo sof¬ 
ferto. (...) 


La 

sentinella 
andò a 
pezzetti 


Marina Azzonl Soldati - ME- 
DOLE 

(...) Attendevamo quei 
giorno, ma si sapeva come 
arrivava, radio clandestine 
si ascoltavano e cl si teneva 
informati. 

Siamo scesi subito in con¬ 
trada a respirare aria pura e 
la sorpresa di un carro arma¬ 
to tedesco. Puntava il suo 
cannone verso la porta della 
caserma. Pochi attimi, poi la 
porta si chiuse, senza ritirare 
la povera sentinella. 

Stavamo a guardare e il 
cannone sparo. Niente di 
nuovo. Poi secondo sparo, la 
povera sentinella andò a pez¬ 
zetti. Dal carro armato sce¬ 
sero due tedeschi, entrarono 
in caserma e dopo poco tem¬ 
po uscirono, uno davanti e 
uno dietro li plotone, con ì 
nostri soldati col proprio fu¬ 
cile a testa bassji come ladri 
per consegnare la propria ar¬ 
ma (...) e prendere la strada 
del campo di concentramen¬ 
to. 


L’esame 

per 

diventare 

sergente 


Rino Domenicali - UDINE 

(_.) In quell’inizio di set¬ 
tembre, smesse quasi del tut¬ 
to le quotidiane esercitazio¬ 
ni, trascorrer amo pigramen¬ 
te le ore all’ombra avara de¬ 
gli ossuti olivi. 

Perfino -cavallo bianco-, il 
maggiore Barlesi coman¬ 
dante del battaglione, che fi¬ 
no a pochi giorni pnma ca¬ 
racollava fra le tende e. lan¬ 
ciando un rauco gndo di 
guerra, -caricava -quelle che 
al suo occhio esperto non 
presentavano un perfetto al¬ 
lineamento, viveva ritirato 
nella stanza comando in un’ 
isolata masseria. LàTui chia¬ 
mato la mattina deli ’8 set¬ 
tembre a sostenere l’esame 
per la promozione a sergen¬ 
te. 

Il maggiore (._) mi chiese 
come lo, da istruttore, avrei 
spiegato a delie reclute la po¬ 


sizione di «attenti*. Accom¬ 
pagnando le parole con un 
fiero aggrottamento delle so¬ 
pracciglia e con esplicativi 
movimenti del corpo spiegai 
che gli occhi dovevano essere 
fissi e, aggiunsi per dare 
maggiore incisività, immobi¬ 
li; la pancia in dentro anche 
se non ne avevo, il petto in 
fuori, 1 talloni uniti e le pun¬ 
te aperte. Infine il colpo fina¬ 
le: tutta la bravura stando 
nello stendere le mani lungo 
la cucitura dei pantaloni con 
una secca battuta delle stes¬ 
se sulle cosce. Rimase soddi¬ 
sfatto e fui giudicato idoneo. 
Con un colpo di tacchi da 
manuale mi congedai. 

(...) Quando arrivammo ri¬ 
manemmo impotenti veden¬ 
do quelli del plotone coman¬ 
do che sfilavano davanti ad 
un elegante tenente tedesco. 
(...) Ognuno gettava ai suoi 
piedi pistola o fucile. 

Quello fu P 8 settembre de¬ 
gli allievi ufficiali del IX 
Battaglione d’istruzione (Di¬ 
visione «Plnerolo» di stanza a 
Mandurla, Taranto) (...) E 
dopo? 

Dopo sarei diventato co¬ 
mandante di un diverso e- 
sercito che non si metteva 
sulla posizione di «attenti!» 
con le mani tese lungo la cu¬ 
citura del pantaloni, ma che 
sapeva usare la mitraglia e 
anche il mortalo. 


Una 

sorpresa 

nel 

barattolo 

Ambrogio Vaghi - VARESE 

( ) Intanto ì soldati che 
hanno racimolato qualcosa di 
adattabile, si ammucchiano 
sotto la tettoia del grande la¬ 
vatoio comune in fondo al cor¬ 
tile. Per cambiarsi si spogliano 
in promiscuità, senza proble¬ 
mi 

«Non c'è un posto un po’ ap¬ 
partato per favore?». La do¬ 
manda la rivolge a mia madre 
un timido tenentine dalla di¬ 
visa impeccabile di ufficiale 
del Regio Esercito. Anche lui 
ha il problema di lasciare al 
più presto una uniforme ormai 
troppo pericolosa. Non dopo 
qualche esitazione, mia madre 
lo fa accomodare nel nostro 
retrobottega (...) 

Torno al retrobottega. Spa¬ 
rito l'ospite, insalutato, sono 
rimasti i suoi.. ricordi. Due 
bellissimi pigiami di seta, 
qualche camicia, qualche ef¬ 
fetto personale. Poi, a terra, 
alcuni biscotti ed una gavetta 
piena di marmellata. «Guarda 
un po’, si trattava bene il gio¬ 
vanotto!». Sollevo la gavetta, 
deciso a buttarne il contenuto. 
«Ma che peso'». Rovescio il tut¬ 
to e. adagiata sul fondo, che ti 
trovo 9 Una pistola Beretta ca¬ 
libro 9 con un caricatore di ri¬ 
serva Fu cosi che conquistai, 
senza lotta, quella che più tar¬ 
di doveva essere la mia prima 
pistola di giovane combatten¬ 
te per la libertà 

Marinaio 
non fare 
una mossa 
o sparo 

Franco Traversa - BARI 
(Nel '43 ai distaccamento 
manna Vallelunga di Pola). 

(...) Il quattordici settem¬ 
bre decisi la fuga insieme ad 
altri cinque mannai (...). 
Giunti vicini ad un cancello 
chiuso del boschetto vidi due 
carabinieri che montavano 
la guardia uno dei quali era 
appuntato. 

Lasciai la daga e il tasca¬ 
pane con le bombe a mano e 
mi avvicinai da solo per chie¬ 
dere la loro collaborazione 
alla fuga, ma omasi esterre¬ 
fatto quando l’appuntato mi 
disse: marinalo se fate una 
mossa tu e i tuoi compagni lì 
nascosti, apnremo li fuoco. 

Appuntato, — risposi — 
abbiamo tante bombe a ma¬ 
no per mandarmi all’altro 
mondo, ma non è questo 11 da 
fare, vigliacco e traditore. 

(...) Correndo lungo il fian¬ 
co del carri merce ad un trat¬ 
to scorgemmo sul cavalcavia 
della ferrovia una sentinella 
tedesca armata di plstol-ma- 
chlne. A precipizio ci piaz¬ 
zammo per proteggerci sotto 
un vagone rimpiangendo la 
nostra sfortunata fuga. Spiai 
da sotto il vagone l’atteggia¬ 
mento del tedesco che mi 
sorrise con meraviglia sia 
mia che degli altri compa¬ 
gni. Non sapevamo cosa fa¬ 
re, avevamo paura di uscire 
allo scoperto pensando ad un 
trucco. Il tedesco si tolse l’ar¬ 
ma da sotto l’ascella, se ia 
mise a tracolla facendo se¬ 
gno con la mano di passare. 
Esitammo, uscimmo di cor¬ 
sa mentre 11 tedesco cl incita¬ 
va a correre. Passammo di 
sotto salutandolo in gesto 
militare, sorrise mettendosi 
sull’attenti , 
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Milano - Estate *43. l'esodo dalla città 


Salvezza 
nei tubi 
della 
fogna 

Olimpio Zuffa — SOLARO- 
LO 

(Nel ’43 assegnato al 6 ° Arti¬ 
glieria di Modena) 

(...) C’era già qualcuno che si 
stava organizzando per con¬ 
trastare i tedeschi, al limite 
delle umane possibilità: le 
donne di Modena. Ottenne¬ 
ro, chissà come, l’autorizza¬ 
zione dal tedeschi di entrare 
nella caserma per portare vi¬ 
veri. Naturalmente c’era una 
specie di steccato, sorveglia¬ 
to da sentinelle tedesche, che 
separava noi da loro. Questo 
però non impediva loro di 
portare, oltre al cibo, il loro 
Incitamento alla fuga: 
«Scappate dalle fognature». 

In tanti lo sapevamo, co¬ 
noscevamo anche il luogo. Il 
desiderio di tornare a casa 
era grande, ma grande era 
anche la paura di entrare in 
quel tombino, di inoltrarci in 
quella fogna senza sapere 
dove si usciva, per quanto 
tempo, in quale direzione. E 
se fosse diventata'una trap¬ 
pola mortale? 

(...) Ci ritrovammo In quat¬ 
tro dentro la fogna: io ero 1 ’ 
ultimo; non so quale fosse il 
suo spessore, so solo che era 
molto stretta. Il primo tratto 
non finiva mai, udivo solo il 
piccolo rumore degli altri 
che mi precedevano; il respi¬ 
ro mi mancava, la paura di 
perdere il contatto con loro 
non mi faceva sentire il bru¬ 
ciore ai gomiti e alle spalle 
scorticati dallo sfregamento 
nei tubi di cemento. Poi di¬ 
ventarono leggermente più 
larghi e ci consentivano di 
strisciare meglio. Non ho 
mal avuto idea di quanti me¬ 
tri avessimo percorso, né di 
quanto tempo si fosse impie¬ 
gato. 

Finalmente, davanti a noi, 
la luce, eravamo arrivati nei 
tubi grandi che portavano 
alla fogna centrale. Lì un lu¬ 
mino a petrolio, con una 
freccia indicativa: ce l’aveva¬ 
mo fatta. 

Lungo la fognatura cen¬ 
trale altri lumini, con altre 
frecce, fino ad una lavande¬ 
ria. E le donne di Modena e- 
rano lì che ci aspettavano. 
(- ) 

Annuncio 

nel 

salotto 

buono 

Maria Teresa De Ioanna 
Nicollnl - NAPOLI 

(...) Mio manto ed ;o erava¬ 
mo miracolosamente sfuggi¬ 
ti alla totale distruzione di 
Foggia, avvenuta 11 19 agosto 
1943, con bombardamenti a- 
mericanl a tappeto, diurni e 
notturni. 

Mio marito era provvedi¬ 
tore agli studi di Foggia e noi 
ricoverati per alcuni giorni 


in casa di amici. In campa¬ 
gna. decidemmo di trasferir¬ 
ci a Lucerà (...). A noi manca¬ 
va ogni cosa: cibo, vestiti, 
fuoco. 

(...) II giorno dopo era l ’8 
settembre. Le figliole del di¬ 
rettore erano giovani e alle¬ 
gre ed eravamo riuniti tutti 
in un piccolo soggiorno. 

C’era anche un giovane uf¬ 
ficile tedesco, amico delle ra¬ 
gazze. SI chiacchierava. Ad 
un certo punto zittimmo. Al¬ 
la radio parlava Badoglio. 
Annunziò l’armistizio. Con¬ 
cluse. 

Tutti rimasero muti. I 
pensieri vagavano lontano, 
eravamo sorpresi, impauriti. 

L’ufflclaletto tedesco scat¬ 
tò in piedi, salutò e disse che 
era suo dovere di ritornare 
subito in caserma. La più 
giovane delle ragazze, che 
era seduta accanto a lui, si 
chinò sul divanetto e scoppiò 
in singhiozzi. Lo sentiva per¬ 
duto per sempre. 

Mio marito, con un calesse 
di contadino, mi venne a 
prendere dopo poche ore. Più 
tardi sarebbe stato impossi¬ 
bile riunirci. Per la strada, 1 
tedeschi tagliavano i fili del 
telefoni militari. Ci guarda¬ 
vano male. Pregavo Iddio di 
raggiungere Lucerà. Pensa¬ 
vamo solo a quello che sa¬ 
rebbe successo con 1 tedeschi 
in casa. Eravamo tra due 
fuochi. Gli americani conti¬ 
nuavano a bombardarci ed i 
tedeschi, appollaiati e nasco¬ 
sti, sparavano. Si disse che 
arrivavano gli americani da 
Foggia. Ma erano soltanto 
soldati neozelandesi, con i 
fucili spianati, che cammi¬ 
navano guardinghi per le 
strade (...). Soltanto dopo 3 o 
4 giorni gli americani giun¬ 
sero a Lucerà. 


Milàn 

gh’era 

ttit 

a tèra 


Mario Mazzucco - COZZO 
LOMELLINA 

(Dalla testimonianza regi¬ 
strata e tradotta dalla nipote 
Antonietta Amgoni) 

(...) ùmmà riva Milàn / ùn- 
ds’ùri dal dì / ùmmà rivà lì / 
e Milàn gh’era tut a tèra / tut 
a sciapa / e mi Milàn s’éra a 
cà / di va àm frègan pU / riva 
Milàn e gh’era tut i tudàsch 
cùl cararmà / e tut i ciarcàvu 
da iuta i suldà / lì Milàn la 
Centràl / gh’èra i feroviè / 
•fio andè fora che gh’è i tu¬ 
dàsch / av la giùmmà num 
quànd i da gni fora / po ùm- 
ma andài fora / s’èram visti 
an burghès/. (...). 

Traduzione: 

(...) siamo arrivati a Mila¬ 
no / alle undici del mattino / 
siamo arrivati lì / e Milano 
era tutta a terra / tutto di¬ 
strutto / e io a Milano ero a 
casa / dicevo non mi fregano 
più / arrivati a Milano c’era¬ 
no I tedeschi con i carri ar¬ 
mati / e tutti cercavano di 
aiutare t soldati / lì a Milano 
alla stazione Centrale / Ce¬ 
rano 1 ferrovieri / «ragazzi 
non uscite che ci sono l tede¬ 
schi / ve lo diciamo noi 
quando dovete uscire» / poi 
slamo usciti / eravamo vesti¬ 
ti in borghese / ( ) 


Insolito 
baratto 
sotto 
le bombe 

Ezio Galli - MILANO 

(...) La sera dopo quando 
tornai da Milano trovai il sol¬ 
dato laziale ed il suo commili¬ 
tone già in borghese. Il primo, 
con i pantaloni che gli aveva¬ 
no regalato le donne di casa, 
portava solo una canottiera. 
Mi chiese se gli potessi regala¬ 
re una camicia. I bombarda- 
menu mi avevano lasciato con 
i soli vestiti che indossavo. A- 
vevo già utilizzato tutti i punti 
previsti dal razionamento e il 
mercato nero a causa dei bom¬ 
bardamenti aveva toccato li¬ 
velli impossibili. Solo la pietà 
di alcuni amici mi aveva rifor¬ 
nito di un paio di camicie e di 
qualche capo di biancheria... 
Gli dissi delle mie ristrettezze 
e lui ribattè che non poteva 
tornare a casa in quel modo: 
puzzava di naia lontano un mi¬ 
glio! 

— Sembra che i tedeschi ra¬ 
strellano i militari sbandati — 
mi disse — e io cosi conciato 
non potrei passare inosserva¬ 
to 

A malincuore mi privai di 
una camiciola che lo rese feli¬ 
ce anche se gli andava fuori di 
misura. 

Intanto in paese era comin¬ 
ciato il saccheggio dei magaz¬ 
zini militari. Ritornò dopo un 
po’: indossava la mia camiciola 
e portava un pacco —Tieni — 
mi disse — ho rubato anch’io 
al magazzino. E mi porse un 
pacchetto di spaghetti e un 
cartoccio che conteneva un’e¬ 
norme costata. 

— Peserà quasi un chilo — 
mi disse. Io volevo rifiutare 
ma lui mi obbligò ad accettare. 

— Nello zaino ho altra pasta — 
disse — e sicuramente mi ba¬ 
sta per arrivare fino a Roma. 

— Poi mi salutò e scomparve. 

Quella sera grazie all’aiuto 

di una ragazza che era molto 
tenera con me e che mi procu¬ 
rò del burro e del pane, man¬ 
giai una pastasciutta enorme e 
poi la costata che al peso se¬ 
gnava 950 grammi. Mangiai da 
solo perché nessuno divise con 
me quel pasto fuori del nor¬ 
male La gioia che me ne ri¬ 
promettevo non ci fu Con il 
pane pulii malinconicamente 
il condimento che era rimasto 
nel piallo e poi uscii per rin¬ 
tracciare gli amici cne forse 
non erano ancora partiti ( ) 


Padre 

figlio 

e 

tedesco 


Pietro Bordoni - MARNATE 
(.. ) La mia abitazione a 
Pavia (.. ) ospitava alcuni ri¬ 
fugiati tra renitenti e diser¬ 
tori. (...) In quei giorni, che 
lavoravo alla Necchi Vitto¬ 
rio, ricevetti un’lnformazio- 
ne preziosa quanto tempesti¬ 
va, di raggiungere immedia¬ 
tamente le proprie abitazio¬ 
ni, perché stava per giungere 
in città un forte dislocamen¬ 


to delle forze armate tede¬ 
sche. Non persi un attimo di 
tempo (...) salii al terzo piano, 
dove abitavo, per avvisare i 
miei vecchi genitori. Ma, do¬ 
po qualche minuto, non vidi 
più mio padre. Insospettito 
■mi avvicinai alla finestra. 
Vidi, all’angolo della caser¬ 
ma, un soldato tedesco già 
arrivato a piantonare la 
piazzetta. Allarmato, guar¬ 
dai sotto di me 11 portone di 
casa. In questo Istante stava 
uscendo, allo scoperto, il mio 
vecchio genitore, combat¬ 
tente nella prima guerra 
mondiale, minaccioso ma di¬ 
sarmato. Bisognava agire 
subito, prima che giungesse¬ 
ro i rinforzi tedeschi; i nostri 
rifugiati non avevano le ar¬ 
mi e senza precise direttive 
superiori erano disorientati. 
Il mio compito immediato 
èra salvare mio padre. 

(...) Uscii sulla piazzetta In 
tempo per vedere una baio¬ 
netta tedesca sulla pancia 
prominente del mio genitore. 
«Aitolà» — gridai con la mia 
voce caratteristica del sordo¬ 
muti — «Aitolà!» E corsi deci¬ 
so, con la spavalderia dei 
miei vent’anni, verso di loro. 
«Giù, questo — indicai il fuci¬ 
le — e aiutami a portare pa¬ 
pà — indicai li mio genitore 
— fino là, in fondo alla piaz¬ 
zetta». 

Presi l’iniziativa di affer¬ 
rare mio padre per un’ascel¬ 
la ed invitai, con la testa, il 
tedesco a fare altrettanto. 
Questi, dopo un attimo di in¬ 
decisione, mi obbedì. Mio pa¬ 
dre, immobilizzato, fu preso, 
sollevato e trascinato, da noi 
due, fino al portone di casa, 
che si aperse e si richiuse, 
immediatamente, alle nostre 
spalle, lasciando fuori il ne¬ 
mico. (...) 


Sfilando 
a Danzica 
coperti 
di ingiurie 


Mario Ropa - BOLOGNA 
(Nel ’43 guardia di frontiera 
a Idria). 

(„) Eravamo prigionieri 
dell’esercito tedesco. 

Il giorno dopo cl caricaro¬ 
no su camion e ci portarono 
a Villa Opicina. Un ufficiale 
tedesco spalleggiato da un 
interprete scandiva queste 
parole: «Chi vuole andare a 
combattere con l’alleato te¬ 
desco a destra, chi vuole an¬ 
dare a lavorare in Germania 
a sinistra». Nessuno, dico 
nessuno, scelse di andare 
con quelli che adesso erano i 
nemici da combattere. 

Ci incolonnarono, ci por¬ 
tarono in stazione e cl fecero 
salire settantacinque su ogni 
vagone bestiame, questi poi 
furono sigillati e inviati a 
Danzica. Partimmo lascian¬ 
do cadere l’indirizzo delie 
nostre famiglie, sperando 
che qualche messaggio arri¬ 
vasse ai nostri cari. Prima di 
giungere a Lubiana ci fecero 
scendere perché i partigiani 
avevano fatto saltare li pon¬ 
te della ferrovia e durante il 
trasbordo su un altro treno 
alcuni tentarono !a fuga. Vi¬ 


traditi 


DOMENICA 4 SETTEMBRE 1983 


di tre soldati falciati dai mi¬ 
tra (...). 

Arrivammo a Danzica nel 
pomeriggio dei 17 settembre, 
cl fecero scendere e, ormai 
incapaci di reggersi In piedi 
per la stanchezza e per la fa¬ 
me, attraversammo la città 
in mezzo a un’ala di folla che 
cl apostrofava con ingiurie e 
lanciava monetine. Che tri¬ 
ste ricordo! 

Arrivati al campo di con¬ 
centramento cl assegnarono 
un posto nelle baracche: era¬ 
vamo l primi italiani (Bado¬ 
gliani) che erano stati fatti 
prigionieri. (...) 

Dopo quattro giorni di 
quasi digiuno non vedevamo 
l’ora di andare a prendere il 
rancio, ma anche questo si 
rivelò una tragica farsa: 
quando arrivò il mio turno 
allungai la gavetta che mi ri¬ 
tornò piena di roba scura 
mescolata ad acqua, sem¬ 
brava fondo di thè, comun¬ 
que roba Immangiabile, era 
fettuccia essiccata, mangi¬ 
me per il bestiame. 

(...) Iniziò così un pellegri¬ 
naggio in diversi lager tede¬ 
schi: non eravamo piu uomi¬ 
ni ma numeri - Stalag XXA 
51364. La lunga notte termi¬ 
nò Il 24 gennaio 1945 con 1* 
arrivo dell’Armata Rossa. 


Il 

comando 
ci aveva 


Ten. Col. Stefano Mascioii - 
LA SPEZIA 

(allora Maggiore (o.a.) già 
della Divisione «Sforzesca») 

(...) Verso le 12 del giorno 
11 , senza novità nel frattem¬ 
po e di certo entrati i tede¬ 
schi In Trieste per altra via, 
mi accorsi che quelli di Opi¬ 
cina si ritiravano ed io tele¬ 
fonai, ma senza risposta ai 
comando Settore Nord e con 
pari esito riprovandoci, tele¬ 
fonai allora al Comando di 
Corpo d’Armata e mi rispose 
il sottocapo di S.M. (Ten. col. 
Fede) che ebbe solamente a 
dirmi che »da questo mo¬ 
mento gli ordini non li avrai 
più da noi» ed io, preoccupa¬ 
to, ne misi al corrente gli uf¬ 
ficiali, ingiungendo loro di 
tacerne con la truppa, che 
poteva essere turbata. 

Verso le 16,45, però mi tele¬ 
fonò Io stesso generale Nlco- 
ietti, passandomi l’ordine dei 
Comando Difesa di Trieste 
(Gen. Esposito) di andare 
con I miei reparti, «per ulte¬ 
riori ordini» di impiego, all’ 
ippodromo Montebello ove 
già c’erano anche altre trup¬ 
pe della zona ed io, d’intesa 
con gli ufficiali, ben potendo 
essere quello un ordine ope¬ 
rativo, v i ottemperai. 

Tuttavia, nel dubbio di un 
possibile compromesso con i 
tedeschi da parte dei nostri 
Comandi, per un nostro im¬ 
piego di ordine pubblico, de¬ 
cisi con gli ufficiali e d’accor¬ 
do con la truppa, di nascon¬ 
dere In un vecchio pozzo in 
secca e abbandonato, fram¬ 
mezzo a fascine e facile a ri¬ 
prendersi ti nostro arma¬ 
mento pesante che poteva 
anche essere ritrovato e uti¬ 
lizzato dalle bande partlgia- 
ne di Tito, pur di non conse¬ 


gnarlo al tedeschi. 

Verso le 18,30 con 1 miei re- 

P artl, «ancora Integri», ero al- 
ippodromo Montebello (...). 
verso le 19,45, Invece, dopo 
un concitato andare e venire 
al comandi di Trieste del 
Ten. col. Maccaronl e altri 
ufficiali superiori con li Gen. 
Ruffo, lasciato lo, «solo», con 
la truppa, ecco arrivare un 
nugolo di soldati tedeschi 
con ufficiali che di corsa e in 
un baleno cl circondarono, cl 
divisero in gruppi a scac¬ 
chiera e, per gruppo, fecero 
al soldati accatastare 1 fucili 
a terra, lasciando la pistola 
agli ufficiali, interponendosi 
quindi attorno e in mezzo ai 
gruppi con i mitragliatori 
spianati, proibendo ogni mo¬ 
vimento. 

Non cl fu più dubbio: «era¬ 
vamo stati ignobilmente tra¬ 
diti» e consegnati al tedeschi. 


A Berlino 
bruciando 
documenti 
segreti 


Celso Melll - LANGHIRANO 

L ’8 settembre ’43 mi trova¬ 
vo in servizio militare a Ber¬ 
lino, trasferitovi dal Distret¬ 
to militare di Piacenza con il 
grado di sergente di fanteria, 
ed aggregato al reparto Gia¬ 
como Medici. Il reparto for¬ 
niva personale specializzato 
(telefonisti, dattilografi, tele¬ 
scriventisti, corrieri, eccete¬ 
ra) agli uffici degli addetti 
militari dell’Esercito, Man¬ 
na e Aeronautica che aveva¬ 
no sede presso l’Ambasciata 
d’Italia. L’addetto militare 
dell’Esercito era il generale 
di corpo d’annata Efisio Lui¬ 
gi Marras. (...) 

La situazione era oltremo¬ 
do delicata in quanto cl tro¬ 
vavamo nel cuore della Ger¬ 
mania ed eravamo addetti a 
servizi di particolare Impor¬ 
tanza. L’Ufficio dell’Addetto, 
infatti, manteneva 1 collega¬ 
menti diretti con 11 Comando 
supremo, con le truppe del 
Corpo di Spedizione italiano 
In URSS, provvedeva alla 
fornitura ed allo scambio di 1 
armi e munizioni e seguiva le 
operazioni sul vari fronti. 

Dopo una breve riunione 
con gli ufficiali subalterni il 
generale Marras impartì 1’ 
ordine di trasportare tutto il 
materiale d’ufficio, i docu¬ 
menti segreti e la corrispon¬ 
denza nello scantinato dell’ 
edificio, per essere dato alle 
fiamme. Tale ordine signifi¬ 
cava l’immediata rottura 
dell’alleanza con I tedeschi e 
considerato, dagli stessi, co¬ 
me reato di alto tradimento 
passibile della pena di morte. 

Cosi, nella serata dell ’8 
settembre e per tutta la not¬ 
te, trasportammo quintali di 
carte dal secondo plano dell’ 
edificio alla capace bocca 
dell’arroventata caldaia. 
Quando si sperava di poter 
riposare qualche ora, i! gene¬ 
rale diede l’ordine di distrug- 
ggere le telescriventi, le mac¬ 
chine da scrivere e quant’al- 
tro aveva attinenza con l’uf¬ 
ficio. Il lavoro terminò sul 
fare dell’alba. (...) 

E i tedeschi? („.) Usarono 
l’inganno e l’astuzia Invian¬ 
do un ufficiale con l’incarico 
di riferire all’Addetto che al¬ 
le ore 12 tre pullman avreb¬ 
bero prelevato il personale 
per trasportarlo alla stazione 
centrale di Berlino, per rag¬ 
giungere l’Italia. (Ma) finia¬ 
mo nel campo di concentra¬ 
mento di Moosburg capace 
di 6.000 prigioneri di diverse 
nazionalità. Quando i gerar¬ 
chi fascisti si presentano per 
reclutare Italiani per la Re¬ 
pubblica sodale di Salò, ven¬ 
gono accolti da salve di fischi 
e pernacchie. Solo una venti¬ 
na accettano di fare parte 
della famigerata divisione 
Monterosa. (_) 


Il carro 
si blocca 
Fuori, 
salvatevi! 


Bruno Franzoni - MILANO 
(Nel ’43 al 132* Btg contro¬ 
carro semoventi e trasferito 
a Roma) 

(_) Cl facciamo sotto, or¬ 
mai siamo a poche centinaia 
di metri, si tratta dell’ultimo 
balzo delie forze appiedate; 
dal comando, dopo nostra 
Insistente richiesta, rispon¬ 
dono «non abbiamo uomini, 
tornate indietro», perché ci 
avevano fatto combattere? 
La notte la passiamo su quel¬ 
la collinetta disturbati ogni 
Unto da raffiche di mitra¬ 
gliatore; è l’alba sono le sei e 
trenta del dieci settembre, 
arriva l’ordine di cessare le 
ostilità contro I tedeschi; due 
minuti dopo arriva in quella 


zona un uragano di fuoco, e 
noi pensiamo di assistere a 
una grossa battaglia, di sen¬ 
tire la risposta di questi gros¬ 
si cannoni puntati verso il 
mare; si alza invece il grido 
del comandante, si salvi chi 
può. Tutti scappano, noi sa¬ 
liamo sul carri e facciamo la 
strada del mattino, in senso 
contrario, catacombe di S. 
Calisto, Arco di S. Sebastia¬ 
no, centro, Tlburtlna, dove 
non c’è più nessuno. Solo la 
polveriera aperta e lncostu- 
dlta ci permette di fare rifor¬ 
nimento di munizioni, poi 
una voce per radio cl invita 
per le quindici in Via del Fori 
Imperiali per la rivista di un 
pezzo grosso; arrivati cl si 
prepara allineati; e chi arriva 
in abiti civili era conosciuto 
dai nostri ufficiali; siamo 
stupiti: gli abiti borghesi era¬ 
no diventati in quel giorni 
divisa d’ordinanza? Ci parla, 
tenta di sollevarci il morale, 
si congratula per il nostro 
comportamento; è informa¬ 
to di tutto. Ci ordina di se¬ 
guire un motociclista che 
parte, ma subito sparisce, 
dal palazzo dell'Africa italia¬ 
na (ora FAO) ci sparano, so¬ 
no i fascisti, avanziamo a 
sportelli abbassati e usiamo 
il periscopio. (...) Il mio carro 
si blocca, non riparte, grido: 
«Fuori, salvatevi!», esco per 
ultimo e in mezzo a una tem¬ 
pesta salto un muricciolo, 
rotolo giù per una scarpata 
dove c’e gente che mi racco¬ 
glie, sono pieno di botte e di 
graffi, anche quei cittadini si 
erano salvati scendendo giù, 
al Circolo Massimo. Un gior¬ 
no di girovagare, la sera del- 
l’U vengo fatto prigioniero, 
il tredici sono in vagone mer¬ 
ci con altri, una quarantina. 
Non si mangia, non si beve, 
per i bisogni c’è l’angolo, si 
pensa fosse la fine di tutto, 
ricordo del nomi uditi dal di 
fuori, Orte, poi Parma, la se¬ 
ra del 18 siamo fermi ad un 
semaforo, avevamo provato 
chissà quante volte ad aprire 
il vagone, quella sera però si 
apre e tutti saltiamo giù, in 
aperta campagna. 


Si leva 
alto 

un canto 
di guerra 


Bruno Torcicoda - EMPOLI 
(Nel ’43 alla caserma auiteri 
di Appiano, Bolzano) 

(...) Improvvisamente si le¬ 
va alto un canto di guerra: 
sono i tedeschi; un brivido 
mi corre per le ossa, forti 
boati provengono ora dal 
cancello d’ingresso, tutto 
trema, i vetri vanno In fran¬ 
tumi, la luce si spegne, bom¬ 
be di mortaio scoppiano nel 
cortile, dalia finestra delle 
scale ne vedo il bagliore, cor¬ 
ro nella notte assieme ai miei 
compagni in fondo al recinto 
della caserma, fra 1 capanno¬ 
ni dove teniamo le macchi¬ 
ne, cl gettiamo a terra senza 
vedersi, gomito a gomito, e 
spariamo verso 1 cancelli. 

Le bombe a mano piovono 
da tutte le parti, la mitraglia 
sibila su di noi e le pallottole 
si conficcano nel muro die¬ 
tro di noi. Un gruppo di Alpi¬ 
ni, che da qualche giorno è 
con noi, apre il fuoco con una 
mitragliatrice verso 1 tede¬ 
schi, ma per poco, noi non 
abbiamo più munizioni, stia¬ 
mo appiattiti a terra con la 
speranza di non essere colpi¬ 
ti. con tanta paura, e con 
tanta rabbia verso coloro che 
cl hanno condotti a questo 
sfacelo. 

Siamo impotenti, il fucile è 
un pezzo di legno mutile, non 
si riesce a vedere nulla, solo 
le fiammate degli spari, sen¬ 
tiamo che i tedeschi avanza¬ 
no per i viali, si avvicinano a 
noi e non possiamo fermarli, 
nessuno dalla nostra parte 
spara più ormai, siamo in 
trappola non possiamo scap¬ 
pare, siamo circondati, nes¬ 
suno degli ufficiali è con noi, 
l’inferno di fuoco continua 
su d; noi, non ci rimane che 
una speranza, varcare il mu¬ 
ro tanto alto che è dietro di 
noi, per fuggire, se sarà pos¬ 
sibile nella campagna circo¬ 
stante. Parlo nel buio con chi 
mi sta vicino, passiamo pa¬ 
rola. Non il vedo, li sento, si 
forma una scala umana, sal¬ 
go seguendo quello che mi 
precede, sono sul muro, altri 
mi seguono, mi lascio andar 
giù dall’altra parte, finisco 
nel fossato ancora più pro¬ 
fondo, mi sono fatto male a 
un piede (lo sentirò dopo) e 
fuggo nella notte senza stel¬ 
le. Gli spari ci seguono, 1 ben¬ 
gala Illuminano l meli che 
coprono la collina e nel chia¬ 
rore si intravedono altre om¬ 
bre che fuggono, mi getto a 
terra ed un oggetto viene alle 
mie mani, è una mela, la por¬ 
to alla bocca e gli do un mor¬ 
so, ho una gola riarsa. Mi sol¬ 
levo ancora e fuggo più lon¬ 
tano, gli spari incasenna se¬ 
guitano ancora un po'. 

A tratti si odono voci nella 
notte, ordini secchi e confusi 
poi 11 silenzio. (...) 


I 






















A Roma per la prima volta «Jedermann» nella versione 
del festival di Salisburgo. Una «moralità» 
medievale trascritta in versi da von Hofmannsthal, 
resa celebre dalla regia di Max Reinhardt ed esaltata 
dalla recitazione di Brandauer. Il Peccato, 
la Morte, la Fede: ecco come lo scrittore austriaco 
riprese questi temi e li porse ai suoi contemporanei 

Il Novecento 


rimpiange il Medioevo 



JEDERMANN (OGNUNO) di Hugo von Hofmannsthal. 
Edizione del Festival di Salisburgo. Regia di Ernst 
Haeussermann (ispirata all’impostazione originale di 
Max Reinhardt). Scenografia e costumi di Venlero Cola¬ 
santi e John Moore. Musica di Gerhard Wimberger. Co¬ 
reografia di William Mille. Interpreti principali: Klaus 
Maria Brandauer, Marthe Keller, Karlheinz Hackl, Susi 
Nicoletti, Heinrich Schweiger, Hans Clarin, Rolf Hoppe, 
Helmuth Lohner, Kurt Heintel, Marianne Nentwich, 
Sonja Sutter. Roma, Piazza del Campidoglio. 


«Nudo su seggiola» un disegno dì Guttuso del 1959 


P ER ESSERE, di propria natura, una rappresenta¬ 
zione edificante, lo Jedermann di Salisburgo è 
stato afflitto non poco dalle potenze celesti, in 
questa sua trasferta romana (realizzata dal Co¬ 
mune e dall'Istituto austriaco di cultura, d’accordo col 
Comitato per l’Anno Giubilare): prima ci si è messo il 
fulmine che ha colpito duramente l’obelisco di Piazza 
del Popolo, già designata sede dell’evento, resa così im¬ 
praticabile; dirottato per tempo l’allestimento su Piazza 
del Campidoglio, lo svolgersi dello spettacolo è rimasto 
in forse sino all’ultimo, venerdì pomeriggio, causa fu¬ 
riosi rovesci di pioggia. E in effetti parecchi spettatori 
sono giunti sul luogo mezzo ammollati, e tutti hanno 
posato le terga su sedili ancora umidicci. Ciò valga di 
espiazione del loro peccati. 

Jedermann è la riscrittura, in bei versi rimati, d’una 
•moralità» medievale, originaria dell’Inghilterra e quin¬ 
di acclimatata in vari paesi del continente europeo, 
compresi quelli di lingua tedesca. Vi agiscono, secondo 
la tradizione, personaggi allegorici: Ognuno è II ricco 
gaudente che la Morte, inviata da Dio, sorprende nel 
corso di un banchetto, in allegra brigata. Ma parenti, 
amici, sodali, gli stessi servi rifiutano compagnia e so¬ 
stegno all’uomo, che alla Morte ha chiesto una pur bre¬ 
ve dilazione, per potersi presentare in modo più decente 
al Supremo Giudice. Persino Mammone, simbolo dell’o¬ 
pulenza che a Ognuno non ha fatto mai difetto in vita. Io 
abbandona schernendolo. Solo una debole voce si leva 
in sua difesa: è l’incarnazione delle Opere (buone, s’in¬ 
tende) da lui compiute durante un’esistenza in massima 
parte segnata dall’egoismo, dalla futilità, dai piaceri 
terreni. Rare Opere, dunque, e insufficienti; ma ad esse 
si affianca la Fede, e una tale duplice presenza conforta 
Ognuno che, indossato il saio del penitente, può scende¬ 
re con relativa tranquillità nella tomba. Frattanto, le 
sue alleate hanno tolto di torno anche l’ultima insidia 
maligna, quella del Diavolo. 

La «moralità», e Jedermann in particolare (che in Ita¬ 
lia ha avuto del resto, nel nostro secolo, interpreti di 
grido), costituisce solo uno dei molti aspetti del teatro 
religioso, il quale fiori da noi diversamente, nelle sue 
espressioni più alte. E non è certo casuale la freddezza 
dimostrata verso Hofmannsthal da critici di sicura im¬ 
pronta cattolica, ma italiana (Siivio D’Amico in testa), 
non troppo persuasi di una devozione affidata (in più 
sensi) alla forma. Lo Jedermann di Hofmannsthal nac¬ 
que, comunque, all'insegna del vistoso, del meraviglioso 
— prima in un circo, nel 1911, poi, a partire dal 1920, 
come ospite fisso del Festival salisburghese, su) sagrato 
del Duomo —, per mano d’un regista, Max Reinhardt 
(1873-1943), di eclettica esperienza, come dimostrerà l’e¬ 
sposizione dedicatagli e alloggiata (da ieri al 24 settem¬ 
bre) nelle sale di Palazzo Barberini, ma tendente ad ab¬ 
bagliare l’occhio del pubblico, e anche l’udito, più che a 
sollecitarne lo spirito critico. 


Brandauer: «E io ora 
provo a imitare Dio» 


ROMA — A quarant’annl 
— dei quali almeno venti 
spesi sui palcoscenico o da¬ 
vanti alle cineprese — 
Klaus Maria Brandauer è 
stato paragonato a tutto e a 
tutti. Gli inglesi Io hanno 
definito il nuovo Laurence 
Olivier, i francesi il nuovo 
Gerard Phlllpe, gli ameri¬ 
cani il nuovo James Dean. 
Sorte propizia, talento, film 
di ottima fattura (Mephisto 
per tutti), buon piglio divl- 
nistico: questi i supporti 
principali del «personaggio 
Brandauer». E non importa 
che il pubblico lo ricordi so¬ 
lo o soprattutto per il film 
di Istvan Szabó: i suoi ven- 
t’anni di teatro si ledono, 
eccome- Anche nei momen¬ 
to in cui accetta, quasi fur¬ 
tivamente, di rispondere al¬ 
le nostre domande nella 
hall del solito, lussuoso, al¬ 
bergo romano. 

Il suo procedere sicuro 
nel cosiddetto firmamento 
dello spettacolo è di certo 
singolare e personalissimo. 
Brandauer, infatti, non di¬ 
mentica quasi mai di essere 
stato — per scelta — sem¬ 
pre «primo» (dicono che ab¬ 
bia rifiutato di prendere 
parte come co-protagonista 
al Ludwig di Visconti: «O mi 
fate fare il re o niente!»). Si 
muove, prevalentemente, 
con fare alvino, ma spiega 
di non accettare etichette di 
alcun genere («Eppure non 
posso farci nulla se questo o 
quel critico mi paragona a 
questo o quel genio», ag¬ 
giunge subito, tanto per 
non sembrare troppo Im¬ 
modesto) 

Signor Klaus Maria Bran¬ 
dauer, al suo indirizzo sono 
stati spesi aggettivi di ogni 
genere, ma due cose si sono 
□ette più di frequente di lei: 
divo e mito. Che cosa ne 
pensa? 


I Penso che non sono un 
divo né un mito. E preferi- 
I sco sicuramente quelli che 
mi giudicano per ciò che so¬ 
no realmente: un uomo co¬ 
me gli altri e che come mol¬ 
ti altri ama moltissimo il 
teatro. 

In quanto terribilmente 
esperti in materia di «finzio¬ 
ne-, gli attori, si dice, sono 
gli esseri umani più vicini a 
Dio. Alcuni poi, piu malizio¬ 
samente, fanno risalire que¬ 
sta vicinanza ad un certo 
senso di assoluto che accom¬ 
pagna l’arte detrattore. Lei, 
signor Brandauer, condivi¬ 
de queste ipotesi? 

Non sono contrario, per 
principi, ad una certa con¬ 
suetudine di cercare model¬ 
li, ovunque, anche in Para¬ 
diso. Però è assolutamente 
necessario ricordare In o- 

? ;ni momento che slamo 
utti mortali. In ogni caso 
non direi proprio che gli at¬ 
tori sono gli esseri umani 
più vicini a Dio. Per un solo 
motivo: è assurdo etichet¬ 
tare una categoria di perso¬ 
ne in base a certe specifiche 
capacità. Non mi place par¬ 
lare di attori, oppure di 
giornalisti, o di cristiani, o 
ai marxisti™ Preferisco 
parlare di Franz, di Ber¬ 
nhard, di Helen, di Jack, di 
Martha, eppoi mettermi In 
contatto con ognuno singo¬ 
larmente. 

Già, ma lei ogni sera, o 
quasi, sale sul palcoscenico 
per recitare, cosi come — so¬ 
litamente — fanno gli atto¬ 
ri. 

Recitare: e chi non reci¬ 
ta? Ma in ogni caso si devo¬ 
no evitare i clichèlnutlli o 
— peggio — le generalizza¬ 
zioni. 

Andiamo avanti. In Italia 
si guarda sempre con mag¬ 
gior attenzione al teatro di 


lingua tedesca. Un’attenzio¬ 
ne decisamene rivolta al fu¬ 
turo. Perché, secondo lei? 

Non saprei dirlo. Penso 
| però che in questi anni il 
teatro di prosa ha la possi¬ 
bilità di superare certi con¬ 
fini nazionali e proporsi co¬ 
me una forma di comuni¬ 
cazione universale. Gli at¬ 
tori di lingua tedesca, come 
molti altri, stanno cercan¬ 
do di raggiungere proprio 
questo risultato. 

Peter Brook, per inventa¬ 
re un teatro slegato dalle 
sìngole tradizioni -naziona¬ 
li’. ha lavorato a lungo con 
una équipe di attori prove¬ 
nienti da culture anche di¬ 
versissime fra loro. Qual è, a 
suo parere, il percorso tecni¬ 
co da intraprendere per rag¬ 
giungere quella «universali¬ 
tà- di cui ha parlato? 

Non credo si debba reci¬ 
tare in esperanto. E non 
credo nemmeno che si deb¬ 
bano annullare le singole 
tradizioni sceniche per fare 
spettacoli «intemazionali», 
l! problema, semmai, è 
quello di portare, sul palco¬ 
scenico, temi noti a tutti: 
come l’amore, la fede, la 
giustizia.. 

Sempre a proposito di tea¬ 
tro in lingua tedesca: qui in 
Italia si comincia a parlare 
con insistenza di Thomas 
Bernhard: qual è la sua opi¬ 
nione di attore austriaco in 
merito a questo autore au¬ 
striaco? 

Penso semplicemente 
che qualunque testo, classi¬ 
co o contemporaneo, scada 
un po’ di vafore se messo a 
confronto con Spettando 
Godot di Beckett E così per 
Bernhard, ma è cosi anche 
per gli altri miei autori pre¬ 
feriti: Pirandello e Scnni- 
tzler. 

Il grande attore tedesco 


Bernhard Minetti (che visse 
in prima persona le vicende 
narrate nel film «Mephisto» 
che lei ha interpretato) in 
una recente intervista ci ha 
detto di ritenere abbastanza 
falsata, rispetto alla realtà 
storica, la sua «interpreta¬ 
zione» di Gustav Grun- 
dgens. Lei che cosa ne pensa 
di questa opinione? 

Penso che è — appunto 
— un’opinione personale di 
Minetti. Eppoi io non dove¬ 
vo «rifare» Grilndgens in 
quel nlm, ma semplice¬ 
mente interpretare il perso¬ 
naggio del romanzo di 
Klaus Mann. E il ruolo di 
un romanzo, come di un 
film, spesso può anche es¬ 
sere quello di «falsare» la 
storia. Io per esempio, rie¬ 
sco a vedere Hitler soltanto 
così come l’ha Interpretato 
Charlle Chaplin. 

Fra breve inizierà a lavo¬ 
rare ad un nuovo film di I- 
stvàn Szabó ispirato al testo 
teatrale «A patriot for me» 
di John Osbome, che giusto 
in questi giorni è stato ripor¬ 
tato in scena a Londra fra 
molte polemiche. Come mai, 
con Szabó, avete pensato 
proprio a quel lavoro? 

Perché avevamo bisogno 
di una base di partenza che 
fosse il più possibile austro¬ 
ungarico. proprio per rifarci 
alle nostre due culture. E in 
A patriot for me abbiamo 
trovato un materiale molto 
interessante in questo sen¬ 
so. Certo, non cl incuriosiva 
tanto la storia di spionag¬ 
gio che Osbome racconta: 
piuttosto nel film vorrem¬ 
mo analizzare come e per¬ 
ché il figlio di un povero 
ferroviere fece tanta fortu¬ 
na in una società chiusa e 
aristocratica come quella 
austro-ungarica. 

Nicola Fano 


Dal futurismo degli anni 20 al realismo allegorico 
di oggi: in una grande mostra al Festival dell’Unità 
di Reggio Emilia sessanta anni di disegni di Guttuso 

Il pittore 
la carne 
il sogno 


REGGIO EMILIA — In quel 
microcosmo brulicante di vita 
che è la Festa Nazionale de l’U- 
nità, tra le mille iniziative sulla 
cultura si segnala in modo par¬ 
ticolare — sia per l’impegno or¬ 
ganizzativo assunto, sia per il 
rigore scientifico e nello stesso 
tempo la capacità di essere «let¬ 
ta» e compresa da tutti — una 
grande mostra dedicata ai dise¬ 
gni di Guttuso, a partire dagli 
anni Venti per giungere fino a 
oggi. «Guttuso nel disegno» cu¬ 
rata da Enrico Crispolti propo¬ 
ne infatti un percorso che si ar¬ 
ticola in quasi duecentoqua- 
ranta lavori molti dei quali, in 
modo particolare quelli appar¬ 
tenenti all’artista, inediti. 

Si comincia con due disegni 

J.1 'no — _Jll _ 


R ICALCATE sul modello relnhardtlano (ma ci è 
Impossibile dire con quanta fedeltà) le soluzioni 
spettacolari risultano senza dubbio, oggi, vetu¬ 
ste: quel ballo che introduce la festa, ad esem¬ 
pio, sa ormai di repertorio operistico (anche per la ri¬ 
dondanza dei costumi d’epoca), e il successivo raggelar¬ 
si del convito, sotto il soffio della Morte, in una figura¬ 
zione da tableau vivant, è cosa anch’essa modesta, seb¬ 
bene tecnicamente impeccabile (solo le piume sui cap¬ 
pelli si muovevano, al vento della sera). Ma è anche 
chiara la difficoltà, o forse l’iniquità, di giudicare un 
elemento singolo, estrapolato da una manifestazione 
nutrita e complessa come Salisburgo, e situato in un 
quadro tutto differente, architettura inclusa. 

Vero è che la rapida sosta di Jedermann nella capitale 
(ieri l’unica replica) ha fornito l’occasione di apprezzare, 
fuori dello schermo, il talento di Klaus Maria Bran¬ 
dauer, attore di forbito registro, autorevole membratu¬ 
ra e splendida voce, e il valore d’una compagnia solida¬ 
mente composta. Oltre che a Brandauer e a Marthe Kel¬ 
ler (ma qui c’entrava un po’ più di fama cinematografi¬ 
ca riflessa), gli applausi sono andati soprattutto a Hel¬ 
muth Lohner e a Rolf Hoppe, interpreti rispettivamente 
del Diavolo e di Mammone. Che sono, come da consue¬ 
tudine antica, due ruoli buffi, almeno in qualche misu¬ 
ra; e a riguardo dei quali si è avvertita una più sbrigliata 
invenzione registica: il Diavolo cela il suo rosso panneg¬ 
gio sotto una striminzita veste talare nera. Mammone, 
sbucando come un saitapicchlo dal forziere padronale, 
irride al povero ricco Ognuno facendosi la doccia con 
quelle mone*® d’oro. «Ecco Zio Peperone» ha detto un 
nostro vicino, e non diceva male. Ma a noi, Dio ci perdo¬ 
ni, era venuto in mente Monsignor Marcinkus. 

Aggeo Savìofi 


quasi irriconoscibile, se non 
fosse per una foga sensuale che 
li apparenta a tutta la sua pro¬ 
duzione; seguono poi quelli de¬ 
gli anni in cui il giovane artista 
pare essere maggiormente vici¬ 
no a un vago clima novecente¬ 
sco. Ma subito, quasi ancor pri¬ 
ma di esserglisi accostato, io 
abbandonerà per incamminarsi 
per quella ria di rinnovamento 
aperta dalla «scuola» romana 
che egli interpreta e apre a sua 
volta re reo nuovi, originalissi¬ 
mi sviluppi. 

Ecco quindi le prime, giuno¬ 
niche e carnalissime figure 
femminili che ritornano co¬ 
stantemente da allora nel suo 
immaginario e attraverso le 
quali ranista palesa quella for¬ 
za bruciante e sensuale, non di 
rado (e volutamente) erotica, 
che è sottesa a tutto il suo lavo¬ 
ra E presente in mostra anche 
un «Autoritratto» piuttosto no¬ 
to del 1936 fio stesso anno del 
più famoso «Autoritratto con 
sciarpa e ombrello» con il quale 
fa quasi pendant) e che già è 
una dichiarazione di «guerra» al 
clima accademico e formalisti¬ 
co instaurato dal Novecento i- 
taliano di marca fascista. Gli 
stessi studi che compie — su 
Courbet, su ModiglianLsu Van 
Gogh e più ancora su Picasso, 
qui uno studio del ’38 dalla 
•Crocifissione» — evidenziano 
la sua non-onodo6sia, la sua ri¬ 
bellione contro un appiatti¬ 
mento culturale e artistico dila¬ 
gante. ribellione che di lì a poco 

{ )renderà le forme concrete del- 
a militanza politica con l’iscri- 
rione al partito comunista. 

I disegni di Guttuso sono 
molto spesso degli studi prepa¬ 
ratori per i quadri — in mostra 
ogni periodo viene illustrato 
con pannelli didattici e con ri- 


produzioni in cibacrome delle 
opere più note in modo che il 
visitatore possa averne ben 
chiaro il percorso artistico — e 
come tali sono tracciati in velo¬ 
cità, con foga sanguigna, segna¬ 
no percorsi frammentati, ner¬ 
vosi, paiono a tratti tagli, fen- 
denti calati sul foglio, sangui¬ 
nano d’inchiostro nero come 
sanguinano le vittime dei suoi 
«Massacri» tra il ’39 e il ’40 che 
alludono, come del resto gli stu¬ 
di per la «Crocifissione», alla si¬ 
tuazione politica del momento. 

Per Guttuso non si tratta 
quasi mai di «grafica» quanto 
piuttosto di «pittura», la china 
acquista valori coloristici, 
spande sul foglio e fi segno vie¬ 
ne spesso rialzato da felici ag¬ 
giunte di colore che sono sì a 
loro volta prove, ma che contri¬ 
buiscono felicemente a rendere 
al disegno una compiutezza 
non meramente progettuale. 
Eppure la piena possessione 
quasi fisica aeH’innnagine non 
appare mai esaustiva ma prelu¬ 
de ad una nuova ansia di ricer¬ 
ca, di conoscenza, di possesso 
delle cose e delle persone fisi¬ 
che, degli oggetti e più ancora 
dei corpi. 

Come è noto, trasferitosi a 
Roma, Guttuso frequenta non 
solo i giovani intellettuali che 
in varia misura si oppongono al 
regime — e alcuni dei quali or¬ 
ganizzano fi PCI nella calatale, 
come Paolo Bufalini, Pietro In- 
grao, Mario Alicata, Antonello 
Trombadori e altri — ma ha 
contatti con gli artisti milanesi 
di «Corrente» (la corrente «di 
vita giovanile» fondata da Trec¬ 
cani); mentre la sua arte, in mo¬ 
do particolare durante gli anni 
della guerre, assume concitati 
toni espressionistici di denun¬ 
cia. 

I disegni del dopoguerra, co¬ 
me del resto gli olii, evidenzia¬ 
no invece una nuova fase della 
ricerca, il suo avvicinarsi a Pi¬ 
casso mediante un postcubi¬ 
smo sempre profondamente e 
personalmente rimeditato tan¬ 
to che non si può certo dire che 
Guttuso sia un pi tassiano, anzi 
con lui nasce uno stile nuovo, 
sintetico eppur facilmente leg¬ 
gibile, capace di comunicare i 
grandi temi sociali e le lotte, in 


allora che fonda, insieme ad al- 
tri artisti desiderosi di aria 
nuova, fi «Fronte nuovo delle 
ani» che, se ben presto si spac¬ 
cherà per le inconciliabili posi¬ 
zioni di poetica (Birolli, Leon- 
ciilo, Merlotti, Santomaso, 
Turcato e Vedova divariche¬ 
ranno fi toro percorso diventan¬ 
do sempre più astratti), costi¬ 


tuisce il nucleo che ha prodotto 
i due grandi filoni dell arte ita¬ 
liana nel dopoguerra, l'astratto 
e fi concreto, per parafrasare 
Lionello Venturi. Inutile dire 
che Guttuso diventerà il capo¬ 
scuola del concreto, cioè del 
realismo, non quello piatto e 
stereotipato che va sotto il no¬ 
me di socialista, ma un reali¬ 
smo duro, nudo, documentario 
e partecipativo: «esistenziale». 

Negli anni Cinquanta e Ses¬ 
santa, col mutare dei soggetti 
studiati, una particolare atten¬ 
zione viene riservata ai temi 
della civiltà di massa (come gli 
studi per «Boogie-Woogie» o 
«Figure al bar») e muta anche fi 
segno che diventa più fluido, 
narrativo. 

Verso il Settanta, e di questo 
decennio fanno parte i numero¬ 
si disegni erotici presenti in 
mostra, accanto ai grandi deli 
allegorici sulla condizione dell’ 
uomo contemporaneo, ha a po¬ 
co a poco il sopravvento l’esi¬ 
genza di raccontare, di esterna¬ 
re e rappresentare il proprio 
immaginario, i propri fantasmi 
del sogno e della veglia, l’osses¬ 
sione della carne colta nel mo¬ 
mento dell’esuberanza ma an¬ 
che della sua corruzione (cupo, 
quasi demoniaco l’acquarello 
•Marlene e due donne» del 
1978). Il disegno, intanto, ten¬ 
de a farsi protagonista assolu¬ 
to, a prevalere ancl he sull 'aspet¬ 
to pittorico tanto che Crispolti 
commenta sul catalogo (delle 
■neonate» Edizioni Oberon, in 
vendita a L. 30.000): «Il disegno 
"nella” pittura è forse l’aspetto 

G 'ù dichiaratamente nuovo nel 
voto più recente di Guttuso 
pittore™ in quanto il segno vi si 
istituisce in assoluto pittorico 
proprio nella sua secca qualità 
grafica (quasi un’ascesi e quasi 
un soprassalto onirico, nelle 
prove recenti, vi si pronuncia¬ 
no)». 

U «realismo allegorico» di 
Guttuso permea di sé anche le 
opere, i disegni di questi anni 
Ottanta, e la ricerca nel proprio 
intimo riesce spesso ad oggetti- 
vani in una ricerca,e nei senti¬ 
menti collettivi. E Io stesso 
Guttuao a dire: «Anche fi sogno, 
la favola, l’analisi dei sentimen¬ 
ti possono avere una certezza 
figurativa, a condizione che sia¬ 
no espressi, almeno per me è 
cosi, a t trav erso la rappresenta¬ 
zione di "cose” concrete, ogget¬ 
ti, uomini, natura, senza ingan¬ 
ni o finzioni formalistici. Non 
credo di aver tradito nulla di 
me sterno. Guardare dentro di 
sé è la stessa cosa di guardare 
fuori*. 

Dede Auregli 























Per la Mostra una giornata di grazia. Un grande Alien 
racconta le avventure di «Zelig», un camaleonte degli 
anni Venti. Alain Resnais convince tutti col suo 
filosofico «La vita è un romanzo». E anche dall’Italia 
una buona sorpresa: il film d’esordio di Faliero Rosati 



Provaci 

sembri 


Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Uno, nessuno, 
centomila. Non parliamo di Pi- 
randello. Ci riferiamo piuttosto 
a Léonard Zelig, alias Woody 
Alien. Leonnrd-Woody si ca¬ 
muffa, si mimetizza incessante¬ 
mente nelle fogge, nelle fisiono¬ 
mie più diverse. Ma chi è allora 
questo Zelig? Un istrione, un 
mago, un imbroglione, come lo 
ritengono certuni? O un feno¬ 
meno da baraccone, un cama¬ 
leonte, un caso clinico, come Io 
definiscono altri? Un po’di tut¬ 
to. Nella sostanza, soltanto un 
poveruomo cui capitano cose 
più grandi di lui e che egli stes¬ 
so non riesce a capire, u spiega¬ 
re. Ci penseranno i suoi con¬ 
temporanei (corrono gli anni 
Venti-Trenta) a dirimere la 
complicata quest ione. E ci pen¬ 
seranno anche gli odierni niai- 
tres à pensar della intellighen- 
tsia americana — dall’immnn- 
cabile Susan Sontag all’autore¬ 
vole Saul Bellow, da Irving Ho- 
we a Bruno Bettelheim — a 
evelare (relativamente) l'arca¬ 
no. Nel frattempo, lui, Zelig o 
Alien che sia, ha già risolto i 
suoi problemi uscendo trionfal¬ 
mente di scena sotto la tutela 
amorosa della «fata turchina» 
Mia Farrow. 

Già, proprio così. In fondo, 
questo Zelig riesce perfino a so¬ 
migliare, tra i tanti personaggi 
e persone più o meno noti, a 
una sorta di Pinocchio. Come 
lui inconsapevole e incolpevole 
si adatta, volente o nolente, alle 
situazioni precostituite come al 
tempo che trova, con la sola 


speranza di farsi accettare, di 
essere uguale agli altri, di non 
sentirsi perennemente diverso. 
Le cose gli andranno altrimen¬ 
ti, anche perché nelle sue bi¬ 
slacche esperienze infantili e a- 
dolescenziali (nato e cresciuto 
in un demenziale ambiente fa¬ 
miliare yiddish-newyorkese 
porta, infatti, le stimmate di un 
congenito disadattamento) egli 
incarna esemplarmente il ruolo 
della vittima predestinata. Gli 
alti e bassi di quelle sue vorti¬ 
cose trasformazioni che lo fan¬ 
no diventare, di volta in volta, 
un raffinato gentleman o un ca¬ 
fonesco gangster, un convinto 
democratico o un fanutico nazi¬ 
sta, un sofisticato luminare del¬ 
la psicanalisi o un povero cine¬ 
se intontito dall’oppio, non co¬ 
stituiscono. in effetti, che la sua 
faticosa ricerca di una identità 
definita. 

La giostra di gags, di battute 
folgoranti, di tic surreali, cui 
Allen-Zelig presta quella sua e- 
spressione sempre attonita _e 
sempre disponibile al peggio 
(fa venire in mente quasi Bu- 
ster Keaton), tocca così l’intie¬ 
ra gamma degli eventi capitali 
tanto dei ruggenti anni Venti, 
quanto dei piu minacciosi anni 
Trenta. 

Che. poi. Io stesso Zelig sia 
un giorno salutato come eroe 
nazionale con la tradizionale e 
tripudiente parata sulla Fifth 
Avenue e un altro trascinato in 
tribunale come bieco poligamo 
o impudente millantatore, poco 
importa. Al suo fianco, provvi¬ 
da e ostinata, ci sarà sempre 
Eudora Fletcher alias Mia bar- 


ancora Woody, 
Buster Keaton 


row. Cioè, la favola, grottesca e 
sgangherata ouanto si vuole, fi¬ 
nisce bene: 1 inafferrabile «ca¬ 
maleonte», l'infido schizoide 
rientra nei ranghi. E, per giun¬ 
ta, legittimato nella sua ansia 
di conformismo dalla pubblica 
considerazione, da un conve¬ 
niente matrimonio. 

Certo, siamo sempre in una 
zona particolare, dove umori¬ 
smo e ironia personalissimi di 
Woody Alien sconfinano ineso¬ 
rabilmente nell’astrazione e nel 
gioco parossistico, ma è comun¬ 
que c sempre gratificante sen¬ 
tirsi così partecipi di questa 
«festa» dell’intelligenza. Per 
tragica che sia la nostra esisten¬ 
za, è sempre meglio pigliarla 
con filosofica arguzia che ango¬ 
sciarsi inconsolabilmente. 

Del resto, sembra dello stes¬ 
so parere anche il navigato ci¬ 
neasta francese Alain Resnais 
che, sin dall’ammiccante titolo 
del suo ultimo La vita è un ro¬ 
manzo (in concorso qui per Ve¬ 
nezia XL), propone una fanta¬ 
stica quanto sorridente incur¬ 
sione tra stratificate e intrec¬ 
ciate vicende ambientate nei 
luoghi e nei tempi più strani. 
Tutto prende avvio, all’inizio 
del Novecento, dall'idea fissa 
di un bislacco e ricchissimo me¬ 
cenate. tale conte Forbek. di 
costruire un «tempio della feli¬ 
cità» ove possano ritrovarsi co¬ 
loro che siano convinti, come 
lui, di quell’utopico progetto. 
Sopraggiunge, però, la guerra e 
la cosa viene rinviata di qual¬ 
che tempo. Alla fine, comun¬ 
que, l'euificio sarà costruito e 


nella progressione del racconto 
ci è dato anche di vedere e di 
sentire gli esoterici rituali in cui 
il conte Forbek riesce a coinvol¬ 
gere quasi tutti i suoi sbalorditi 
ospiti. Ovviamente, la pro¬ 
grammata felicità resta una va¬ 
ga chimera. Anzi, a chi recalci¬ 
tra ai voleri di quel matto sarà 
riservata una sorte piuttosto 
cruenta, ma poi tutto il cara¬ 
vanserraglio viene chiuso in 
fretta e furia. Del conte Forbek 
non si parla più mentre l’edifi¬ 
cio del presunto «tempio della 
felicità» viene lasciato andare 
in rovina. 

A questo punto, si onera nel¬ 
l’arco narrativo della vita c un 
romanzo un brusco spostamen¬ 
to di fronte. Stesso edificio più 
o meno restaurato e, ai giorni 
nostri, riadattato a luogo di 
convegno, di seminari, di scuo¬ 
la univocamente orientati verso 
uno scopo anche più singolare, 
«l’educazione deU’imtnagina- 
zione». per se stessa una con¬ 
traddizione in termini, poiché è 
ben difficile educare l’immagi¬ 
nazione. Ci prova, tuttavia, una 
mal assortita congrega cosmo¬ 
polita di docenti, ma. quando 
sembra che i tentativi vadano 

f ier il meglio, sopraggiungono 
iti e contrasti inconciliabili. 
Appunto, come volevasi dimo¬ 
strare. Chi, invece, non si 
preoccupa né poco né punto 
della felicità e della immagina¬ 
zione, è un branco di bambini 
bradi, i quali, esplorando a me¬ 
tà curiosi a metà impauriti sot¬ 
terranei e sortilegi da loro stessi 
trasfigurati con fervida fanta¬ 
sia, rivivono con fiabesco tra¬ 



sporto antiche e cupe «canzoni 
di gesta». Come a dire — secon¬ 
do Alain Hesnnis e il suo prezio¬ 
so collaboratore -Ican Gruault 
— la vita dovrebbe essere (è) 
un romanzo e, se non lo è, si può 
fare in modo che lo diventi. 

Reclutando per l’occasione 
un cast pregevolissimo — da 
Vittorio Gassman a Ruggero 
Raimondi, da Fanny Ardant a 
Geraldino Chaplin, fino olla ri¬ 
velazione della fresca grazia di 
Sabine Azéma — Alain Resnais 
ha costruito qui uno sorta di 
gioco a incastro che. se pure la¬ 
scia larghi vuoti nella più mec¬ 
canica consequenzialità logica, 
si sublima nell’insieme in un 
divertissement tirato via con 
sbrigliata allegria. 

Tutt’altra aria circola, inve¬ 
ce, nel film italiano di Faliero 
Rosati, Il momento dell’avven¬ 
tura (in concorso per Venezia 
Giovani), benché accenti e toni 
della vicenda si mantengano 
ancora nella dimensione obli¬ 
qua della realtà trascolorata in 
chiaroscurali proiezioni fanta¬ 
stiche. La stona è semplice e, al 
contempo, movimentata dai 
tortuosi percorsi del thrilling. 
Andrea è un abilissimo restau¬ 
ratore di cose d’arte, ma, mosso 
da chissà quale demone, mette 
le sue capacità al servizio di lo¬ 
sche e lucrose imprese. Trafuga 
bronzi antichissimi, contrab¬ 
banda quadri falsi per autentici 
e via imbrogliando. Sapendo 
del suo talento, un americano 
ricorre a lui per certi lavori po¬ 
co puliti. 

E sarà un’avventurosa coin¬ 
cidenza che lo indurrà a incro¬ 
ciare la strada della giovane, 
misteriosa archeologo Anna ed 
a condurlo, per successive peri¬ 
pezie, al delitto e alla fuga di¬ 
sperata. Un’altra sindrome a- 
morosa.dunque, o un allettante 
racconto del mistero? Forse l’u- 
na e l’altro. Quel che conta di 
puqnel lavoro di Faliero Rosa¬ 
ti, e il suo sorvegliatissimo c 
maturo approccio col linguag¬ 
gio cinematografico che, grazie 
anche alle calibratissime prove 
di Peter Chatel (Andrea) e 
Laura Morante (Anna), si pro¬ 
porziona splendidamente sullo 
schermo in un compito ordito 
di raffinate suggestioni visuali 
e cromatiche. 

Sauro Borelli 


Approda al Lido, tra file interminabili, la terza parte delle favole 
avveniristiche di Lucas & C. Ma stavolta, giurano, è davvero l’ultima 

Toma a casa Jedi, 

^ / 

la Guerra è finita 


Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Lotta all’ultimo biglietto, 
file Interminabili alla proiezione di 
mezzanotte e a quella delle 2,30 aggiun¬ 
ta In extremis, spintoni, nervosismo e 
tanta voglia di galoppare per le galas¬ 
sie: si chiama II ritorno dello Jedi (atten¬ 
zione alla pronuncia, è di rigore dire 
«Gedal») la febbre del sabato sera qui a 
Venezia. Il terzo e ultimo episodio della 
saga di Guerre stellari è approdato al 
Lido senza bisogno di troppo clamore: 
vanta già ai botteghini americani un 
incasso di oltre 65 milioni di dollari e 
praticamente si sa tutto di lui. Dalla 
fanciulla al portiere dell’Excelslor, dal 
professore universitario al gestore del 
ristorante, non c’è spettatore di questa 
Mostra dedicata all’Autore che non ab¬ 
bia scalpitato fino alla fine per entrare 
In sala Grande a godersi le fantasma¬ 
gorie di Skywalker e compagni: quasi 
una frenesia collettiva, un passarsi il 
messaggio di bocca in bocca, un biso¬ 
gno esorbitante di «esserci». E pensare 
che per Natale 11 film uscirà alla grande 
In tutti I cinema italiani. 

AHaCentury Fox naturalmente gon-’ 
golano di felicità, era da qualche tempo 
che la prestigiosa e un po’ decaduta) 
casa americana non metteva a segno 
un colpo slmile. Ma adesso pare che la 
congiuntura cattiva sia passata; lo staff 
dirigenziale è cambiato, si favoleggia di 
ambiziosi Investimenti fra cui il nuovo 
film di John Houston e l’enorme Inse¬ 
gna dello Jedy che troneggia di fronte 
all'Excelslor (Rondi ha detto pubblica¬ 
mente di soffrirne) sta il a ricordarci in 
che direzione, piaccia o no, marcia il 
futuro del cinema. Del resto, se l'auto¬ 
revole Times è arrivato, nel suo numero 
dei 23 maggio, a dedicare una copertina 
e sette pagine Interne a George Lucas e 
alla sua più recente creatura un motivo 
cl deve pur essere. Questi cineasti bar¬ 


buti e tormentati smuovono affari di 
miliardi, hanno rilanciato in tutto il 
mondo il mito di Hollywood; e soprat¬ 
tutto sono riusciti a riagganciare — con 
fantasia, spregiudicatezza e un tantino 
di follia — li pubblico del teen-agers 
che riempie il cinema. Gli Spielberg, i 
Lucas, 1 Millus, i Coppola: sono loro i 
nuovi magnati hollywoodiani, 1 maghi 
di un sogno lungo quanto vogliono. 

Un esemplo? Il ciclo di Guerre stellari 
doveva durare almeno sette puntate, 
nelle intenzioni Iniziali di Lucas. Invece 
si ferma alla terza puntata, anche se il 
bilancio è ampiamente positivo (è usci¬ 
to negli USA In 800 cinema contempo¬ 
raneamente e sta già polverizzando i re¬ 
cord di E T.), eppure I’ù.ventore di Ame¬ 
rican Graffiti ha detto basta, pensiamo 
ad altro, forse intuendo, in anticipo sul 
mercato, il progressivo deteriorarsi del¬ 
la idea originale. Niente capitolo quar¬ 
to, allora, ma uno spettacolone finale, 
scoppiettante e mozzafiato, che risolve 
ogni problema e lascia un buon ricordo. 

Beilo? Brutto? Scontato? Travolgen¬ 
te? Forse solo un tantino gelido e stirac¬ 
chiato. Ma ci sa tanto che II ritorno dello 
Jedi sfugge ad ogni giudizio critico. È 
cosi e basta. Una favola spaziale e Ipcr- 
tecnologizzala che mette tutti 1 suol (H2 
effetti speciali, I suol modellini di astro¬ 
nave, i suol trucchi, 1 suol pupazzi al 
servizio del vecchio «c’era una volta». 
Bando alle Inquietudini alla Biade run- 
ner e al filosofeggiare pesante e artifi¬ 
cioso di Dark Crystal: solo 1 buoni che 
sfidano 1 cattivi. Il coraggio e la bellezza 
degli ultimi Jedi (eredi del saggio Yoda 
e del giusto Obl-wan) contro la funerea 
bramosia di potere deU’implacabUe Im¬ 
peratore della Morte Nera. Il tutto con¬ 
dito da una mitologia sfrenata che re¬ 
suscita memorie Infantili e vecchi film, 
Gordon Flash e Tolklen, Tarzan e 1 ro¬ 
manzi di Joseph Campbell, Walt Disney 


e Jonathan Swift. 

Tranquilli: c’è una risposta per tutte 
le domande lasciate in sospeso dal pre¬ 
cedente L'Impero colpisce ancora. Che fi¬ 
ne ha fatto ."intrepido e un po’ malde¬ 
stro Han Solo, rimasto imprigionato 
nella grafite dentro il castello del mo¬ 
struoso Jabba? Niente paura, l’innamo¬ 
rata Leila e il coraggioso Luke, aiutati 
dai soliti Ciubecca, D3-BO e CL-P8, si 
introducono nella fetida reggia e libera¬ 
no il bel pirata. Il samurai nero Darth 
Vader è davvero il padre di Luke? Cer¬ 
tamente, anzi è padre anche di Leila, 
che dunque è sorella di Luke. 

Drammi familiari e teneri amori non 
bastano però a reggere due ore e un 
quarto di spettacolo: e allora spazio al 
make-up, ai muppet iperreaiisti e repu¬ 
gnanti inventati da Philip Tippet e 
Stuart Freebom, ai nuovi piccoli e 
grandi personaggi della saga. Il più im¬ 
pressionante resta di sicuro Jabba, una 
massa putrescente e verminosa di car¬ 
ne molliccia dalla quale spunta una lin¬ 
gua lubrica, ma anche le guardie, slmili 
a rinoceronti, non scherzano. Per non 
parlare del bavoso Rancor. Una gioia 
per gli occhi sono invece gli Ewoks, una 
tribù primitiva e pugnace di anlmalettl 
a metà tra l’orso e Io yorkshlre terrier 
che daranno manforte al nostri eroi. E 
poi fughe da vertigini, a cavallo di scoo¬ 
ter volanti, nella foresta di Endor, gran 
scintillio di spade laser, sibili e fischi di 
astronavi, l’immancabile schermo ac¬ 
ceso del computer. 

•Signori, abbiamo scherzato», sem¬ 
brano in fondo suggerire Richard Mar- 
quand (il regista ufficiale del film) e Lu¬ 
cas mentre sul cielo stellato che fa da 
sfondo al titoli di coda esplodono I fuo¬ 
chi d’artificio. Quasi un commiato 
trionfale. In attesa del prossimo giocat- 
tolone da trenta miliardi. 

Michele Anselmì 



Parla il regista francese: «Il 
mio film? È una allegra, 
tenera commedia sull’utopia» 

Resnais: « Vi 
presento gli 
antenati di 
Mitterrand» 



Alain Resnais 


Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — 11 primo dei grandi in concorso è Alain Resnais 
con La vita è un romanzo : al Lido, per un giorno, insieme 
all’aria marina si respira la nostalgia della Nouvelle Vague. 
Resnais, infatti, è di ritorno a Venezia a vent’anni esatti dall’ 
uscita di quello che alcuni giudicano il suo film più belio, 
Muriel. Oggi è un signore di mezza età, coi capelli già bianchi 
e il viso meravigliosamente umano. Questa fama di uomo 
gentile se la creò sui primi set, negli anni 50, mentre esordiva 
con i documentari dedicati a Van Gogh, Gauguin, alla Guer- 
nica di Picasso: «Le ire alla Carnè, alla Autant-Lara sono cose 
d’altri tempi, credo». 

Ora sul set della Vita è un romanzo ci sono più di cento 
attori. Bambini, comparse e, in mezzo, sei protagonistiiPler re 
Arditi, Sabine Azema, Fanny Ardant, Geraldirie'Chaplin, 
Ruggero Raimondi e Vittorio Gassman. Che, così, ha girato il 
suo primo film in Francia: «Desideravo lavorare con lui da 
una trentina d’anni. Da quando l’avevo scoperto in Riso ama¬ 
ro fino al bellissimo Otello che ho visto a Parigi quest’inverno. 
E, ogni volta, il mio desiderio si acuiva. Allora gli ho spedito 
il copione e mi sono commosso quando ha accettato» raccon¬ 
ta Resnais. 

La vita è un romanzo è un affascinante esperimento musi¬ 
cale. La vicenda si svolge su tre piani: agli inizi del secolo 
quando l’aristocratico Forbek avvia la costruzione di un ca¬ 
stello del quale vuole fare un «tempio del benessere» per sè e 
gli amici; nel 1982, quando il palazzo ormai ospita un collegio 
privato nel quale si svolge un seminario suIl’«Educazione del¬ 
l’immaginazione», e in giardino, dove alcuni bambini gioca¬ 
no, immaginando senza aver bisogno di lezioni, la loro favola 
di principi e usurpatoti^ 

— È stato scritto che c un film sulle mitologie rosa c 
socialiste della Quinta Repubblica. Alain Resnais è d’accor¬ 
do? 

10 credo che né io né il mio sceneggiatore, Jean Gruault, 
abbiamo mai avuto l’intenzione di arrivare a un risultato del 
genere. Può darsi che ora La vita è un romanzo sembri questo, 
perché parla dell’educazione, dell’idea che sia possibile attra¬ 
verso di essa raggiungere la felicità per tutti. Ma ai miei occhi 
tutto questo è molto più antico del governo Mitterrand. 

— Come c nata l’idea? 

11 primo spunto, per ogni mia opera, è una suggestione che 
si annida nei luoghi più oscuri dell’io. In questo caso è stata 
una suggestione «plastica» che devo a Gruault- Un giorno 
immaginò una donna vecchia, sola, che in fondo al suo giar¬ 
dino impiegava ore segrete a costruirsi il modellino di un 
castello. Credo che una storia simile gli fosse stata raccontata 
da qualcuno. Un’eco del personaggio resta,è? appena un bar¬ 
lume, nel personaggio della giovane Elisabeth, istitutrice. Poi 
abbiamo lavorato insieme unendo questa idea a quella di 
Forbek. E abbiamo scoperto che volevamo scrivere una com¬ 
media divertente, che prendesse in primo luogo in giro pro¬ 
prio noi stessi. La vita è un romanzo, insomma, è una comme¬ 
dia sull’utopia. 

— Un’utopia alla Fouricr? 

Come poteva non esserci Fourier? L’ho riletto, insieme con 
Raymond Russell e ho ripensato a Leduc, che costruì i falan¬ 
steri di Arc-et-Senans, ma anche a certi castelli che ai miei 
occhi simboleggiano l’utopia americana, nella Nuova Inghil¬ 
terra. 

— Perché il suo film non è stato presentato a Cannes? 

I produttori non hanno voluto perché l’anno prima Mon 
oncle d'Amenque aveva riportato un premio. È chiaro: due 
premi sono troppi. 

— -Mon onde d’Amct.que- è stato il caso della scorsa 
stagione, per il successo che ha riportato nonostante, o forse 
proprio grazie a. il soggetto scientifico, biologico. Cosa nc 
pensa oggi? 

Se conoscessi la formula stavolta mi sarei limitato ad ap¬ 
plicarla. Sono rimasto sconcertato, favorevolmente è chiaro, 
dalle reazioni della Francia. deH’Italia, del Brasile. Un milio¬ 
ne e mezzo di biglietti venduti in Francia non sono, però, una 
cifra tale da rendermi di colpo un autore di cassetta. Resnais. 
a 60 anni, resta quello che è... 

— È mai stato punto dalle tentazioni del film commercia¬ 
le? 

Mai. Ad essere sincero i produttori non premono più di 
tanto. Il massimo con cui si sono azzardati, è stata una pro¬ 
posta per dirigere la Rccherche di Proust. 

— Perché non ha accettato? 

Io devo discutere giorno per giorno coi miei sceneggiatori. 
Con Proust, lo capisce, era impossibile. 

— Francois TYuffaut dice che ogni film, per un regista, c la 
negazione del film precedente. È così anche per lei? 

Si. Per esempio Murici che si svolgeva a Boulogne sur Mer, 
fu il contrario di L'anno scorso a Maricnbad. Muriel era crono¬ 
logico fino alla follia. Manenbad è stato il tentativo di filmare 
un seguito di emozioni senza legarle con un intrigo, una cro¬ 
nologia. Alcuni dicono che è la mia opera migliore, altri lo 
odiano. Per me Manenbad era un film sulla passione. 

— Quale sarà, allora, il prossimo film di Alain Resnais? 
L’amour ó mori, sulle gioie della vita. Quattro soli attori 
della Vira è un romanzo tornano insieme sul set Nel film 
precedente non si sono mal incontrati, confusi com'erano fra 
un centinaio di comparse. Stavolta sono soli. Stanno sempre 
insieme. E tutto nasce da una associazione di colori. 

— Quali? 

II nero, ii rosso, un barlume di oro... 
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Il regista aveva ordinato di 
bruciare tutto, ma per fortuna 
non gli hanno obbedito* Ora quegli 
spezzoni di film, quelle scene 
tagliate sono state presentate alla 
Mostra: un documento eccezionale 

Chaplin segreto 

Ecco tutti 
i trucchi 

di Charlot 


Nostro servizio 
VENEZIA — *11 grande se¬ 
greto»: così Truffaut al 
tempi del suo impegno cri¬ 
tico amava definire l’arte 
del pionieri e dei classici di 
Hollywood. Un *segreto* 
cui si attribuiva tutto il me¬ 
stiere e la creatività della 
colonia cinematografica a- 
mericana. Scoperte ed en¬ 
tusiasmi. necrofilia filmica, 
archeologia e celebrazioni 
ne costituivano gli stru¬ 
menti; ricostruzione di ope¬ 
re perdute o apparente¬ 
mente fallite e revisione di 
carriere, ne erano la più di¬ 
retta conseguenza. Così Hl- 
tchcock, Hawks, Ford, Cur- 


tiz e tutti gli altri artigiani o 
professionisti dell’industria 
hollywoodiana, diventava¬ 
no maestri. 

Ci pare che sla questo il 
clima giusto per la nuova 
ed avvincente corsa al «non 
visto» di registi, produttori 
tiranni, majors sopraffat¬ 
trici: a Venezia nel giorni 
scorsi si è vista la versione 
cukorlana di £ nata una 
stella; si vedrà All about 
Mankievvicz (di Lue Berand 
e Michel Ciment), ogni par¬ 
ticolare sul regista ed il suo 
lavoro. Nella logica del 
«Grande segreto» svelato e 
mostrato, ecco quindi che il 
40° festival veneziano offre 


la sua perla più rara: Un- 
knoum Chaplin di David 
GUI e Kevin Brownlow. Il 
Chaplin sconosciuto è un do¬ 
cumento che condensa e 
simbolizza la voglia di sco¬ 
prire, andare a fondo e por¬ 
tare alla luce, intere zone o- 
scure, di una storia del no¬ 
vecento che esula dal puro 
spettacolo, per riversarsi 
sulle pieghe dell'intera so¬ 
cietà. È un compito scienti¬ 
fico innanzitutto — lo sto¬ 
ricizzare periodi e tendenze 
—• ma anche un atto d’amo¬ 
re: nei confronti del cinema 
e verso I suol protagonisti. 
Su Charlle Chaplin, uomo 



Alien diserta 
Venezia: il mio 
film Vho visto 


«Il mio film l’ho già visto». 
Con questa frase tipica del suo 
stile Ironico, Woody Alien ha 
risposto a quanti gli domanda¬ 
vano perché non fosse andato 
• Venezia, dove pure era stato 
ripetutamente invitato. Woo¬ 
dy, che nei giorni scorsi si c 
fermato a Roma di passaggio 
non ha smentito neanche que¬ 
sta volta la sua idiosincrasia 
per I luoghi «ufficiali» del ci¬ 
nema. Anche quando gli fu as¬ 
segnato l'Oscar non si presen¬ 
tò a ritirarlo. 



Vittorio Gassman 


«di tutti», artista della risa¬ 
ta e del melodramma, dei 
sentimenti, del trasporti del 
cuore, dell’istinto e anche 
della ribellione, reinventore 
dell’umanesimo poetico, si 
pensava davvero di sapere 
ogni particolare, si credeva 
di avere già veduto, e centi¬ 
naia di volte, ogni sfumatu¬ 
ra del suo personaggio, si 
riteneva ormai d’amare 
tutto l’amabile. Di Chaplin 
GUI e Brownlow, nel loro 
programma per la televi¬ 
sione inglese (prodotto dal¬ 
la Thames Televisioni arti¬ 
colato In tre sezioni, «Gli 
anni felici», *11 grande regi¬ 
sta» e 1 «Tesori», ci restitui¬ 
scono, Invece, una realtà 
che risulta sorprendente¬ 
mente nuova, imprevedibi¬ 
le, incastonata di gemme 
pure che nessuno, prima d’ 
ora, aveva esplorate e 
sgrezzate. Diamanti e cul¬ 
tura: dal «rimosso» chapli¬ 
niano (Interi film non finiti, 
metri di girato che lo stesso 
regista aveva Imposto di 
bruciare) escono I suoi 
«Grandi segreti» e le sue fo¬ 
bie. Fin dal 1916, quando e- 
gli. Insieme al caratteristi 
Eric Campbell e Edna Pur- 
viance, faceva parte della 
Mutual film, per la quale a- 
vrebbe poi realizzato dodici 
commedie di due rulli: è il 
Chaplin che sperimenta e 
porta a compimento uno 
stile. Lo vediamo «inventa¬ 
re» le «gag» e ripeterle per lo 
spazio di centinaia di ciak, 
idearvi Intorno la narrezio- 
ne, ripulire le scorie fino al¬ 
lo shimng, quella «luccican- 
za» senza la quale genera¬ 
zioni di platee non avrebbe¬ 
ro pianto e riso sulle impre¬ 
se di Charlot: così in L’emi¬ 
grante egli già aveva esco¬ 
gitato 11 sistema del bllan- 
cere applicato alla macchi¬ 
na da presa per rendere l’ef¬ 
fetto del rodaggio della na¬ 
ve, dove una nutrita comu¬ 
nità di emigranti viene 
sbattuta da una parte all’ 
altra del ponte a causa di 


un mare in tempesta. 

Ed osserviamo il Chaplin 
accigliato e perfezionista 
dietro la cinepresa, dare or¬ 
dini, indicare movimenti, 
arrabbiarsi, insegnare; nu¬ 
meri provati decine di vol¬ 
te, spesso generati dall’Im¬ 
provvisazione, sbocciati 
soltanto all’ultimo momen¬ 
to: in L'evaso tutta una Idea 
— la performance della 
spagnola che balla mentre 
Charlot è seduto sopra un 
radiatore che sta lentamen¬ 
te fumando — viene saffa¬ 
stellata di situazioni sem¬ 
pre più acceleranti sul pe¬ 
dale della comicità, per es¬ 
sere, alla fine, ripresa in 
termini completamente di¬ 
versi, ma certo più sofisti¬ 
cati e complessi rispetto al¬ 
l’esordio. «Chas», come 11 
nome era scritto sul ciak, è 
dappertutto, recita ogni 
parte *a soggetto» e quando 
si divide dalla Mutual Film 
per costituire la sua com¬ 
pagnia di produzione edifi¬ 
ca uno studio — ce lo mo¬ 
stra il montaggio serratis¬ 
simo di llow lo make 
movies, un’opera tenuta ge¬ 
losamente segreta — dal 
nulla: una distesa erbosa 
prende forma, si anima ed 
in pochi secondi diviene ba¬ 
racche, uffici, teatri. Qui 
Chaplin erige, ed è col tre¬ 
more dì chi teme di svuota¬ 
re una leggenda che vi 
sbarriamo dentro gli occhi, 
le ambientazioni di La corsa 
dell’oro, neve ottenuta col 
sale, montagne dipìnte In 
lontananza, casupole di 
cercatori, tende, interni di 
saloon. Hollywood come se 
fosse Spielberg e Lucas ai 
primordi: rivoluzione co¬ 
pernicana ed insieme te¬ 
stardaggine anglosassone, 
lo spingono a ripetere scene 
su scene di Luci della città 
alla ricerca della posizione 
più giusta, dell’angolo di vi¬ 
sta migliore, dellaluce, del¬ 
le disposizioni perfette di 
cose e uomini. Le sequenze 
sfilano sullo schermo, ma- 


Dopo la Grecia di «Zeta» e il Cile di «Missing» ora il regista greco-francese 
ha affrontato (insieme a Franco Solinas alla sua ultima sceneggiatura) 
il dramma palestinese: «Coi miei film racconto la storia dalla 
parte delle vittime. Il cinema politico? Non è morto e neppure in crisi» 

Parla Costa Gavras 

«Hanno, K> con 


questa donna 
sfido Israele » 



Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — -Hanna Kau- 
fman, 35 anni, ebrea di ori¬ 
gine polacca, nata negli 
Stati Uniti. La sua famiglia 
ha subito l’olocausto, lei è 
israeliana per scelta. Non è 
una partigiana, non ha idee 
preconcette, non è di estre¬ 
ma sinistra e non è nazio¬ 
nalista...». Questa donna, 
avvocatessa a Gerusalem¬ 
me, è la protagonista di 
Hanna K. il film che Co¬ 
stantino Costa Gavras ha 
finito due settimane fa e 
che, stasera, viene presen¬ 
tato al Lido in concorso per 
li Leone d’Oro. 

Protagonista, JHI Clay- 
bourgh, nata a Manhattan, 
specializzata nel portare 
sullo schermo donne ne¬ 
wyorkesi raffinate e nevro¬ 
tiche, che qui invece il regi¬ 
sta greco-francese ha volu¬ 
to lacerata da conflitti più 
antichi, profondi. Fra Vi¬ 
ctor, li marito francese che 
Hanna si è lasciata alle 
spalle, Joshua, l’israeliano 
da cui ha avuto un figlio, e 
Felini, 11 palestinese che è 
chiamata a difendere d'uf¬ 
ficio dal tribunale di Geru¬ 
salemme e di cui si Inna¬ 
mora. E scopriamo, poi, che 


Fellm è interpretato da un 
vero palestinese, il 30enne 
Mohamed Bakri. che vìve a 
Tel Aviv ed è costretto di so¬ 
lito a recitare in ebraico e di 
questo film dice: «È stato 
come un sogno, che Costa 
ha realizzato per me. Tutto 
quello che lo faccio è contro 
la forza di Israele, per esse¬ 
repalestinese.-». Insomma, 
Hanna K. è proprio un film 
alla Costa Gavras, a mezzo 
tra verità e finzione. 

Lui, il regista, qui a Vene¬ 
zia ha un’aria più stanca, 
tirata,di quando, questo In¬ 
verno, l’abbiamo incontra¬ 
to a Velietri mentre girava 
alcune scene nelle aule de.! 
tribunale abbandonato. E 
seduto su una poltroncina 
bianca, davanti al mare 
grigio-celeste che si stende 
oltre i capanni dell’Excel- 
slor. 

— Signor Costa Gavras, 
questo film rappresenta 
anche l’ultimo lavoro di 
un grande sceneggiatore: 
Franco Solinas. Insieme 
avete lavorato per undici 
anni. Quando avete deciso 
di scrivere un film am¬ 
bientato in Medio Orien* 
te? 

«È un’idea che è vissuta 


nel corso di tutta l’amicizia 
che ha unito me e Franco. 
Io credo che aU’inizio, so¬ 
prattutto, avevamo il desi¬ 
derio di scrivere un film che 
avesse per protagonista 
una donna. Ci sembrava 
che il lavoro, così, sarebbe 
stato più sottile, più ricco, 
più interessante. Invece 
nell’Americano, in Mister 
Klein. la sceneggiatura che 
poi cedemmo a Losey, e nel 
Cormorano, quel famoso 
soggetto sulle multinazio¬ 
nali che ancora riposa nei 
miei cassetti perché nessu¬ 
no ha mai voluto finanziar¬ 
lo, continuavano a trovarci 
di fronte a degli uomini. 
Quando eravamo stanchi cl 
dicevamo: "Prima o poi cl 
riposeremo e cl divertire¬ 
mo, faremo un film su una 
donna...’’. Poi Franco, nel 
•78, andò a Beirut..». 

— Che cosa le raccontò al 
suo ritorno? 

•Tornò assolutamente 
sconvolto. Mi diceva che 
era impossibile raccontare 
quello che succedeva lag- 

f ;lù. In realtà fu una molla, 
'impulso che ci portò ad u- 
nire due progetti: quello sul 
Medio Oriente che avevo 
forse da quando Claude 


r \ 



Berry mi aveva proposto di 
ispirarmi al libro Oh Geru¬ 
salemme di Lapierre e Col¬ 
lins, e la figura di Hanna». 
— E allora oggi cosa ci 
racconta Hanna K.? 

«DI una donna che vive 
una crisi di identità. Perché 
gli uomini secondo me si 
aggrappano maggiormente 
alle loro certezze. Questa 
donna deve fare delle scelte 
essenziali, sentimentali, nel 
modo di vita. Deve scegliere 
un paese». 

— Ma in questi dieci anni 
la situazione di Israele ai 
suoi occhi non è cambia¬ 
ta? 

•Dal punto di vista dell’ 
attualità, forse. Ma la tra¬ 
gedia umana è rimasta la 
stessa. Quando sono anda¬ 
to in Israele sono rimasto 
colpito dalla differenza che 
c’è tra la situazione reale e 
quanto Immaginiamo leg¬ 
gendo i giornali. Noi cre¬ 
diamo che israeliani e pale¬ 
stinesi siano nemici irridu¬ 
cibili. Io ho visto che il con¬ 
flitto è piuttosto fra popola¬ 
zioni e Potere. I due popoli, 
e soprattutto quello palesti¬ 
nese, vorrebbero la pace. 
Sono pronti a capirsi». 

— Hanna K. allora lancia 


un messaggio: è un film- 
denuncia? 

•Non amo questa parola. 
Io racconto storie. Il trait- 
d’union fra tutti i miei film, 
da Zeta, l’orgia del potere in 
poi, è se mal quello che i 
protagonisti appartengono 
alla categoria umana e sto¬ 
rica delle vittime. Capita, 
qualche volta, che sia diffi¬ 
cile dividere i "buoni" e i 
“cattivi”. In Missmg è stato 
facile. È un film più mani¬ 
cheo. Israele mi ha posto 
problemi maggiori. Chi è 
più vittima? L’israeliano 
che ha subito 11 program, lo 
sterminio e ne ha ancora 
paura, o il palestinese che 
vive adesso il suo dram¬ 
ma?». 

— lei è attratto da tutti i 
posti delia Terra in cui 
scoppia un conflitto: la 
Grecia dei colonnelli, la 
Cecoslovacchia, il Cile, la 
Palestina. Perché? 

•Nei "punti caldi” dei 
mondo le situazioni arriva¬ 
no al parossismo e permet¬ 
tono di capire quanto in 
forma più clandestina, sot¬ 
tile, segreta, succede anche 
altrove. Sono attratto dai 
paesi in cui le malattie del¬ 
la società si manifestano in 


tutta la loro violenza* 

— «La parola pace non 
andrebbe mai usata: nes¬ 
suno di noi sa cosa sia»; e 
una frase di Zavattini. La 
condivide? 

•No. Credo che la pace 
sia, semplicemente, la pos¬ 
sibilità di stare qui, di fron¬ 
te al mare, a chiacchierare. 
Al massimo fra di noi. in 
questo momento, può scop¬ 
piare una piccola, pacifica 
guerra a parole. Piuttosto, 
non so il senso di un’altra 
parola, "felicità]”...». 

— Per «Missing» si e mos¬ 
so addirittura il Pentago¬ 
no. Ma lei ha realizzato sia 
qual film che Hanna K. 
con finanziamenti ameri¬ 
cani. Perché? 

•C’è una parte d’America 
che è disposta a finanziare 
un film di Costa Gavras e in 
questo io non vedo niente di 
male. Il segreto è che, oggi, 
ci sono dei produttori sta¬ 
tunitensi abbastanza pro¬ 
gressisti, non per forza i co¬ 
siddetti "indipendenti”. 
Non parlo insomma di rivo¬ 
luzionari. È gente che è del 
parere che il sistema capi¬ 
talista sia perfettibile». 

— Lei ci crede? 

•No». 


— Alla Mostra c’e anche 
«Under lire», un film sul 
Nicaragua. In Italia Pon- 
tecorvo e Ferrara sono di 
nuovo al lavoro. Perché 
nel 1983 torna ii film poli¬ 
tico? 

•Ogni film lo è, perfino 
quelli di Esther Williams o 
di Felhni che proprio qui 
dichiara che lui, di cinema 
politico, non ne vuole sape¬ 
re. Esiste un filone di que¬ 
st’arte che si Interessa di 
questi problemi in modo 
più diretto. Ma allora è 
chiaro che non è mal mor¬ 
to: i registi sovietici degli 
anni 20 , il neorealismo ita¬ 
liano, La battaglia di Algeri 
e poi, ma solo alla fine, il 
’ 68 ...». 

— È contento che delle 
sue opere si discuta so¬ 
prattutto il contenuto? 

•Se il contenuto è valido 
sono contento che si parli 
proprio di questo. Però io so 
che se la forma non fosse 
curata del miei film non si 
discuterebbe neppure. Il se¬ 
greto di Esther Williams? 
fcra un cinema popolare. Il 
mio, invece, è cinema popo¬ 
lare d’autore». 

Maria Serena Palìeri 


La RAI compra 
Chaplin 
e Resnais 


VENEZIA — Due film presen¬ 
tati alla XL mostra interna¬ 
zionale del cinema di Venezia 
sono stati acquistati dalla rete 
2 : «Chaplin sconosciuto- 

(Gran Bretagna) di David GUI 
e Kevin Brownlow che in 156 
minuti mostra, per la prima 
volta, centinaia dì spezzoni di 
pellicola che il grande autore 
ed attore aveva girato senza 
poi utilizzarli, c «la vita è un 
romanzo» (Francia) di Alain 
Resnais interpretato da Vitto¬ 
rio Gassman. 


teriale inutilizzalo gettato, 
mentre nello spettatore si 
fa largo la precisa convin¬ 
zione di una professionalità 
così ferrea da far dire a Ro¬ 
bert Aldrich (assistente di 
Chaplin per Luci della ribal¬ 
ta) che Charlie, quando la¬ 
vorava si dimenticava di 
tutto il resto e nemmeno il 
rombo di un cannone a- 
vrebbe mai potuto disto¬ 
glierlo da ciò che stava fa¬ 
cendo. Documento, ma an¬ 
che grande spettacolo, Clia- 
phn sconosciuto si chiude 
con tre lunghi pezzi esclusi 
da Charlot soldato. Tempi 
moderni e Luci della città. 
Scatenanti e scatenati, 
spesso «demenziali» (John 
Landis, vedendole si accor¬ 
gerebbe di non aver inven¬ 
tato nulla) ed irresistibili: 
Charlot alla visita militare 
ingoia e risputa il cucchiaio 
del medico, il tutto dal pun¬ 
to di vista delle ombre dei 
due personaggi filtrate da 
una porta a vetri; Charlot 
che tenta di attraversare la 
strada affollata confonden¬ 
do l’alt con Lavanti del se¬ 
maforo ; e Charlot che scava 
«gag» senza tempo né spazio 
dal quotidiano e dal banale. 
Sempre Charlot, sempre 
Charlie Chaplin: per quest’ 
uomo non ci sarà mai fine, 
il suo «segreto» è nella gente 
che ride senza potersi più 
trattenere anche di fronte a 
filmati che egli stesso ave¬ 
va ritenuto invedibili ed a- 
veva quindi castigati all’o¬ 
blio. 

Chaplin sconosciuto è l’ul¬ 
tima, almeno per ora, tra 
quelle operazioni che «man¬ 
giano l’anima» e si trasfor¬ 
mano subito, quasi istanta¬ 
neamente, senza che inter¬ 
venga alcun meccanismo 
razionale, in seduzione per 
l’incanto del Cinema, fino 
alle lacrime, al commosso e 
finalmente addio di una 
«stella» in luna notte holly¬ 
woodiana. 

Claver Salizzato 


Oggi 

□ Safa Grande 

Ore 12 - Venezia Giorno: 
«LES FOLLES ANNEES DU 
TWIST» (I folli anni del 
Twist), di Mahmoud Zem- 
mouri. sottotitoli italiani, 
fuori concorso, Algeria. 

Ore 16 - Venezia Giovani: 
«UNA FEMME POUR MON 
FILS- (Una moglie per mio 
figlio), di Ali Ghalem, sotto¬ 
titoli italiani, in concorso, 
Algeria. 

Ore 19 - Venezia XL: «IL DI- 
SERTORE», di Giuliana Ber¬ 
linguer, in concorso, Italia. 

Ore 22 - Venezia XL: «IIAN- 
NA K-, di Costa Gavras, sot¬ 
totitoli italiani, in concorso, 
Francia. 

Ore 0,20 - Venezia Notte: «IO 
CON TE NON CI STO PIÙ-, 
di Gianni Amico, fuori con¬ 
corso, Italia. 


□ Sala Volpi 

Ore 9 e ore 18,30 - Retrospet¬ 
tiva Petri: -A CIASCUNO IL 
SUO» (1967). 

Ore 15,30 . Venezia Giorno, 
Programmi Spedali: «A 
BOUT DE SOUFFLÉ» (Fino 
all’ultimo respiro), di Jean 
Lue Godard (I960), Francia. 


□ Sala Perla 

Ore 17 e ore 24 - Venezia De 
Sica: «IL PRINCIPE DI 
HOMBURG», di Gabriele La- 
via, fuori concorso, Italia. 


□ Arena 

Ore 2030: «HANNA K». 

Ore 22,30: -UNE FEMME 
POUR MON FILS». 
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Sonny Rollins 
al festival 



jazz di Alassio 

ALASSIO — Il festival jazz (3 e 
4 settembre) gioca anche que¬ 
st’anno la carta dello scoop 
con un concerto unico italia¬ 
no. L’asso in questione è Theo- 
dorè Walter Rollins detto 
Sonny, classe 1930, che si esibi¬ 
rà domenica all’Auditorium S. 
Rocco in quintetto. A dargli 
man forte ci saranno Bobby 
Broom (chitarra), Russell Bla- 
cke (basso elettrico), Tony 
Campbell (batteria), già cono¬ 
sciuti attraverso gli ultimi due 
album («No problem» e il più 
stuzzicante «Reai Life») c la 
tournée del 1981, e il trombo¬ 


nista Cliford Anderson, che è 
il vero outsider della formazio¬ 
ne. È infatti la prima volta, da 
moltissimi anni a questa par¬ 
te, che Sonny Rollins si porta 
appresso un secondo strumen¬ 
to a fiato, sia pure un ottone, 
da contrapporre alla voce 
gioiosa e robusta del suo sasso¬ 
fono tenore. 

Rollins è, a tutti gli effetti, 
un gigante del jazz, un vero 
Colosso del Sax, un autentico 
Titano del Tenore (come reci¬ 
tano i titoli famosi di alcuni 
suoi dischi), tanto da aver rap¬ 
presentato l’alternativa stori¬ 
ca al magistero di John Col¬ 
trane. Sonny Rollins, figlio di 
New York e originario, da par¬ 
te di madre, delle Antille, non 
ha lasciato dietro di sé schiere 
di proseliti ma solo una scia 
profumata di «calipso», musi¬ 


ca di casa sua. Dopotutto, 
quante volte si è detto che il 
tale o il tal altro «coltrancg- 
già- spudoratamente, c quan¬ 
do mai si è sentito, non solo 
per il bisticcio delle consonan¬ 
ti, qualcuno «rollinseggiarc» 
sul serio? 

Una caratteristica di Rol¬ 
lins è quella di ritirarsi dalla 
baraonda ogni volta che sta 
covando qualcosa di nuovo o 
che comunque si è stancato 
della vecchia direzione. Cosi è 
stato dopo gli anni ruggenti 
del bebop, dove è l’ombra di 
Parker, Bud Powell e di Monk, 
dopo l’esplosione creativa con 
il quintetto di Max Roach, ne¬ 
gli anni cinquanta, dopo l’en¬ 
tusiasmo per la New Thing e 
l’ondata di creatività dei primi 
sessanta (con Don Cherry c 
Billy Higgins). Una vita musi¬ 


cale che corteggia la solitudi¬ 
ne per ricaricare il corpo c il 
cervello, c tornare a spremer¬ 
lo, con vigorose mungiture pe¬ 
riodiche. Rollins difficilmente 
ha fatto piangere o ha com¬ 
mosso le anime belle, troppo 
ruvido c generoso è il suo tipo 
di genialità per stupire di pri¬ 
mo acchito. Rollins oggi è gi¬ 
gante tranquillo, servito da 
musicisti non strepitosi che ti 
menano, senza che te ne ac¬ 
corgi, in fumose vedute di pia¬ 
no bar con terrazza sulla mari¬ 
na; musica afrocubana e Ba¬ 
ca rdi con ghiaccio. Sempre ad 
Atassie, stasera, ìi quartetto di 
Charles Tolti ver (anche questo 
elettrico) e l’ensemble italiana 
con Dodo Goya (cb), Roberto 
Gatto (bat), Pietro Tonda (sax 
tenore) e molti altri. 

Fabio Malagnini 


Videoguida 


Canale 5, ore 22,15 


«Ad ovest 
di 

Paperino», 
vicino 
a Firenze 



Adesso che è diventato famoso in proprio, con il successo di lo. 
Chiara c lo Scuro, chissà che effetto farà a Francesco Noti riveder¬ 
si in Ad ovest di Paperino, vecchio ormai di due anni. In questo 
film, Nuti lavorava ancora nel terzetto dei Giancattivi (composto, 
oltre che da lui, da Alessandro Benvenuti e da Athina Cenci, che 
oggi continuano in due la strada iniziata in tre) ed era, in diverse 
scene, la spalla di Benvenuti, che era in tutto e per tutto l‘«anima> 
del film. 

Di Ad ovest di Paperino, Benvenuti è regista, sceneggiatore e 
autore delle musiche, oltre che interprete. E decisamente il suo 
film, anciie se Nuti si ritaglia un paio di scene assai godibili (so¬ 
prattutto nel suo strano rapporto con i genitori). Per buona parte 
del film, però, i due radazzi vanno d’amore e d’accordo, pronti a 
coadiuvare le mattane della Cenci, che interpreta il ruolo di Marta, 
una donna solitaria e un po' pazza che sfoga soprattutto contro i 
neonati il proprio odio per il mondo. 

Prima di passare alla trama, un avvertimento; l'ovest e Walt 
Disney non centrano nulla. Il film nasce, vive e muore a Firenze, 
una Firenze poco turistica e molto sanguigna, indagata nei suoi 
quartieri più popolari. Antonio e Augusto sono due giovanotti che 
si conoscono per caso e fanno subito amicizia; Antonio (Nuti) è un 
tranquillo ragazzo di famiglia, un po’ imbambolato, che giro per la 
città in cerca di lavoro; Augusto (Benvenuti) è una specie di disc- 
jockey fricchettone che un lavoro vero e proprio non ce l’ha, ma si 
guarda bene dal procurarselo. Insieme, i due conoscono la suddetta 
Marta; loro credono di averla salvata da un tentativo di suicidio. 
Marta (che non ne aveva la minima intenzione) prende la palla al 
balzo e racconta loro un’inverosimile storia di piccioni tramutatisi 
in principi azzurri... 

Detto e fatto: i tre radunano le proprie forze e danno il via alle 
ricerche di questi volatili fatati. E tutta una scusa per stare insie¬ 
me, tanto che a sera, quando i due ragazzi sono ormai mezzi di¬ 
strutti da tanto girovagare, Marta trova la forza di inventare un’al¬ 
tra storia che li tenga impegnati fino al mattino. 

Ad ovest di Paperino è un film non completamente riuscito, ma 
di grande pulizia, con dialoghi di lodevole freschezza. E proprio 
vero che la lingua di Dante è musica, anche se condita di tutti 1 tic 
del linguaggio giovanile. 


Rete 3, ore 21,45 

Una sera in 
un cinema di 
40 anni fa 
con Gigi Magni 

Il cinema del '43, la tramissione di Luciano Redi condotta dal 
regista Luigi Magni, apre alle 21,45 sulla Rete 3 il cito «Italia in 
bianco c nero», la prima delle due parti di cui è composto il pro¬ 
gramma di ] 20 ore di trasmissione (che andranno in onda in questi 
quattro ultimi mesi deH’anno), denominato «Immagini della sto¬ 
ria». I programmi storici che andranno in onda sono divisi in due 
grandi raggruppamenti: quelli di nuova produzione c una rassegna 
della produzione storica televisiva sul fascismo. Una iniziativa 
presa sull’onda della -domanda di storia» che viene dal pubblico. Il 
cinema del '43, il programma di stasera, parte da una domanda: 
che film si vedevano in Italia 40 anni fa? Per rispondere sono stati 
chiamati in studio registi, attori e critici di allora, e vengono tra¬ 
smessi brani di film del tempo come II campione. Ossessione (nella 
foto Clara Calamai) Lascia cantare il cuore. Avanti c'é posto. 
Giuseppe Rossini, direttore della Rete 3, afferma che questa tra¬ 
smissione dimostra «che la televisione in qualche caso è in grado 
essa stessa di scrivere la storia. Tutto dipende dall’uso che si fa 
della documentazione raccolta». 



Lo sceneggiato 


_ «Giovanni da una madre all’altra» di Bongioanni 

sulla Rete 1: una storia di adozioni narrata come un romanzo popolare 


Amore di mamma, 
ma tre sono troppe 



Mauro Marrone il bambino protagonista di «Giovanni da una 
madre all’altra» 


Adottare un bambino. 
Una gioia, un desiderio, solo 
un sogno a volte — quanti 
casi pietosi rivela la cronaca 
— ma anche un dramma. 
Giovanni, da una madre all’al¬ 
tra (Rete 1, ore 20.30), è la 
storia di un'adozione senza 
fortuna. Uno sceneggiato te¬ 
levisivo costruito «come un 
romanzo popolare» (lo dice 1* 
autore) su una storia di trop¬ 
pe madri che si contendono 
un figlio, ed un figlio che le 
rifiuta. Non accade nella 
Londra di Oliver Twist o di 
David Copperfield, ma a Ro¬ 
ma, oggi. Una storia impro¬ 
babile? «Niente affatto: la 
realtà a volte è molto più tra¬ 
gica». Gianni Bongioanni, il 
regista, e Carlotta Wittig, 
una delle protagonlste, han¬ 
no costruito insieme questo 
film televisivo, dopo aver gi¬ 
rato per 1 tribunali dei mino¬ 
renni, raccogliendo testimo¬ 
nianze *terribili». 

«Cose che non avremmo 
potuto mai raccontare: la 
gente non cl avrebbe presi 
sul serio. Non si Immagina 
nemmeno quali sentimenti 
si scatenino, quali drammi, 
quando un’adozione non 
"funziona”. Storie che nean¬ 
che nel feuilleton deU’800 si 
sono lette. Madri che rifiuta¬ 
no i figli, che si sentono "ne¬ 
gate” e perciò piombano In 
una disperazione senza spe¬ 
ranza, che le porta addirittu¬ 
ra all’odio». La coppia Bon- 
gloannl-Wltlg ha già ride¬ 
stato l’attenzione del pubbli¬ 
co televisivo quando, un palo 
di anni fa, con uno sceneg¬ 
giato dal titolo Mia figlia, 
portò nelle case un problema 
come l’anoressia. Ovvero, 
quando 1 bambini smettono 
di mangiare, fino a lasciarsi 
morire... Un tema difficile, 
una famiglia Immaginaria 
slmile a tante altre famiglie 
vere, analizzata nell’intimo, 
nei meccanismi più segreti. 
Ed un tema altrettanto ar¬ 
duo è quello affrontato con 
questa storia di Giovanni, un 
bambino qualunque, forse 
solo particolarmente bello, 
particolarmente simpatico e 
brillante. Ma con «troppe 
madri». 

Ancora una storia di bam¬ 
bini in crisi, Bongioanni, la 
tua biografia ne è già piena, 
da Filo d'erba del *57 a Dedi¬ 
calo a un bambino... «Non ne 
posso più di queste storie. E 


confesso che questo film sul¬ 
le adozioni non lo volevo 
neanche fare. Sono stanco di 
raccontare sempre e solo di 
“bambini difficili”. Va a fini¬ 
re che non è più un lavoro 
d’autore, ma da meccanici. 
Volevo fare un film, che fos¬ 
se un film "vero", con dentro 
l’amore, le passioni, cose “da 
adulti”. Così quando alla 
RAI mi hanno proposto que¬ 
sto tema il primo impulso è 
stato rifiutare; non voglio a- 
vere addosso l’etichetta di 
•quello del bambini»! Ma ap¬ 
pena lo e Carlotta abbiamo 
messo piede In un tribunale 
del minorenni, per capire di 
che si trattava, mi sono reso 
conto che questo poteva es¬ 
sere anche un film sul "gran¬ 
di”, sull’amore, sul problemi 
della coppia. È difficile sfug¬ 
gire al proprio destino...». 

A tavolino, con i dati reali 
sulle adozioni, hanno co¬ 
struito quella che definisco¬ 
no «una grossa storia: un po’ 
all’americana, dove succedo¬ 
no molte cose». Una storia 
plausibile, quella di un bam¬ 
bino che un giorno scopre 
che la sua mamma non è una 
mamma «vera»: non l’ha par¬ 
torito, non l’ha allattato. Ep¬ 
pure lo ha svezzato, educato, 
amato. Quante madri adotti¬ 
ve con un bimbo di pochi 
mesi o di pochi anni fra le 
braccia hanno tremato al 
pensiero del momento in cui 
avrebbero »confessato» la ve¬ 
rità? Quante di queste madri 
hanno aspettato, a volte una 
vita, prima di rivelare il loro 
amore ed il loro orgoglioso 
sacrificio? Giovanni, li bam¬ 
bino della storia, lo scopre da 
solo di essere un «adottivo», e 
scopre anche l’identità della 
sua vera mamma, cd il suo 
volto, in sbiadite fotografie 
di giornale. E il racconto in¬ 
felice di una madre «sbanda¬ 
ta» a cui è stato tolto d’impe¬ 
rio il figlio (Carlotta Wittig), 
di una madre affettuosa e 
nevrotica, mal maritata e a- 
dottiva (Giulia Lazzerinl), e 
di una ragazza con la banca¬ 
rella al mercato, piena di 
buon senso ma senza figli 
(Francesca Topi, al cui fian¬ 
co compare con una riuscita 
Interpretazione Massimo 
Bonetti, quello di Storia d’a¬ 
more e di amicizia). 

Tre madri, un po’ troppe. 
«Non è più tempo per le "le¬ 
zioncine”», dice Bongioanni. 


«Ho preferito raccontare an¬ 
che una storia “sana”, di due 
ragazzi che si amano, che 
hanno i loro problemi ma 
che sono problemi di tutti, e 
che possono allevare serena¬ 
mente un ragazzino "segna¬ 
to” come Giovanni. Ma vole¬ 
vo soprattutto parlare di gio¬ 
vani sbandate, che lasciano 
il figlio alla vicina di casa e 
poi lottano tutta una vita per 
riaverlo, e di donne che vo¬ 
gliono un figlio per scaricare 
tutte le nevrosi di un matri¬ 
monio difficile, -per salvarsi 
dalla paura della giovinezza 
perduta». 

Le adozioni, per fortuna, 
spesso hanno una conclusio¬ 


ne felice... «Ma che senso a- 
vrebbe raccontare una storia 
che va bene? Noi, parlando 
con i giudici, che sono stati 
molto disponibili perché cl 
tengono ad informare la 
gente sulla situazione delle 
adozioni, abbiamo chiesto 
soprattutto delle "adozioni 
di ritorno”. Delle pagine ne¬ 
re. Nere davvero. Quando u- 
n’adozione non funziona die¬ 
tro ci sono drammi umani, 
“ferite” che rischiano di non 
rimarginarsi più. Il mio film 
finisce "bene” perché c’è una 
speranza: che sia anche il ra¬ 
gazzino a scegliere». 

Silvia Garambois 



E morta 
Elli Lambetti 
attrice greca 

ATENE — È morta ieri a New 
York Elli lambetti (ail’ana- 
grate Elli Loukou), considera¬ 
ta la più grande delle attrici 
greche. Lo si apprende oggi ad 
Atene. 

Nata a Villa nell’Attica nel 
1926, la Lambetti era stata al¬ 
lieva di Marika Kotopouli e a- 
veva esordito in teatro ad Ate¬ 
ne giovanissima, nel 1942. A- 
veva lavorato con i registi gre¬ 
ci più accreditati, tra i quali 
Karolos Koun e con i comples¬ 
si più prestigiosi come quello 
defl’allora Teatro Reale dive¬ 
nuto poi Teatro Nazionale. 


Il film 


Dopo 
22 anni 
l’attore fa 
il verso 
a se stesso 
nel seguito 
di «Psyco». 
Ma ne 
valeva 
davvero 
la pena? 

Anthony Perkins 
in un'inquadratura 
di «Psycho 11» 

Perkins toma nel 


motel degli orrori 
ma senza Hitchcock 


PSYCHO II. Regia: Richard Franklin. Sce¬ 
neggiatura: Tom Iloììand dal romanzo di 
Robert Bloch. Interpreti: Anthony Perkins, 
Vera Miles, Meg Tilly, Robert Loggia. Stati 
Uniti. Giallo. 1983. 

Una donna accoltellata sotto la doccia. Inu¬ 
tile chiedersi dove l’abbiamo già vista. E Psy¬ 
cho, uno dei film più famosi del Maestro Al¬ 
fred Hitchcock. Però, se andando al cinema in 
uesti giorni vi trovate di fronte a una scena 
el genere, non preoccupatevi, non state so¬ 
gnando: è Psycho II, seguito del classico hi- 
tchcockiano girato dallaustraliano Richard 
Franklin, e che non poteva iniziare se non con 
la citazione della scena suddetta, un doveroso 
omaggio al patriarca della paura. 

Subito dopo, il bianco e nero del vecchio 
film si trasforma in colore, e Norman Bates 
viene scarcerato. Ha passato ventidue anni in 
manicomio (sapete, nel primo film parlava col 
cadavere della madre e sbudellava tutti quelli 
che capitavano nel suo motel) ma ora viene 
giudicato guarito. Leila Loomis, la donna che 
22 anni prima l’aveva smascherato, protesta a 
gran voce, ma non c’è nulla da fare. 

Norman, quindi.torna a casa. La vecchia 
casa gotica e il vecchio, squallido motel a un 
piano (è ancora il medesimo set, conservato 
dalla Universa! nei propri studi a Hollywood). 
E gli capita per casa una simpatica ragazzina 
che pare non abbia dove andare a dormire: se 
Norman stesse sul chi vive si accorgerebbe 
che la fanciulla assomiglia pericolosamente 
alla Janet Leigh che nel primo film aveva fat¬ 
to la fine già descritta. Invece decide di ospi¬ 
tarla, e manco a dirlo la vecchia casa si ripopo¬ 
la di orrori... 

Pensate che vi abbiamo già detto troppo, 
svelandovi che la ragazza è la figlia di Leila 
Loomis, e che le due donne tramano vendet¬ 
ta? Niente paura: Psycho II ha in serbo pa¬ 
recchi colpi a tradimento, e lo spettatore deve 
stare attento a non farsene plagiare. Verso la 


metà del film, Franklin e il suo sceneggiatore 
Holland prendono una piega pericolosa, semi¬ 
nando una serie di indizi a sorpresa che spin¬ 
gono Io spettatore a tentare di indovinare chi 
sia il colpevole. Inutile dire che la cosa è im¬ 
possibile (sì, impossibile: sfidiamo chiunque a 
prevedere un finale tra i più improbabili che 
si siano mai visti) e che l'interesse del film 
non consiste in questo. Hitchcock ha sempre 
predicato che le regole della verosimiglianza 
sono una palla al piede, e Franklin è d accor¬ 
do con lui. 

Non lasciatevi quindi deviare dalle incon¬ 
gnienze della trama e abbandonatevi al flusso 
delle sequenze: è l'unico modo di godersi il 
film e di provare un po’ di paura. Psycho II è 
un giocattolo facilissimo eia smontare, ma T 
interno è una delusione. Può piacere, invece, 
la costruzione indubbiamente saggia di diver¬ 
se sequenze, e ci sono un paio di colpi d’ala (il 
migliore, quando Norman entra nella camera 
della madre e la trova di nuovo «abitata») che 
riescono a creare una buona suspense. Inten¬ 
diamoci, però: Psvcho II può piacere solo a 
chi ha visto il vecchio film ai Hitchcock; altri¬ 
menti, inutile spendere 5.000 lire, meglio a- 
spettare di vedere il vecchio Psycho su qual¬ 
che Tv privata, magari, con la pubblicità dei 
formaggini nel bel mezzo della scena della 
doccia. 

Quindi, un soggetto debole per una buona 
regia. Anche il primo Psycho era un soggetto 
altrettanto debole, per una regia assoluta- 
mente straordinaria; ma il vecchio Hitch non 
era più sulla piazza. Ci sono, invece, Anthony 
Perkins. che a distanza di 22 anni rifà il pro¬ 
prio ruolo con tale scrupolo che non sembra 
nemmeno invecchiato; e Vera Miles, che però 
si limita a fare un paio di boccacce, rischiando 
di sembrare la pazza più pazza del film. 

Alberto Crespi 

Ai cinema Ariston • Plinlus di Milano. 


Retequattro, 22,20 

«Tribute to 
» con 
i grandi 
dello schermo 

Tnbute to Ingnd la serata veneziana in omaggio di Ingrid Ber- 
gman. viene presentata questa sera da Retequattro (ore 22.20) in 
una telecronaca «esclusiva» deH’emittente di Mondadori. I,a gran¬ 
de serata, a cui sono intervenuti molti .grandi» dello schermo, da 
Gregorv Peck a Liza Minnelli. Olivia de Havilland. Walter Mat- 
thau c tanti altri, è stata presentata da una «conterranea» di Ingrid. 
a lei legata anche per la collaborazione con il regista Ingmar Ber- 
gman: Liv Ullman (nella foto). 




Rete 2, ore 20.30 

Tutta la Vaironi, 
dalle canzoni 
della «mala» 
alle più nuove 

Ornella Vanoni è la star della 
serata della Rete 2 ( Musica, 
musica, alle 20.30). Registrata 
nell’81 la trasmissione ha un o- 
spite-amico che divide lo spazio 
musicale con la Vanoni, Gino- 
Paoli, che insieme alla cantante 
ha tenuto il recital a! Teatro! 
Nazionale di Milano, dove è 
stato registrato lo special. Ven¬ 
gono presentati i successi vec¬ 
chi e nuovi, in una «rassegna», 
sulla carriera della cantante, 
attraverso i suoi pezzi più fa¬ 
mosi: dalle canzoni della mala, 
spesso in milanese, fino alle ul¬ 
time, più romantiche, interpre¬ 
tazioni. 


Telcmontccarlo, 20.30 

Quattro 
viaggiatori 
di nome 
Carlo Alberto 

Ma che cos'è quest'amore ? (Te- 
lemontecarlo, 20.30): seconda 
ed ultima parte del racconto di 
Achille Campanile, portato sul¬ 
lo schermo da Ugo Gregoretti 
con un cast da tener d’occhio, 
Stefano Satta Flores, Roberto 
Benigni, Lucia Poli e Giacomo 
Rizzo. La «dissestata avventu¬ 
ra» ha preso avvio sul rapido 
Roma-Napoli, dove la «scono¬ 
sciuta» Lucy viaggia in compa¬ 
gnia di quattro uomini, che si 
chiamano tutti quanti Carlo 
Alberto. Mentre if treno attra¬ 
versa una galleria vola uno 
schiaffo.Chi l7iadato?Chi l’ha 
preso? I protagonisti stasera 
sbarcano a Capri, cercando la 
•vittima». 


Programmi TV 


Radio 


□ Rete 1 

11.00 MESSA 

11.55 GIORNO DI FESTA 

12.15 UNEA VERDE - a cura * Federico Fazzuoli 

13.00 ANTOLOGIA DELLA DANZA MODERNA: «Crowsnesl» 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 TV1 ESTATE: 114) «Oliver». Ita. (16.151 «L'isola del tesoro», cano¬ 
ne animato: (16.45) Alte ratkci del rock'n'rod; (17) Tutto il mondo è 
paese «Savino»; (18) «Regata storca»: da Venezia 

19.55 CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 GIOVANNI. DA UNA MADRE ALL'ALTRA 

21.45 HIT PARADE - I successi defla settimana 

22.15 TELEGIORNALE 

22.25 LA DOMENICA SPORTIVA - Cronache filmate e commenti 

23.15 SQUADRA SPECIALE MOST WANTEO • «Un assassmo per i collet¬ 
ti bianchi» Telefilm 

00.05 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

□ Rete 2 

9-9.30 CICLISMO: Campionato del mondo professionisti su strada 
11.00 CONCERTO DEL CHITARRISTA ALICI ALI8RAN0I 

11.50 IL MISTERIOSO MONOO Di ARTHUR C. CLARK E - Arcar» celesti 

12.15 CICLISMO: CAMPIONATO OEL MONOO SU STRADA 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.15 LA CORONA DEL DIAVOLO - «Durante mectasr di sole» 
14.10-18.50 TG2 - DIRETTA SPORT - Deismo: Camp-onato del mondo 

professionisti su strada: Imola: MotoocVsmo: Magone: Camoonato 
Mondiate Kartog 125 

18.50 NERO WOLFE - «Invito ed una indegne». Telefilm, - Prev. tempo 

19.50 TG2 - TELEGIORNALE 

20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT - Fatti e personaggi de*a gornata 
20.30 MUSICA MUSICA - con Ornefla Vanoni e Geo Pac* 

21.55 TG2-STASERA 

22.05 I PROFESSIONALS - «Gi incappucciati». Te^fiim 

22.55 IO. STORIE DELL'ALTRA ITALIA - «Commendatore Fernando R«- 
cardi. Genzano 

23.35 TG2-STANOTTE 

□ Rete 3 

13.55-17 DIRETTA SPORTIVA - Camponato del mondo <* canottaggo - 
Giochi del Med-terraneo 
19.00 TG3 - Intervallo con: A/ago X-001 

19.25 DI GEI MUSICA • «Cosa si pensa nel mondo delio spettacolo» 

20.30 BIENNALE CINEMA *83 - cronaca, fta, commenti con 8. Placido 

21.30 TG3 - Interrano con- A/ago X-001 

21.55 ITALIA IN BIANCO E NERO - «il onema del 43» di Recardo Redi 
23.05 SPORT TRE - a cura di Aldo Biscardi 

23.35 SPECIALE ORECCHIOCCHIO - con Frizzi-Comun-TonazZi 

O Canale 5 

8.30 Telefilm: «Il mio amico Arnold»; 9 Film «Salvataggio suR'isola Gilli- 
gana con Bob Denver: 10.45 Campionato dì basket N8A; 12.15 Football 
americano. 13 Superclastifica show: 14 Five album; 15 Film «Milano 


miliardaria» con Tino Scotti, tsa Barrar». Araldo Tieri; 17 aAttenti • 
quei due», telefilm; 17.30 «AKcae, telefilm; 18.30 Film «Hollywood par¬ 
ty» di Blake Edward*, con Potar Severa. Claudine Longet; 20.25 Mini¬ 
serie; «L'uomo di Singapore» con Bruca Bgxlertner, Cmdy Morgan: 

22.15 Film «Ad ovest di Paparino» di Alessandro Benvenuti, con France¬ 
sco Nuti. Athina Cenci: 23.45 Film «Gambe d'oro» di Turi Vasìie. con 
Rossella Como, Totò. 

O Retequattro 

8.30 Ciao ciao; 12 «Rotoquettro»; 13 Sfilata moda «Mfla Schon»; 

13.15 Film «Tra simpatiche carogna» di Francis Gir od. con Gerard De- 
pariSeu, Michel PiccoG; 15 «GB or sa c ch io t t i di Chicago», telefilm; 15.45 
«Codice R». telefilm; 16.30 Ciao ciao; 18 «Star Blazer*», cartoni animati; 

18.30 «Chip's», telefilm; 19.30 «Quincy», telefilm; 20.30 FRm «Indi¬ 
screto» di Stanley Donen. con Cary Grant. Ingrid Bergman: 22.30 Film 
«n mostro di Londra» di Tarane# Fistiar. 

□ Italia 1 

8.30 «In casa Lawrence», telefilm; 9.30 «Adolescenza inquieta», teleno¬ 
vela: 10 Fdm. «La vada della vendetta» di Richard Thorpe. con Buri 
Lancaster; 12 «Operazione ladro», telefilm: 13 Gran Pria; 14 Bandiera 
giada - La canzoni degii anni Sessanta; 14.40 Film « Spiaggia Sheras con 
Dominique Buschero. Aldo Gwffrè; 18.30 Bim bum barn: 18 «La gronda 
vallata», telefilm; 19 «In case Lawrence», t el e film : 20 «Strega per amo¬ 
re», telefilm; 20.30 Fam. «Arabesque» di Stanley Donen. con Gregory 
Peck. Sopf^s Loren; 22.30 «Operazione ladro», telefilm; 23.30 Film 
■Walter Matthau è un gsngser», con Walter Mattheu, Caro! Grece; Al 
termine: «Colditz». telefilm. 

O Svizzera 

8.55-16.15 Campionato mondiale dì cicfismo; 18.30 Motociclismo: Gran 
Premio di San Marino; 17.55 Campionati roondrafi di canottaggio; 18.30 
Senegrorni; 19 Telegiornale: 19.15 Ricordiamo insieme; 20.15 Tele¬ 
giornale; 20.35 Film «Bentornato, zia Elisabeth», con Betta Davis; 22.05 
Domenica sport; 23.05 Domenica sport; 23.05 Telegiornale; 23.15-24 
Ippica - Telegiornale. 

G Capodistrìa 

17.30 Trasmissione musicale; 18.30 eli bandito a la maestra», telefilm; 

19.30 «Casablanca»; 20.30 Prendiamoci un caffè; 20.15 Film «Questo 
nostro simpatico mondo di pazzi» con Michel Serrsutt; 22.15 Settago¬ 
ni: 22.30 n tempo in immagini. 

G Francia 

12.45 Telegiornale; 13.20 Circhi dal mondo; 14.15 eKung fu», telefilm; 
15.05 Sa si cantava; 16.10 II romanzo di un giovane povero; 17.15 
«Pantera Rosa»; 17.35 «Cesar B iteti «su» di Honoré de Batzec; 18.55 
Notizia sportiva: 20 Telegiornale; 2C.35 Un paese, uno musica: l'Ameri¬ 
ca latina; 21.40 Parigi - Parigi; 22.35 Jazz; 23.05 T e l egiornale. 

Q Montecarlo 

18 Storia dei Giochi olimpici; 18.50 Notizie flash; 19.05 «Oidi Berton, 
sgente speciale»; 19.20 «8 dottor Bubu»; 18.30 IX Giochi Mediterranei; 

20.30 «Ma cos’è quest'amore», sceneggierò; 21.30 eSoldsto di tutte le 
guerre». Musica di Duilio Del Prete. Al termina; Notiziario. 


Scegli il tuo film 

OLIVER! (Rete 1, ore 14) 

Ritorna in TV 11 film musicale di Carol Reed tratto dal 
celebre romanzo di Charles Dickens Oliver Twist- Vi si narra¬ 
no, con toni ora umoristici ora melanconici, le disavventure 
di un orfanello nella Londra vittoriana deil’800: prima rin¬ 
chiuso in un orfanotrofio, poi catapultato nei mondo della 
malavita, il piccolo Oliver percorre tutte le tappe della sfortu¬ 
na. Tra gli attori c’è Oliver Reed, il cui nome sembra una 
fusione tra quello del regista e quello del protagonista. 

HOLLYWOOD PARTY (Canale 5, ore 18,30) 

Signori, questo è il capolavoro di Blake Edwards, il regista 
della Pantera Rosa, di IO e del recente, bellissimo Vicotor Vi¬ 
ttoria. Ma qui c’è il povero Peter Sellers al suo meglio, nel 
ruolo di un indù che vivacchia a Hollywood, facendo la com¬ 
parsa, e che si ritrova per errore invitato a un grande party In 
una villa faraonica. È quasi un film muto, con Sellers scate¬ 
nato e con gags indimenticabili: quella della carta igienica 
che si srotola fino a riempire una intera stanza, e quella della 
scarpa che naviga in piscina sono fantastiche. Ma occhio 
anche alia macchietta del cameriere ubriacone, e alla strana 
macchina su cui Sellers viaggia per tutto li film. 

INDISCRETO (Retequattro, ore 20,30) 

Uno del duetti più classici della storia del cinema, Ingrid 
Bergman e Cary-Grant (certo, la coppia di Notorious ), ripro¬ 
posto in questo film del ’58 diretto dal bravo Stanley Donen, 
esperto di musical ma anche di commedie. Si narra l'amore 
tra un’attrice e un tecnico della NATO, non privo di difficoltà. 

IL MOSTRO DI LONDRA (Retequattro, ore 22,30) 

Le notti dell’orrore continuano con questo film inglese che 
è tratto, come tanti altri, dalia storia del dottor Jekyll e di 
Mister Hyde, partorita II secolo scorso dalla penna di Robert 
Louis Stevenson. La trama è notissima: nel ruolo che fu di 
Fredric March e di Spencer Tracy (e anche del nostro Giorgio 
Albcrtazzi) vediamo qui Paul Massie. La regia è di Terence 
Fisher, esperto dell’horror all’inglese. 

ARABESQUE (Italia 1, ore 20,30) 

Ancora Stanley Donen, e ancora una coppia di lusso, Dean 
Martin e Sofia Loren tn un film del '67. Un professore di 
Oxford si trova coinvolto suo malgrado in un complotto per 
assassinare un diplomatico orientale. L'amante di un ma¬ 
gnate del petrolio, conosciuta lì per lì, gli darà una valida 
mano. 


G RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8, 10.12. 13. 19. 
23. Onda Verde: 6.58. 7.58. 8.58. 
10.10. 11.30. 12.58. 17.58. 

18.58. 19.5S. 21.15. 22.58; 8.30 
Eckcola: 8.40 Musica; 9.10 II mondo 
cattolico; 9.30 Messa: 10.15 Ch*c- 
chirAitsch: 11 Microfoni a marionet¬ 
te: 12.30 Oa Venezia, cinema'; 
13.15 Superestate; 13.55 Onda ver¬ 
de Europa: 14 Radio uno per tutti; 

114.30 Carta bianca: 15 Estatemi 
bene'; 15.45 Campionato monetale 
di ocksmo su strada; 16 30Manonè 
una cesa sena; 18 Le mdonenucab'- 
k...: 19.15 Ascolta si fa swa: 19.20 
Care Musica: 19.30 I gartfm del si¬ 
lenzio; 20 Tutto 4 mondo è paese. 

20.30 «Attila» di Solere - Musica di 
Verdi; 23.05 La telefonata. 

G RADIO 2 

GIORNALI RADO; 6.05.6.30. 7.30. 

8.30. 9.30. 11.30. 12-30. 13.30. 

15.30. 16.30. 18.30. 19.30. 

22.30; 6.03 Vacanze ala manara: 7 
BoSettmo del mare: 8.15 Oggi è do¬ 
menica; 8.45 Le prime dome: 9.55 
Subito quiz; 11 Napok ien; 12 Mine e 
me canzone; 12.48 Hit parade 2: 
13.41 Sound-track; 14 Trasmissom 
regionak; 14.08 Domenica con no»; 
14.10 Camponato mondiale di ereti¬ 
smo; 19.50 Un tocco di classico; 21 
Rientriamo insieme: 22.40 Buona¬ 
notte Europa. 

G RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45, 18.45. 20.45. 

21.30; 6.55. 8.30. 10.30 n concer¬ 
to; 7.30 Prima pagava; 10 Uonwni a 
profeti; leggera la Bibbia: 11.15 Fe¬ 
stival di Safcsbwgo; 12.50 F. Scho- 
bert: 14 Antoiog*; 16 «Marion» do¬ 
ge Piena Monteus; 20 Spazio tre do¬ 
menica; 20.30 Un concerto barocco: 
21 Rassegna deAe riviste: 21.10 
Concerto tiretto de Recar do Charfty: 
22.40 «R legionario di Cesare» di 
Brecht; 23 R jazz. 
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AGRICOLTURA E SOCIETÀ 


In primo piano; il MAF 

Dare alle Regioni quello 
che è delle Regioni 


Di fronte n quello che di recente è stato chia¬ 
mato tlo sfacelo del MAF» (il Ministero dell ‘agri¬ 
coltura e foreste) c’è pressoché il vuoto di idee, di 
prospettive e conseguentemente di iniziative. 
Tempo fa d libro di Carlo Desideri (L'ammini¬ 
strazione dell’agricoltura) sembrava aver smos¬ 
so, almeno in superficie, le acaue stagnanti della 
burocrazia. Il ministro Bartolomei aveva voluto 
persino discuterlo pubblicamente nel tempio del¬ 
l’agricoltura, cioè nel tparlamentino> del Mini¬ 
stero, impegnandosi a proseguire il dibattito e a 
renderere operative le indicazioni Poi più nulla. 

Ma le colpe — sia chiaro — non sono soltanto 
dei ministri né soltanto di quei funzionari sem¬ 
pre più chiusi nelproprio orticello o di quelli, più 
ubili e intraprendenti, tesi ad espandere l'ambito 
delle proprie funzioni. Le responsabilità maggio¬ 
ri sono delle organizzazioni agricole e delle forze 
politiche — forse con qualche rarissima eccezio¬ 
ne (e ovviamente non tra i partiti di governo) — 
che non hanno avviato sui problemi dell’ammini¬ 
strazione pubblica dell’agricoltura nel loro com¬ 
plesso quella riflessione che è alla base di qualun¬ 
que ipotesi progettuale, di qualunque seria ini¬ 
ziatila. Che senso ha, ad esempio> f rivendicare la 
riforma della PAC, la politica agricola comunita¬ 
ria o il nfinanziamonto della legge •quadrifoglio » 
quando i meccanismi amministrativi sono incep¬ 
pati — come dimostra l’incapacità di spesa — 


per motivi che tsfuggonoi nella loro più intima 
natura? 

È oramai passato per tutti il tempo dell’illusio¬ 
ne regionalistica, anche se alcune regioni — po¬ 
che purtroppo (e sempre loro!) — hanno indub¬ 
biamente mostrato di saper far meglio del mini¬ 
stero. A questa caduta di tensione non è neppure 
subentrata una tensione di segno opposto: che vi 
sia un riflusso centralistico è innegabile, ma esso 
è dovuto più all'incapacità regionale, più alla 
maggior comodità di avere per interlocutore una 
sola persona fisica — appunto il ministro — spe¬ 
cialmente laddove si dimostri dotato di certe ca¬ 
pacità se non tecniche almeno politiche; che non 
invece a un disegno organico di riaccorpamento 
di funzioni intorno all'apparato centrale o alla 
sola persona del ministro (come è stato, in parte, 
all’epoca di Marcora). 

In questo vuoto le contrapposizioni e i conflitti 
tra ministero e regioni diventano litigi inutili e 
anzi dannosi. Guai allora se anche il nuovo gover¬ 
no (e in particolare il ministro Pandolfi) ignorerà 
ancora una volta questo nodo, che è decisivo per 

10 sviluppo dell’agricoltura italiana, e non avvie¬ 
rà la necessaria ri flessione su quali devono essere 

11 ruolo e le funzioni del MAF in un ordinamento 
in cui le competenze agricole sono dalla Costitu¬ 
zione attribuite alle liegioni. 


Carlo Alberto Graziarli 



Espropri agricoli 
sentenza preoccupante 


ROMA — Pochi giorni fa è sta¬ 
ta depositata la sentenza della 
Corte Costituzionale che ha di¬ 
chiarato illegittimi alcuni arti¬ 
coli della legge 29 luglio 19S0, n. 
385, che contenevano disposi¬ 
zioni provvisorie sulla determi¬ 
nazione delle indeinità di e- 
spropriazione e di occupazione 
di urgenza di aree edificabili e 
di aree agricole. La sentenza ha 
importanti risvolti per l’agri¬ 
coltura. Vediamo quali. 

La legge n. 385 era stata su¬ 
bito ribattezzata come «legge- 
tappo* poiché aveva il compito 
di assicurare il tempo necessa¬ 
rio al Parlamento (1 anno) per¬ 
ché questo colmasse il vuoto 
determinato da un'altra sen¬ 
tenza della Corte Costituziona¬ 
le (n. 5/80), la quale aveva scar¬ 
dinato il sistema di indennizzi 
previsto dalla legge Bucalossi 
del 1977. Tale sistema non te¬ 
neva conto del valore del bene 
da espropriare secondo la sua 
destinazione economica, e crea¬ 
va disparità di trattamento tra 
proprietari di aree edificatoli, 
sacrificandogli espropnandi ri¬ 
spetto a coloro i quali potevano 
disporre del bene in regime di 
libera contrattazione 

Nel corso deH'ultima legisla¬ 
tura i Governi sono stati lati¬ 
tanti sul terreno della riforma 
urbanistica e si sono limitati a 


stabilire una serie di proroghe 
(ben tre!) della legge 385/80. 
creando una situazione di in¬ 
certezza per gli operatori eco¬ 
nomici (imprese edilizie), per 
quelli istituzionali (Comuni) e 
per gli stessi espropriando i 
quali ricevevano un acconto in 
attesa di un conguaglio non 
meglio determinato. La Corte 
Costituzionale nella sentenza 
depositata pochi giorni fa ha e- 
splicitamente affermato che ta¬ 
le conguaglio non deve risultare 
negativo, considerato che il 
vecchio regime (poi divenuto 
provvisorio con la legge 385/80) 
di indennizzi è stato ritenuto i- 
nadeguato per difetto. 

La situazione che si è venuta 
a determinare è molto grave 
perché oggi non esiste più nes¬ 
sun parametro di riferimento 
per determinare il prezzo degli 
indennizzi; ne deriva una grave 
paralisi di tutta la politica dei 
suoli. 

Non rappresenta certo una 
soluzione positiva il disegno di 
legge varato dal Governo un 
anno fa Esso collegava la com¬ 
misurazione delle indennità di 
esproprio alle autodichìarazio- 
ni presentate dai privati ai fini 
di una istituenda imposta co¬ 
munale sulle aree edificabili, al¬ 
lorquando l'area ricadeva nei 
centri edificati e nelle zone di 


espansione deU’agglomerato 
urbano; mentre per le aree agri¬ 
cole affidava la determinazione 
ad una Commissione provincia¬ 
le la quale avrebbe dovuto 
provvedere «sulla base del valo¬ 
re agricolo con riferimento alle 
colture effettivamente pratica¬ 
te sul fondo espropriato, anche 
in relazione all’esercizio dell'a¬ 
zienda agricola». 

Un sistema così delineato 
non può non suscitare perples¬ 
sità, sia in relazione al disegua¬ 
le trattamento che ricevono in 
sede di esproprio i due gruppi 
di aree, sia per l'affidamento al 
proprietario del terreno com¬ 
preso nel primo gruppo di aree 
della possibili tà di autodeter¬ 
minazione del prezzo di espro¬ 
prio. 

Questa proposta è stata du¬ 
ramente criticata per il tentati¬ 
vo di ampliare, per un verso, la 
misura della rendita spettante 
ai proprietario di aree edifi¬ 
catati (il quale, anche in barba 
all'etica capitalistica, lucra sul¬ 
la propria inerzia) e di diminui¬ 
re, per altro verso, i costi di e- 
sproprio delle aree agricole, pe¬ 
nalizzando i produttori agrico¬ 
li, attraverso una revisione di 
diminuzione delle indennità 
aggiuntive stabilite daila legge 
Bucalossi per il coltivatore di¬ 
retto e per i concessionari di 


Quando il castagno 
era chiamato 
Valbero del pane 


Il declino dei castagneti: 
l’attacco di un fungo 
e l’abbandono da parte 
deH’uomo - La Toscana 
la regione che ha più 
boschi di castagno - Le 
decisioni di un convegno 



Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Albero del pa¬ 
ne. Così veniva chiamato, fino a 
non molti decenni fa, il casta¬ 
gno per aver contribuito, per 
secoli, a sfamare i montanari. 
Ma sappiamo pure che questa 
pianta, oltre alla deliziosa man¬ 
dorla bianca e farinosa, ci forni¬ 
sce legno pregiato per mobili e 
rivestimenti e tannino. Non 
più, purtroppo, come un tem¬ 
po. 

Il declino dei castagneti si 
deve a due ragioni: agli attacchi 
di un fungo («Endotnia parasi- 
tica«) che vive all’interno delle 
piante e che uccide in breve 
tempo anche quelle più resi¬ 
stenti, e aU’uomo che dopo a- 
verli sfruttati intensamente li 
ha abbandonati. Ma mentre il 
primo (il fungo) è divenuto me¬ 
no pericoloso (basta controllar¬ 
lo con potature e trattamenti 
adeguati), il secondo d’uomo) 
stenta a riprendere coscienza 
della grande utilità di questi 
boschi, anche perché ancora 
poco stimolato (e incentivato). 

E avvenuto così che il casta¬ 
gneto ha subito spesso la con¬ 
correnza della vegetazione 
spontanea trasformandosi, nel 
migliore dei casi, in un bosco 


fondi rustici. E ora? Una 
«straordirtarià 1 Emergenza, è 
stata definita dal PCI la situa¬ 
zione attuale. I comunisti fan¬ 
no notare che oggi l’Italia è l’u¬ 
nica nazione europea cui man¬ 
ca una legislazione sui suoli e 
mettono in guardia dall’acco- 
glimento di proposte che com¬ 
misurino il prezzo d'esproprio a 
quello di mercato: in questa i- 
potesi, infatti, il costo aggiunti¬ 
vo verrebbe ad essere aU’incir- 
ca pari a quello che è l’attuale 
deficit dello Stato (80-100.000 
miliardi). 

Gli interessi della collettività 
non possono — però — essere 
più oggi sacrificati a quelli della 
rendita parassitarla; è necessa¬ 
rio perciò riaffermare con forza 
quel principio della piena sepa¬ 
razione tra diritto di proprietà 
che spetta al privato e attività 
di trasformazione edilizia e/o 
urbanistica che spetta alla col¬ 
lettività. La possibilità di tra¬ 
sformazione urbanistica non 
costituirebbe più, in questo 
modo, un diritto naturale insito 
nella proprietà da indennizzare 
specificatamente. 

Quello degli espropri sarà 
senz’altro uno dei primi e più 
importanti banchi di prova per 
il nuovo governo e non si può 
non ricordare al neo Presidente 
del Consiglio Bettino Crani che 
una proposta esplicita di sepa¬ 
razione della facoltà di edifi¬ 
care dal diritto di proprietà è 
venuta proprio dal Partito So¬ 
cialista nel corso della discus¬ 
sione parlamentare che doveva 
poi portare al varo della legge 
Bucalossi. 


misto, interessante dal punto 
di vista naturalistico ma indub¬ 
biamente meno utile di quanto 
lo è stato in passato. Con i frut¬ 
ti sono dimiminuiti il legno (ri¬ 
spetto alle altre piante la pro¬ 
duzione di legno, per ogni etta¬ 
ro, è tra le più alte), la terra di 
castagno, cara ai floricoltori, 
che si ricava dai vecchi tronchi 
e i funghi pregiati che nascono 
all’ombra delT’«albero del pa¬ 
ne». 

Si può invertire questa ten¬ 


denza, con vantaggi anche no¬ 
tevoli per quanto riguarda la 
produzione di legno (non si di¬ 
mentichi che importiamo ben il 
75% del legno che ci è necessa¬ 
rio)? Assolutamente sì, ma so¬ 
no necessarie due condizioni: 
conoscere quali sono i fattori 
strutturali, economici e coltu¬ 
rali che influiscono maggior¬ 
mente sulla coltivazione dei ca¬ 
stagneti e, in primo luogo, quel¬ 
li che possono stimolare l'inte¬ 
resse da parte dei proprietari; 


individuare poi le tecniche più 
adatte per migliorare la produ¬ 
zione e ridurre i costi di coltiva¬ 
zione. Poblemi non certamente 
facili da risolvere perché l’ab¬ 
bandono dei castagneti è stret¬ 
tamente legato alla crisi econo¬ 
mica e sociale, in special modo 
della montagna. 

Se ne sono resi perfettamen¬ 
te conto amministratori, stu¬ 
diosi, tecnici e coltivatori che 
hanno partecipato ad un con¬ 
vegno delle Regioni Emilia-Ro¬ 


magna e Toscana. Insieme le 
due Regioni hanno deciso un’a¬ 
zione di recupero dei castagneti 
utilizzando risorse finanziarie 
previste nei loro bilanci polien¬ 
nali. La Toscana è la regione 
che ha più boschi di castagno. 
La loro superficie è di poco su¬ 
periore ai 130 mila ettari: le 
piante da frutto si estendono su 
68 mila ettari; le altre su 65 mi¬ 
la, ma per quanto riguarda le 
prime, quelle considerate «col¬ 
tivate» coprono un’area di ap¬ 
pena 18 mila ettari. 

E nel Paese? 1 castagneti da 
frutto, coltivati o incolti, copro¬ 
no 322 mila ettari; i boschi ce¬ 
dui, cioè per la produzione di 
legname, 350 mila ettari. Il che 
significa che circa il 10 % della 
superficie forestale nazionale è 
costituita da boschi di casta¬ 
gno, ma il nostro patrimonio 
boschivo che nel 1850 era este¬ 
so su 16 milioni di ettari oggi è 
sceso a 6,3 milioni con conse¬ 
guenze disastrose per l’equili- 


brio ecologico e per la bilancia 
dei pagamenti considerato che 
l’attuale produzione di legno 
copre appena il 20 per cento del 
fabbisogno. 

L’anno scorso, per importare 
legname, il nostro Paese ha 
speso 4 mila miliardi. Si dice, a 
proposito dell’estensione dei 
castagneti, che non si tratta di 
poca cosa perché queste piante 
occupano, quasi sempre, le aree 
forestali più produttive della 
nostra montagna. Non solo; l’I¬ 
talia è al primo posto fra i Paesi 
che esportano castagne e «mar¬ 
roni» (i nostri maggiori ac¬ 
quirenti sono gli Stati Uniti, la 
Francia, la Svizzera, la Germa¬ 
nia federale e l’Austria), ma le 
nostre vendite all’estero, non 
da oggi, stanno diminuendo: 
neH’8i hanno interessato il 
35% della produzione naziona¬ 
le che ha sfiorato i 700 mila 
quintali. 

Gianni Buozzi 


Lucio Francarlo 


La storia delle lotte contadine 
a volte è scritta anche nei libri 



Riflettete: non sembra anche a voi che nella 
cultura italiana — e più in particolare nelle nuo¬ 
ve generazioni — ci sia una crescente sottovalu¬ 
tazione del peso politico che hanno avuto nell’ 
immediato dopoguerra le lotte agrarie? Quel va¬ 
sto movimento per la terra, per la riforma agra¬ 
ria, per l’organizzazione dei contadini, per l’occu¬ 
pazione di mano d’opera, per la trasformazione 
della mezzadria, ha per molti versi forgiato la 
società civile del dopoguerra. Come non ricono¬ 
scere che esso ha mutato molti assetti socio-eco¬ 
nomici nelle campagne? che ha dato il via alla 
loro modernizzazione? che ha creato la coscienza 
e il presupposto (dopo l'esodo) per le lotte ope¬ 
raie? Eppure a volte sembra che tutto questo si 
dimanheni troppo facilmente. 

Probabilmente è un altro risultato della mar- 
ginalizzazione dell’agricolura — questa volta — 
non solo in termini economici, ma anche cultura¬ 
li. Sta di fatto che tutto questo patrimonio di 
lotte non può essere perduto. 

Se i risultati del movimento democratico nelle 
campagne sono stati quelli che sono lo si deve 
innanzitutto al sacrificio e aH’impegno di centi¬ 
naia di contadini, di lavoratori della terra, che 
•hanno tenuto duro». Anche quando la repressio¬ 
ne era selvaggia (un esempio? La vittoria dello 
sciopero agricolo dell’estate del ’48 in provincia 
di Bologna fu clamorosa, ma costò 186 fermi da 
parte della polizia, di cui 47 tramutati in arresto 
con numerose condanne fino a 10 mesi). 

Ma le lotte furono possibili anche grazie a tut- 



Calabria 1950: contadini in marcia per occupare le terre incolte 


magnoli), ma anche locali. Sono stati questi \ _ 

mi. in anni difficili e rischiosi, a svolgere quella 
azione di indirizzo politico, di organizzazione, di 
collegamento, senza la quale tutto il movimento 
avrebbe perso molto della sua valenza politica e 
della sua capacità di incidere. 

L’identikit di questi dirigenti? Per lo più gio¬ 
vani comunisti, di estrazione rurale, usciti dalla 
Resistenza, con grande coraggio e generosità. Uo¬ 
mini e donne. Una serie di storie e di testimo¬ 


nianze su queste lotte, su questi uomini, su que¬ 
sti anni, è contenuta in alcuni libri pubblicati 
recentemente. Il primo si intitola «Politica e lotte 
agrarie», pubblicato daH’Editrice sindacale ita¬ 
liana è stato scritto da Enrico Bonazzi (la prefa¬ 
zione è di Renato Zangheri). Bonazzi, iscritto al 
PCI dal 1930, condannato dal fascismo a 20 anni 
di carcere, nel dopoguerra è stato dirigente della 
Confederterra di Bologna, segretario della fede¬ 
razione PCI, presidente dell’Alleanza provinciale 
contadini, assessore all’agricoltura. 

Il libro ripercorre i momenti salienti delle lotte 
nel Bolognese da subito dopo la Liberazione al 
1955, con particolare riferimento al modo in cui il 
mondo contadino ha vissuto i grandi momenti 
politici di quegli anni. E alle scelte (e anche agli 
errori) del movimento contadino e bracciantile. 

Un libro che ha meno una impostazione stori¬ 
cistica, ma più il taglio della testimonianza, è 
invece quello di Angelo Compagnoni, contadino 



libro, pubblicato dall’Editrice Monteverde, si in¬ 
titola (significativamente) «Diventare un uomo», 
ed è una biografia «a flash», una serie di immagini 
e di riflessioni sulla vita vissuta, sulle lotte per la 
emancipazione delle campagne. 

Infine un libro postumo: «Mina: dirigente del 
nostro tempo- Quarantanni di lotte per l’eman¬ 
cipazione dei contadini», a cura di Sergio Civinini 
e mibbJicato dal Ventaglio. Si tratta di una testi¬ 
monianza sulla vita e l’opera di Mina Biagina, 
scomparsa Io scorso ottobre, che era stata — da 
giovanissima nella Resistenza, poi alia Federa¬ 
zione del PCI di Siena — alla testa di lotteper la 
mezzadria e per la emancipazione della donna 
nelle campagne, poi alla Confederterra e alla Fe- 
dermezzadn nazionale, infine al Consorzio ta¬ 
bacchicoltori del Cenfac. Il libro contiene scritti 
di Selvino Bigi, Afro Rossi, Maria Lorini e della 
stessa Mina Biagini. 

Arturo Zampagliene 


Prezzi e mercati 


II mais ha sofferto 
il grande caldo 

La prossima settimana, piog¬ 
gia permettendo, avrà inizio la 
raccolta del mais: si partirà dal 
Polesine e via via si proseguirà, 
con qualche giorno di anticipo 
rispetto al normale calendario. 
Già qualche cauto tentativo di 
entrare nei campi era stato fat¬ 
to nei giorni passati ma il mal¬ 
tempo ha per l'ennesima volta 
fatto i dispetti ai maidicohori. 

La campagna 1983 è stata in¬ 
fatti sin dall’inizio contraddi¬ 
stinta da un andamento clima¬ 
tico poco propizio: un aprile 
piovoso aveva ritardato le se¬ 
mine, poi la coltura ha sofferto 
per il gran caldo e infine le 
piogge tanto attese sono arriva¬ 
te al momento sbagliato e trop¬ 
po abbondanti. Tutto questo si 
tradurrà in un raccolto medio e 
di qualità non eccellente: le 
pannocchie sono poco nutrite e 
specie nella fascia centrale (E- 
milia meridionale, Toscana, 
Marche e Umbria) la coltura ha 


patito per la siccità. Nel Vene¬ 
to, dove è concentrato il grosso 
della produzione, gli agricoltori 
lamentano danni del 20% per i 
precoci e del 10-15% per le al¬ 
tre varietà. Meno pessimismo 
in I^imbardia e Piemonte. 

Tenuto conto del leggero ca¬ 
lo degli investimenti registrato 
quest’anno e dei diffusi attac¬ 
chi parassitari, si può quindi 
prevedere che il raccolto 1983 
non sarà di quelli eccezionali. 
Intanto in Emilia Romagna è 
iniziata la raccolta del mais allo 
stato ceroso: anch’esso ha sof¬ 
ferto per il caldo per cui l’offer¬ 
ta non sarà molto abbondante 
mentre la domanda, anche per 
la carenza di fieni, ha subito 
manifestato un deciso iniere>- 
se. 

A Modena » primi prezzi per 
il nuovo prodotto, sul campo, 
sono partiti su livelli molto alti- 
3.900-4.300 hre/quintale contro 
le 3.000 lire/quintale dell’anno 
scorso (+-36%). 

A che prezzi sì aprirà la com¬ 
mercializzazione della granella 


secca? Sì parla di 31.500 h- 
re/quintale partenza azienda, il 
che vorrebbe dire un aumento 
del 21% rispetto alla campagna 
scorsa che si avviò sulle 26.000 
lire/quintale. Il mercato quindi 
tenderebbe subito ad allinearsi 
al prezzo di entrata, cioè quello 
del prodotto di importazione, 
che è stato fissato dalla Comu¬ 
nità a 31.268 lire/quintale, 
mentre l’anno scorso si partì 
2.500 lire al di sotto. Il mercato 
si prospetta sostenuto anche 
perché la campagna si è chiusa 
praticamente *enza scorte e 
quindi gii utilizzatori di mais si 
affacceranno subito con inte¬ 
resse per i nuovi rifornimenti. 
In questi giorni le ultime parti¬ 
te di merce del raccolto 1982 
sono andate alle stelle - 
34.UOO-35 iXni lire/quintale, an¬ 
che se a questi prezzi i mangi- 
misti hanno preferito il grano 
tenero che rosta parecchio di 
meno. Torneranno più ì tempi 
in cui il grano valeva più dei 
cereali da foraggio' 

Luigi Pagani 


Fuori citta 


Chiedetelo a noi 


Pomodori alla 
giudaico-romanesca 

Ecco una facile ricetta esti¬ 
va di scuola (un’altissima 
scuola) giudaico-romanesca 
per cucinare i pomodori e far¬ 
ne un piatto molto gustoso. 
Lavate, spaccate in due e to¬ 
gliete i semi ad un buon nu¬ 
mero di pomodori casalini, 
quelli increspati. Sistemateli 
in due-tre strati in una teglia 
dal bordo alto, passando su o- 
gni strato sale, pepe e aglio tri¬ 
tato finemente. 

Primo tempo: si mette la te¬ 
glia solo lievemente oliata per 
pochi minuti sul fornello a 
fuoco medio, e con la forchetta 
si pigiano un po’ i pomodori 
perché spurghino un po’ 
dell’acqua che, inclinando la 
teglia, eliminerete. Secondo 
tempo: una bella girata d’olio 
fino, e la teglia va stavolta in 
forno, a fuoco vivace, sino a 
quando i pomodori appaiono 
un po’ «bruscatelli». Sin qui la 
ricetta classica, che potrete va- 
riare spolverando I pomodori 
anche di orìgano. 



Tornata 


are» - 



Anche una 
maschera... 

Appena importato dall’¬ 
America, il pomodoro, ve¬ 
niva chiamato «pesca di 
lupo* perché era conside¬ 
rato velenoso. Oggi è consi¬ 
derato una «miniera vita¬ 
minica». Contiene più vi¬ 
tamine e più ferro della 
sua rivale: l’arancia. 

Giova a chi soffre di avi¬ 
taminosi, artrite, reumati¬ 
smi, arteriosclerosi. Otti¬ 
mo è il succo. 

Chi ha la pelle seborroi- 
ca dovrebbe farsi una ma¬ 
schera. Si pela il pomodo¬ 
ro, si schiaccia con una for¬ 
chetta e si applica sul viso 
trattenendolo con una gar¬ 
za se tende a colare. Lo 
consiglio anche a chi ha la 
pelle disidratata dal trop¬ 
po sole. 


Allevare lombrichi 
non è agricoltura 

Abbiamo iniziato l'alleva¬ 
mento dei lombrichi. Precisia¬ 
mo che è nostra intenzione pro¬ 
durre solo humus e non com¬ 
mercializzare lombrichi, e inol¬ 
tre che il terreno sul quale alle¬ 
viamo lombrichi è in afntto. 

La nostra può considerarsi 
un’attività agricola o commer¬ 
ciale? Dovendo costituire una 
società tra noi, quale tipo di so¬ 
cietà potremmo costituire e co¬ 
sa bisogna fare? 

Roberto Pisciteli! e Angelo Lini 
Sesto San Giovanni 

Sul problema che ponete, e 
che è comune ad altre forme di 
allevamenti moderni (pesci, lu¬ 
mache). vi sono pareri assoluta¬ 
mente discordi. Secondo alcuni 
non si tratta di attività agrico¬ 
la, o meglio non si tratta di atti¬ 
vità che rientra nella previsione 
del codice civile sullimpresa a- 
gricola (art. 2135), poiché tale 
norma si riferisce solo alle atti¬ 
vità tradizionalmente agricole 
e così solo agli allevamenti tra¬ 
dizionali, con la conseguente e¬ 


sclusione degli allevamenti dei 
lombrichi (oltre che dei pesci, 
delle lumache, ecc.). Secondo 
altri invece il codice civile deve 
essere interpretato alla luce del 
moderno concetto di agricoltu¬ 
ra, basato fondamentalmente 
sul cosiddetto criterio biologi¬ 
co: pertanto nel concetto di al¬ 
levamento del bestiame di cui 
all’art. 2135 deve essere ricom¬ 
preso anche l'allevamento dei 
lombrichi poiché anch’esso si 
basa sull’utilizzazione dell’e¬ 
nergia biologica. 

La prima interpretazione 
trova il consenso della giuri¬ 
sprudenza più autorevole — e 
perciò quella decisiva — non¬ 
ché degli uffici amministrativi; 
la seconda interpretazione è 
caldeggiata da una parte della 
dottrina agraristica. Personal¬ 
mente — anche se rischio di es¬ 
sere accusato da molte parti co¬ 
me oscurantista — ritengo sia 
da accogliere la prima interpre¬ 
tazione: non già perché io nèghi 
che l’allevamento dei lombrichi 
sia attività agricola, ma perché 
sono convinto che il codice civi¬ 
le e la legislazione speciale (a 
parte la normativa C£E) conti¬ 
nuino a regolare il modello tra¬ 
dizionale di impresa agricola: il 


regime speciale e privilegiato 
previsto per l’impresa agricola 
si giustìfica infatti solo per 1’ 
impresa agricola tradizionale. 

Anche la scelta del tipo di so¬ 
cietà dipende, almeno in parte, 
dalla soluzione che si offre al 
primo interrogativo. Perché se 
si tratta di attività agricola po¬ 
trete costituire tra di voi una 
ualsiasi società (di persone o 
i capitali), anche una società 
semplice che non esige alcuna 
formalità. Se si tratta di attivi¬ 
tà commerciale non potrete in¬ 
vece costituire una società sem¬ 
plice. Comunque la scelta del 
tipo dipende da tanti aspetti 
pratici (capitali iniziali, volume 
di affari, rischi, ecc.) che non 
conosco- vi consiglio pertanto 
di rivolgervi a un buon com¬ 
mercialista o direttamente a un 
buon notaio. 

Carlo A. Graziarli 
professore di diritto civile 
Università di Macerata 


SCRIVETECI — Problemi le¬ 
gali o fiscali? Consigli su colti¬ 
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a: 
L’Unità, carina Agricoltura, 
Via del Taurini, 19 • 00185 Ro¬ 
ma. 
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Presa di posizione di Bencini sulla questione tariffe 


Il Comitato 


Presenti il sindaco Vetere ed il ministro Spadolini 


L’assessore: per il governo 
il bus dovrebbe costare 800 lire 

Tanto dovrebbe aumentare il biglietto se si interpreta alla lettera il decreto ministeriale - Una decisione che 
penalizza pesantemente Roma - La giunta comunale intenzionata a bloccare ogni ritocco fino all’84 


regionale 
di controllo 
boccia i 
bilanci di 
18 USL? 


Da P. Portese a S. Paolo 
il corteo che ricorda 
l’8 settembre del 1943 

L’appuntamento giovedì prossimo è alle 17.30 - Parleranno Boldrini, 
Agnoletti, Taviani - I partigiani: «Un momento di confronto» 


«Altro che 500 lire. Se dovessimo prendere alla lettera il de¬ 
creto del ministero dei Trasporti i! biglietto dell’ATAC dovrebbe 
salire a 800 lire». La provocatoria, preoccupata dichiarazione è di 
Giulio Bcncini, assessore al Traffico, che in una intervista ad una 
agenzia prende decisamente posizione sulla questione dei prossi¬ 
mi aumenti tariffari per il trasporto pubblico. Ma l'assessore 
capitolino non si limita a questo, né d’altronde il problema può 
essere liquidato con una battuta. «Ci sono troppi lati oscuri in 
questa vicenda — sottolinea Bencini — e tutto lascia pensare ad 
una sorta di colpo di mano ai danni di Roma. Sorprendente c al 
tempo stesso sconcertante è, ad esempio, il fatto che il Comune 
abbia appreso la decisione del ministero dai giornali, mentre 
precise norme statutarie stabiliscono che questo compito spetta, 
innanzitutto, alla Regione, Oscuri e discutibili sono anche i 
"tempi" del decreto: il provvedimento è stato firmato a giugno, 
in piena campagna elettorale — aggiunge Bencini — ma pubbli¬ 
cato soltanto a fine agosto mettendo il Comune con le spalle al 
muro». 

L'amministrazione comunale comunque non resterà a guarda¬ 
re. Bencini, infatti, ha chiesto un incontro urgente con il governo 
per chiarire non solo i termini di quello che ha tutta l'aria di 
essere un decreto capestro, ma anche per affrontare tutta la 
situazione delle aziende municipalizzate di trasporto. Per quanto 
riguarda il decreto le ombre da chiarire sono molte. Secondo il 
testo governativo, pubblicato alcuni giorni fa sulla Gazzetta uffi¬ 
ciale, le aziende dovrebbero per l’anno in corso coprire con le 
entrate tariffarie il 22% dei costi di gestione. «Se interpretiamo il 
decreto alla lettera — commenta Bencini — il Comune dovreb¬ 
be in tre mesi, a partire da ottobre, recuperare 24 miliardi. Bi¬ 
glietti ed abbonamenti dovrebbero essere aumentati in misura 
tale da assicurare un’entrata di 8 miliardi in più al mese. Una 
follia. Per questo crediamo che ci sia un errore ai interpretazione 
e più ragionevolmente il biglietto potrà arrivare al massimo a 
500 lire. Cento lire di aumento assicurerebbero un gettito di due 
miliardi al mese». Ma anche questo non è scontato. Il Comune è 
deciso a dare battaglia anche per impedire il semplice ritocco. 
«La Giunta — continua Bencini — è intenzionata a verificare se 
sia possibile non aumentare le tariffe prima dell’84». 

«Il rapporto costi-ricavi dell’ATAC va perequato a quello degli 
altri grandi centri, ma un aumento così come viene fuori dalla 
interpretazione letterale del decreto sarebbe iniquo. Per Roma 
infatti si tratta di un aggravio di quasi il 50%. mentre è del 13% 
per le altre città e del 20% per i grandi centri». L’assessore al 
traffico mette poi in evidenza il carattere penalizzante della 
decisione. All’ATAC e all'ACOTRAL si sta lavorando per il re¬ 
cupero della produttività e il costo chilometrico a vettura scen¬ 
derà, in tre anni, da 4950 a 4530 lire, inoltre i bilanci aziendali 
devono sopportare il pesante fardello (30 miliardi di deficit all’ 
anno) delle Ferrovie in concessione. «Buco» che il governo si 
guarda bene di coprire. Infine, come sottolinea Bencini, c’è una 
considerazione di carattere sociale. Convincere i cittadini ad 
abbandonare l'auto privata per usare il mezzo pubblico non è 
solo una scelta ecologica, ma significa un risparmio enorme per 
l'intera collettività. 

Se però il costo del biglietto supera una certa soglia quale 
incentivo avrebbe l'utenza a prendere l’autobus? La città conti¬ 
nuerebbe ad essere stretta nella infernale morsa del traffico, 
miliardi se ne andrebbero con il fumo degli scappamenti delle 
auto private e i bilanci delle aziende di trasporto si tingerebbero 
sempre più di rosso. 



Taglio del nastro per 
il «vecchio» tram 19 


Il vecchio tram torna a 
viaggiare col numero «19» 
sulle rotaie della Flaminia, 
dopo oltre vent’anni di forza- 
ta assenza. Pochi passeggeri 
hanno inaugurato la prima 
corsa •ufficiale• dei trenino 
lungo 20 metri, che da Cen - 
tocelle trasporterà i romani 
direttamente in piazza Man¬ 
cini, con grande gioia dei ti¬ 
fosi »periferico della dome¬ 


nica c degli studenti univer¬ 
sitari. Ma il giorno del •bat¬ 
tesimi ?» non era certo il più 
indicato per saggiare l’uten¬ 
za. Di sabato, c’e poco traffi¬ 
co. Alla cerimonia di rito, per 
il taglio del mastro », c’erano 
l’assessore al traffico Giulio 
Bencini, i rappresentanti 
della II circoscrizione, diri¬ 
genti della Motorizzazione e 
della Regione, i direttori del- 


VAtac c della XIV Riparti¬ 
zione. Il nuovo percorso è in 
pratica un Intelligente pro¬ 
lungamento della preceden¬ 
te linea, che in passato * ta¬ 
gliava » la Flaminia all'altez¬ 
za delle Belle Arti. Oggi, al 
vecchio incrocio, il *19* Im¬ 
bocca rapido viale Tiziano, 
attraversando piazzale Car¬ 
dinal Consalvi, viale Plntu- 
ricchio, per fqr capolinea a 
piazza Mancini. Da qui si ri¬ 
parte. sulle rotale ripristina¬ 
te di via Luigi Polcttl, via 
Masacclo, piazza .dei Carme- 
ci, vìa Flaminia, viale delle 
Belle Arti. Poi, la vecchia li¬ 
nea è la stessa, dritta filata 
fino a piazza del Gerani, 
Cen tocelle. 

Gli abitanti del Flaminio, 
di Ponte Milvio c di Centocel- 
le vedranno così * accorciate* 
le distanze tra questi due •po- 
li. cittadini, senza contare la 
possibilità di raggiungere in 
poco tempo affollate zone In¬ 
termedie come l'università, 
il Policlinico e — di domeni¬ 
ca — lo stadio Olimpico. 

Non tutti ovviamente gioi¬ 
scono. 1 commercianti di 
piazza Mancini e della via 
Flaminia hanno già detto di 
non gradire I’-invastonc* del 
tram nelle aree di parcheg¬ 
gio (a proposito, forse spari¬ 
ranno finalmente le insop¬ 
portabili doppie file sulla 
Flaminia), mentre gli autisti 
dei tram si preoccupano per 
l’esuberanza dei tifosi dome¬ 
nicali. Ma sono in fondo pro¬ 
blemi marginali. « L’iniziati¬ 
va — ha spiegato l’assessore 
Bencini — si inquadra nella 
linea delle tangenziali, sia 
ferroviarie che su strada, che 
è una delle scelte fondamen¬ 
tali per la soluzione del traf¬ 
fico. Ora si tratterà di colle- 
gare questa linea ad altre co¬ 
municazioni*. Senza contare 
che il *19 » — seppure partito 
con grossi ritardi tecnici (il 
progetto fu avviato nel ’77) 
— non inquina e non consu¬ 
ma benzina. 


La quasi totalità dei bilanci 
di previsione per TS3 delle USL 
di Roma sarebbero stati boc¬ 
ciati dal CORLCO (Comitato 
regionale di controllo) in una 
seduta a «ranghi ristretti» il 23 
agosto scorso. È questa la gra¬ 
ve e sconcertante notizia che 
circola da qualche giorno sen¬ 
za però nessuna conferma o 
reazione ufficiale, visto che 
ancora non è ripresa in pieno 
l’attività politico-amministra¬ 
tiva delle varie istituzioni cit¬ 
tadine. Così, a distanza di qua¬ 
si un anno dalla già tardiva 
approvazione dei bilanci da 
parte dell’assemblea generale 
in Campidoglio (che avvenne 
a novembre ’82) le Unità sani¬ 
tarie si troverebbero punto e 
daccapo, paralizzate in ogni 
loro decisione c «prigioniere» 
del comitato regionale che a- 
vendo respinto i progetti fi¬ 
nanziari può in teoria interfe¬ 
rire su ogni singola delibera. 
Inoltre, poiché non c’è «appel¬ 
lo» per le decisioni del CORE- 
CO, bisognerà riconvocare 1* 
assemblea generale e ricomin¬ 
ciare la discussione su fondi 
per la maggior parte dei casi 
già spesi. 

La motivazione per cui l’or¬ 
gano di controllo avrebbe re¬ 
spinto i bilanci di ben 18 USL 
su 20 sarebbe la mancata iscri¬ 
zione del disavanzo '82, Disa¬ 
vanzo che ammonta a circa 
288 miliardi, un «buco» enor¬ 
me che l’assessore Prisco all’e¬ 
poca della discussione in Co¬ 
mune attribuì a una politica 
sanitaria completamente sba¬ 
gliata di governo e Regione. 

La decisione del CORECO 
che avrebbe votato la decisio¬ 
ne in presenza di 4 membri sui 
sette componenti (il voto del 
presidente vale doppio) da co¬ 
me si può arguire è destinata 
ad avere una vasta eco nei 
prossimi giorni, per le impli¬ 
cazioni pratiche e politiche 
che comporta. 


Sono trascorsi quattro decenni. Quarantanni da uno dei 
momenti più significativi della storia della Repubblica italia¬ 
na. L’8 settembre 1943 a Porta San Paolo il popolo romano, 
insieme ai soldati, dette inizio alla lotta armata contro il 
nazifascismo che portò — dopo 19 mesi, il 25 aprile del ’4f> — 
alla liberazione di tutto il territorio nazionale. 

È, quindi, un’occasione importante di confronto — e non 
certo di semplice celebrazione, sottolineano le associazioni 
partigiane — per tutti l democratici romani. L ’8 settembre 
sono state indette in città numerose manifestazioni dalla Re¬ 
gione, dalla Provìncia e dal Comune, insieme alle associazio¬ 
ni partigiane e combattentistiche, ai partiti democratici ed 
alla federazione unitaria CGIL-CISL-UIL. 

L’appuntamento per tutti è alle 17.30 con il concentramen¬ 
to In piazza di Porta Portese. Alle 18 il corteo attraverserà 
ponte Subitelo e via Marmorata, per raggiungere piazza di 
Porta San Paolo. Qui, alle 19, si terrà il comizio presieduto dal 
sindaco di Roma Ugo Vetere, con la presenza del presidente 
della giunta regionale Landi, del consiglio regionale Mechelli 
e della Provincia Lovarl. Gli oratori ufficiali saranno Arrigo 
Boldrini, presidente dell’ANPI, Enzo Enrico Agnoletti, presi¬ 
dente della FIAP, Paolo Emilio Taviani, presidente della 
FIVL, ed il ministro della Difesa Giovanni Spadolini. 

Non è una celebrazione, sottolinea il comunicato dell’AN- 
PI-FIAP-FIVL nell’invitare alla manifestazione. «In questo 
40° non vogliamo soltanto ricordare quanti combatterono 
nelle file dell’antifascismo e della resistenza, per dare all’Ita¬ 
lia libertà e democrazia — afferma il comunicato —. Né vo¬ 
gliamo soltanto commemorare quanti sono caduti e cadono 
sotto i colpi del terrorismo assassino o della grande delin¬ 
quenza organizzata durante questo lungo e difficile cammino 
per difendere e sviluppare la democrazia repubblicana in un 
mondo minacciato dalla distruzione atomica». 

Le associazioni partigiane chiamano dunque tutti a dare il 
loro contributo, «nello stesso spirito che animò la Resistenza, 
nel nome degli stessi ideali che ci hanno ispirato in questi 
quarant’anni, per costruire la pace ed il disarmo, per risanare 
e rinnovare lo Stato, per sconfiggere il terrorismo, la mafia, la 
camorra ed l poteri occulti che operano a livello politico ed 
economico». 

Un appello rivolto soprattutto ai giovani. «Alle giovani ge¬ 
nerazioni — dice una nota dell’ANPI romana — che sappia¬ 
mo essere fondamentalmente sane e ansiose di giustìzia e 
democrazia e insieme bisognose di guardare ad un prospero 
avvenire in un’Italia rinnovata ed in un mondo libero e paci¬ 
fico, rivolgiamo un appello perché non manchino di far senti¬ 
re la loro volontà di cambiamento». Torna la solidarietà verso 
i popoli «oppressi dalla non libertà insieme al permanere di 
fame e miseria», ed in particolare verso il popolo elleno che 
proprio 1*8 settembre, decimo anniversario del golpe, ha fissa¬ 
to la sua quinta giornata di lotta contro la dittatura. 

• * * 

• I partigiani che intendono partecipare alla giornata del 40° 
della Resistenza ai Festival di Reggio Emilia (10 settembre) 
sono invitati a presentarsi presso la sede dell’ANPI (tei. 
6545066) entro la giornata di martedì. 


Jumbo: seduta 
in Campidoglio 
Spettacoli, 
un minuto 
di silenzio 


Una seduta straordinaria è 
stata dedicata dalla giunta co¬ 
munale alla drammatica vi¬ 
cenda del jumbo sudcoreano 
abbattuto sul mar del Giappo¬ 
ne con 269 passeggeri a bordo. 
La Giunta ha deciso di convo¬ 
care lo stesso consiglio in sedu¬ 
ta straordinaria per mercoledì 
prossimo alle 17,30, presieduto 
probabilmente dal sindaco Vc- 
tcre, ancora in convalescenza. 
Lo stesso Vetere aveva dichia¬ 
rato ieri che «nulla potrà giu¬ 
stificare questo crimine, di 
fronte al quale l’umanità inte¬ 
ra resta attonita c ferita». La 
giunta comunale, nella seduta 
di ieri, ha chiesto a tutte le or¬ 
ganizzazioni culturali, sporti¬ 
ve e ricreative che curano le 
manifestazioni dell’Estate ro¬ 
mana, di invitare il pubblico 
ad osservare anche oggi un 
minuto di silenzio in memoria 
delle vittime dell’aereo civile. 
È questa una delle prime ini¬ 
ziative, per ricordare alla città 
le vittime dì questa ingiustifi¬ 
cabile tragedia. Altre proba¬ 
bilmente nc seguiranno, dopo 
la discussione nell’aula del 
consiglio comunale, alla pre¬ 
senza dei rappresentanti di 
tutti i parliti. Mercoledì pros¬ 
simo — data fissata per la riu¬ 
nione consiliare — il quadro 
tremendo delle responsabilità, 
c delle conseguenze sul piano 
internazionale potrà essere si¬ 
curamente piu preciso di 
quanto non lo sia oggi. , 



Il manifesto del Mattatoio 


Ambulanti 
. protestano... 
sul Colosseo 

Due ambulanti, i fratelli Ce¬ 
leste e Amerigo Astrologo, 
hanno inscenato ieri pomerig¬ 
gio una clamorosa protesta 
contro il sequestro della loro 
bancarella che fino a pochi 
giorni fa avevano installato in 
via dei Fori Imperiali. Verso le 
14 sono saliti con le loro mogli, 
Maria Concetta Sirchia e Rina 
Chiacciarelli sul Colosseo e lì 
sono rimasti minacciando di 
gettarsi nel vuoto, se un rap¬ 
presentante del Comune non 
fosse venuto a trattare con lo¬ 
ro. A nulla sono valsi i tentati¬ 
vi dei vigili dei fuoco di farli 
scendere: fino a tarda sera, ie¬ 
ri, erano ancora lì. 


Coltivatore 
: diretto, ma 
dì canapa 

Una vera e propria pianta¬ 
gione di canapa indiana con 
piante rigogliose, ben curate, 
e opportunamente mimetiz¬ 
zate tra altre Innocue coltu¬ 
re, è stata scoperta Ieri nell’ 
orto di una piccola costru¬ 
zione al quartiere Tiburtlno. 
La coltivava un giovane di 21 
anni, Pasquale Cordischi che 
da Guidonia si era trasferito 
nella abitazione romana 
proprio per dedicarsi al red¬ 
ditizio lavoro che divideva 
con altri due complici. Con 
lui infatti sono stati arresta¬ 
ti, Walter Paimulli e Vincen¬ 
zo Cirillo che dopo la neces¬ 
saria lavorazione, provvede¬ 
vano a smerciare l’erba. 


In «sciopero 
della fame» 
70 detenute 


Sono circa 70 le detenute del 
carcere femminile di Rebibbia 
che dal primo settembre stan¬ 
no facendo lo «sciopero della 
fame» per sostenere l’urgenza 
di una modifica dei termini 
della carcerazione preventiva 
c «per la piena applicazione 
della riforma penitenziaria 
del 1975-. È una manifestazio¬ 
ne pacifica — dicono alla dire¬ 
zione deU’istiluto — che non 
sta creando alcun problema, 
la lettera che annuncia l'Ini¬ 
ziativa di protesta e ne spiega 
le motivazioni, inviata al mi¬ 
nistro della Giustizia, alla di¬ 
rezione generale degli Istituti 
di pena e all’Ansa, c firmata 
«tutte le detenute», ma in real¬ 
tà a rimandare indietro i vas¬ 
soi con il pranzo sono solo 
quelle in buone condizioni psi¬ 
cofisiche. 


Il compagno 
. Leo Cantillo 
compie 60 anni 

Il compagno Leo Camillo ha 
compiuto ieri 60 anni. II popo¬ 
lare I,co una delle figure piu 
prestigiose del movimento o- 
pcraio romano giovanissimo 
partecipò alla lotta partigia- 
na. Iscritto al partito aal ’44 in 
quarant’anni di militanza co¬ 
munista ha ricoperto incari¬ 
chi sempre più impegnativi . 
Dirigente del movimento gio¬ 
vanile e della federazione ro¬ 
mana, segretario della Came¬ 
ra del Lavoro, consigliere co¬ 
munale. Dal W 6 (è stato rielet¬ 
to alle ultime elezioni) è depu¬ 
tato. A Leo il compagno Enri¬ 
co Berlinguer ha inviato un 
telegramma di auguri che sot¬ 
tolinea il -contributo qualifi¬ 
cato ed instancabile» alle lotte 
dei lavoratori romani per la 
democrazia c il socialismo. Al 
compagno Canullo gli auguri 
fraterni della Federazione ro¬ 
mana e dell’Unità. 


Delegazione del 
PCI nelle zone 
del nubifragio 

Una delegazione del gruppo 
comunista della Regione ha 
visitato le zone del Viterbese 
colpite dal grave nubifragio 
del 29 agosto, per verificare 1’ 
entità dei danni subiti dalle 
colture. Dopo essersi incontra¬ 
ti con amministratori e rap¬ 
presentanti delle organizza¬ 
zioni agricole, i compagni A- 
gostino Bagnato, Oreste Mas¬ 
solo e Guerrino Corradi han¬ 
no annunciato una serie di i- 
niziativc per garantire sov- 
venzionamenti c provvedi¬ 
menti per la ripresa produtti¬ 
va. Il PCI chiede fra l’altro alla 
giunta regionale l'immediata 
delimitazione delle zone dan¬ 
neggiate, l’accertamento dei 
danni. 


Incontriamoci al Mattatoio 
per giocare con il futuro 

Apre i battenti martedì la rassegna finale dell’estate romana > Otto iniziative in una sola area 


La prima sorpresa che s’incontra giun¬ 
gendo al Mattatoio, lo spazio che ospiterà 
la parte conclusiva dell'estate romana, è 
una piazza nuova . Non ha ancora un nome 
e per la verità non è neppure asfaltata, ma 
anche così non ha niente da invidiare a 
quelle che si vedono in centro. È proprio di 
fronte all'ingresso dei foro Boario ed è 
chiusa dal profilo del monte dei Cocci. Ci si 
può fermare a chiacchierare o soltanto a 
guardare le carrozzelle e i cavalli degli ulti¬ 
mi •bottìcellari ». È nata durante i lavori di 
allestimento della manifestazione più •effi¬ 
mera* e indefinita dell'estate romana ma 
rimarrà alla città anche dopo che «Ancora 
incontri* — è questo il titolo della rassegna 
— avrà chiuso i battenti. E non è cesa da 
poco dal momento che erano almeno tren- 
t’anni che (a parte i quartieri nuovi)'non 
succedeva. Descriviamo questa manifesta¬ 
zione che dal 6 al 25 settembre sarà al foro 
Boario: rì partecipano ben otto gruppi che 
presenteranno altrettante iniziative, ma 
non ci sarà un vero e proprio • piatto forte* 
come per Massenzio o villa Ada. Il valore 
dell’iniziativa è comunque assicurato dall’¬ 
impegno dell'ARCI, dove regna però anco¬ 
ra un po’di preoccupazione visto il difficile 
percorso della relativa delibera, sottoposta 
ad osservazioni e critiche dal Comitato di 
controllo. 

I protagonisti di •Ancora incontri* co¬ 
munque sono senz’altro le tecnologie il 
computer è presente quasi ovunque così 
come i video (e molto spazio avrà anche la 
macchina dell’informazione). Ma il foro 
Boario non sarà certo una generica celebra - 
rione del «pregresso». A ricordare incertez¬ 
ze e incognite ci saranno gruppi di giovani 
da tutta Europa (dai movimenti di occupa¬ 
zione delle case di Amsterdam, ai Verdi di 
Berlino, dai disegnatori di graffiti di New 
York, a manager del rock francesi e ingle¬ 
si). A passeggiare tra i cortili dell’ex Matta¬ 
toio ai Roma si troveranno mostre d'arte e 
di fumetti, tutti i filmati della RAI dei no¬ 


stri tanni di piombo », incontri e natural¬ 
mente gli immancabili appuntamenti con il 
cinema e la musica, e mostre di moda. Non 
manca neppure un mercato di foto, dischi, 
nastri e vestiti, libri e pubblicazioni varie. 

Afa per non •perdersi » prima ancora di 
partire vediamo un po’da vicino il calenda¬ 
rio delle iniziative in programma. 

Guerre stellari — È il titolo del film a 
cui daranno vita tutti quelli che si iscrive¬ 
ranno al gioco organizzato dalla cooperati¬ 
va Cunsa. Ci si potrà iscrivere dal 12 al 17 
settembre ed è un gioco a squadre. 

Ai vincitori di ogni serata verranno dati 
alcuni premi ma ai finalisti è promesso un 
giro aereo •pacifista » nei cieli di Roma. Il 
meccanismo è piuttosto semplice. Una vol¬ 
ta che le due squadre •nemiche* saranno 
entrate nelle rispettive astronavi, comince- 
ra la guerra proprio come se ci si trovasse di 
fronte ad un tradizionale videogame (solo 
un po’più complicato perché gli organizza¬ 
tori utilizzeranno un computer più sofisti¬ 
cato). A partecipare al gioco saranno tutti 
gli spettatori che potranno seguire su un 
enorme schermo le postazioni e i pericoli 
che aspettano i due sfidanti, e intervenire 
suggerendo di difendersi da un nemico in 
arrivo, o al contrario indicare soluzioni sba¬ 
gliate. 

Macello rock — Dal 12 a! 21 settembre 
FARCI presenta un panorama della musica 
italiana rock. 

Da Roma, Catania, Brescia. Modena, 
Potenza e Firenze si alterneranno sul palco 
le bar.d nazionali valide ma ancora scarsa¬ 
mente considerate. 

Olimpiadi, campionati del mondo, 
meetinés intemazionali — Andranno in 
onda film, riprese, dirette, documentari su 
i record sportivi. 

Violenza politica e Terrei ismo — Que¬ 
sta volta non si tratta di uno spettacolo ma 
di un contributo ella riflessione su un mo¬ 
mento della nostra storia e su come i mezzi 
d’informazione sono riusciti a renderne 


conto. Rivedere, a qualche anno di distan¬ 
za, i telegiornali del sequestro Moro, decine 
di documenti sulle stragi, da piazza Fonta¬ 
na alla stazione di Bologna, le interviste 
con i familiari dei terroristi, e tanti altri 
documenti sarà uno dei tasselli offerti da 
questa manifestazione, per ripensare ai no¬ 
stri giorni. 

Video On. — È un festival intemaziona¬ 
le sui video musicali e le video riviste. Ci 
sarà una quantità di materiale inedito cne 
in gran partesi potrà vedere comodamente 
seduti a bere una bibita o un cocktail ai 
tavolini del tvideo bar*, (da cui tra l’altro si 
può godere la vista di tutto il mattatoio e di 
parte della città). 

Phantasmagorie — Quest'anno si è tra¬ 
sferita al Mattatoio anche la seconda edi¬ 
zione della rassegna di cartoon, fumetti, fo¬ 
tografìa. Sarà proiettata tutta l'opera di 
Bozzetto, (compresi gli inediti, i provini e 
qualche •chicca*) e si ripercorrerà la storia 
dei seria/s d’animazione americani degli 
anni trenta attraverso i •pezzi» più signifi¬ 
cativi e gustosi. Ci sarà poi una •personale* 
di Guido Bozzelli, prestigioso professioni¬ 
sta dell’immagine e le tavole originali di 
•Welcome to Rome* la storia a fumetti 
tratta da un soggetto di Renato Nicolini e 
illustrata da quaranta noti disegnatori ita¬ 
liani. 

t love you, fuck you — E il titolo provo¬ 
catorio scelto dall'Àrci kids per presentare 
un incontro tra gruppi giovanili di tutto il 
mondo e le espressioni della loro cultura. 
•Qualcosa di molto simile a quello che è 
stato il convegno a Bologna contro la strage 
fascista*, ha detto Stefano Cristante alla 
presentazione. 

Notizie in Eurovisione — Un esperi¬ 
mento che si fa per la prima volta in Italia. 
Tutto il materiale televisivo che arriva alla 
Rai per essere *fìltrato* sarà trasmesso su 
uno schermo e presentato agli ospiti. 

Il biglietto d ingresso è di 2000 lire. 

c. eh. 


In cambio di milioni, 
offriva a disoccupati 
falsi posti di lavoro 

Preso l’ultimo complice dei truffatori 

Maurizio Nannerini. l’ultimo complice della banda di don 
Quirino Cristoforo, l'intraprendente cappellano del «Regina E- 
lena» finito in galera per aver truffato centinaia di disoccupati 
promettendo loro inesistenti posti di lavoro, è stato arrestato ieri 
mattina. I carabinieri Io stavano cercando dal luglio scorso, da 
quando una serie di documentate denunce aveva fatto scoprire 
l’incredibile e ben congegnato raggiro che secondo gli inquirenti 
deve aver fruttato più di un miliardo di lire. 

Quirino Cristoforo aiutato dal suo socio in affari Claudio Boni, 
aveva allestito infatti in via Vicenza una specie di agenzia di 
collocamento privata: qui agli sfortunati clienti si promettevano 
posti di tutto rispetto al Senato, alFEnel. alia Sip, o in grandi 
istituti bancari. In cambio dell’interessamento veniva chiesta 
una parcella astronomica: circa dieci, dodici milioni per ogni 
«assunzione» che veniva definita garantita. E per stornare ogni 
incredulità, ad affare concluso, i truffatori consegnavano alle 
loro vittime addirittura una copia di una delibera con tanto di 
carta bollata, ma falsa, che, sostenevano, era stata emessa dai 
consigli d’amministrazione dei vari enti- Per i disoccupati a que¬ 
sto punto cominciava l'attesa che puntualmente ogni volta si 
concludeva con un'amara delusione. 

«Non ha avuto il lavoro? — dicevano i dirigenti dell’agenzia a 
quanti tornavano in via Vicenza per protestare —, Non si preoc¬ 
cupi, le restituiamo l’importo versato». E giù s firmare assegni 
naturalmente a vuoto. Era davvero troppo. E a quanti è capitata 
la sfortuna di finire nelle mani dell'organizzazione non è restato 
altro che sporgere denuncia. Le indagini hanno potuto accertare 
che l'imbroglio aveva trovato proprio nell’insospettabile cappel¬ 
lano il principale artefice. 


Corso di vela 

Prosegue l'attività della Le¬ 
ga vela e windsurf UISP anche 
per settembre. Sono aperte le 
iscrizioni al corso di vela che i- 
nizierà l'8 settembre e che du¬ 
rerà un mese. Durante il corso, 
che si s\ olgerà sul derive-scuo¬ 
la, ci saranno 15 ore di lezioni 
ratiche e 10 di teoria. Il costo è 
i lire 90.000. Per informazioni: 
UISP, viale Giotto 16 - Tel. 
57.58.395/57.81.929. 


Lutto 

È morto il compagno Giu¬ 
seppe Carnevale di 56 anni da 
venti iscritto al partito. Parti¬ 
colarmente impegnato nella sa¬ 
nità, era il coordinatore ammi¬ 
nistrativo delle USL di Ostia- 
Arilia. 

Alla famiglia del compagno 
Carnevale le fraterne condo¬ 
glianze della zona, della sezione 
sanità, della Federazione di 
Roma e dell'Unità. 


Il partito 


OGGI 


Roma 


SEZIONE PROBLEMI DEL PAR¬ 
TITO: martecS 6 settembre aBe 
17.30 ouruxie tn Federazione de» se- 
yetari dette Zone defia città, dei re¬ 
sponsabili organizzativi a dei se^etan 
detto Sezioni invitate. Oda- «Obiettivi 
e proposte per il completamento del 
tesseramento 1983*. Relazione di 
Angelo Dsmotto. Partecipa la compa¬ 
gna Adriana Seroni. dela Sedetene 
nazionale dei Partito. 

FESTE UNITA: si chiudono le Fa¬ 
ste di Mano Cianca (ale 19 con Fran¬ 
co Ottaviano) e Osteria Nuova (alle 
19 con Goffredo Bette»). 

Zone - Sud 

Feste Unità: Arie eia aSe 19 mar»- 
festazione sobdaneté con 4 popolo ci¬ 
leno- Partecipano Franco Ftmgf» e 
Lt*s Vaiente Rossi, ex senatore dei 
PO Cdcno. Vate Mancia aRe 19.30 
(Marroni): VeOetn Cote Ottone (Ma¬ 
gni); Valmontone. 

Frosinone 

Feste Unità: Pigbo aie 19.30 co¬ 
mizio (Sap»o): Forca D'Acero ale 12 
Festa dela FIAT (AmoneNs). 

Latina 

Scauri aBe 19 db- sul turismo 
(Grassucci. Berti. D'Alessio. Facnzi) 
Aprila Gramso ate 20 (Raco): Sezze 
Croce Maschmo ale 20 (Recchia). 

Rieti 

Si conclude i Festival provnoale 
det oniti Ale 17.30 conferenza di¬ 
battito su maternità e nascita. Parte¬ 
cipano 1 prof. Forleo, la dssa Gianna» 
Betotti e Efcsabena Celeste» Ate 21 
corrnz» con la compagna Una FU». 
Cole ve cc hio rie 20.30 (Andari»»). 

Viterbo 

Ondo Romano ate 18.30 (Masso¬ 
lo); Monterotondo ate 18.30 (Daga! 
S Lorenzo Nuovo ate 19 (Sposetti); 
Curitela d'Agfcano ate 10 inaugura¬ 
zione sezione (La Bela. Pace*) ate 18 
comizio (Polastre*. La Bela). 
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PARCO DAINI 


«Orient 
Express» 
e il Giappone 
medioevale 


Gli «Annali del teatro», 
manifestazione dell’Estate 
Romana curata dal Beat '72 
e patrocinata dall’assessora¬ 
to alla Cultura, riprendono 
da lunedì le rappresentazio¬ 
ni al Parco del Daini. Dedi¬ 
cata al teatro sperimentale e 
all'avanguardia, la seconda 
parte degli «annali» si intito¬ 
la «Proprietà Perdute» e vuo¬ 
le cercare di rispondere, at¬ 
traverso la rappresentazione 
di sette spettacoli (fino a do¬ 
menica 18), alla domanda: «A 
che punto è oggi la ricerca»? 
«Cercando strade sempre 
nuove», dicono gli organizza¬ 
tori, «ma nello stesso tempo 
Inventando contenitori che 


in qualche modo proponga¬ 
no al pubblico quelle strade 
In forma non dispersiva». 
«Proprietà Perdute» perché 
•ogni consueto punto di rife¬ 
rimento sembra scomparso, 
tanto dal punto di vista ideo¬ 
logico quanto da quello for¬ 
male». 

Domani e martedì G, alle 
ore 21,30, il gruppo fiorenti¬ 
no «Orient Express» apre la 
manifestazione con lo spet¬ 
tacolo «Profili Giapponesi», 
per la regia dì Cesare Pergo¬ 
la e Barbara Pignottì, quest* 
ultima insieme a Fabrizio 
Monaci, protagonista della 
rappresentazione. Giochi di 
fiaccole, frecce di fuoco, ban- 


ESTÀ sera 



dlere colorate, danze di ki¬ 
mono e ventagli, contribui¬ 
scono ad una suggestiva sto¬ 
ria per Immagini del Giap¬ 
pone guerriero e medioevale. 

Ma veniamo al program¬ 
ma di tutte le serate: merco¬ 
ledì 7 la compagnia «Krl- 
pton» presenta «Corpo» che 
sarà replicato giovedì 8; sa¬ 
bato io il «Teatro Ludico LI- 
bldiuale» presenta il «Giardi¬ 
no di Dafne» che sarà ripetu¬ 
to 1*11; lunedì 12 il «Gruppo 
Occhesc» rappresenta «Cosi¬ 
mi - O’ Connor»; giovedì 1511 
«Teatro Dopo» recita 11 «Ca¬ 
ronte Glorioso» che sarà re¬ 
plicato venerdì 16; sabato 17 
«Pollock» è lo spettacolo della 
«Gaia Scienza»; domenica 18, 
infine, la compagnia «Dark 
Camera» presenta «Mediter¬ 
ranea». 

Dopo la rivista, il varietà e 
l’avanspettacolo, quindi, l’a¬ 
vanguardia è rappresentata 
al Parco del Daini (Villa Bor¬ 
ghese) da giovani registi che 
•non privilegiano più come 
negli anni 70 le arti figurati¬ 
ve, 11 cinema o la musica», di¬ 
cono al Beat '72, ma sono di¬ 
ventati «più propriamente, 
pittori, musicisti o letterati 
che si esprimono per vie tea¬ 
trali», sfigurando «quell’in¬ 
sieme di discipline che costi¬ 
tuivano un tempo la “pro¬ 
prietà’’ teatrale». 



Krypton Eneide 



TRANSMETRC? 


La voce della 
Caballè, 
i «rumoristi» 
e Cabaret 


Il palco centrale di «TransMetrò», in piazza Giovanni Agnelli, 
presenta questa sera un ospite d’eccezione: la cantante soprano 
Montserrat Caballé che interpreta brani di Donizctti, Vivaldi, 
Bellini, Rossini, Massenct, Flave), Chapi, Jimcncz, Vivcs, ilann c 
Gasparini. D’eccezione è anche il prezzo che dovrà pagare chi 
vorrà seguire la manifestazione che comincia alle 20.15: 15.000 
lire. Alle 22.30, sempre sul palco centrale, sarà proiettato «Caba¬ 
ret* di Bob Fosse per la rassegna FilmOscar; per «Filmgamc», 
invece, A. Gramigna e F. Caso eseguono rumori, in quanto ru¬ 
moristi. Alle 0.45, ancora nella stessa area, la Nuova Compagnia 
dell’Arco presenta «Teen-agers, coreografia per tre danzatrici». 
Il programma all'interno della struttura del Museo delia Civiltà, 
che siintegra con lo spazio esterno della manifestazione dell’E¬ 
state Romana, per «La nascita del cinema» presenta Méliès; al 
piano accompagna il jazzista Enrico Pieranunzi, mentre il grup¬ 
po Entracte dà vita a spettacoli dal vivo. 

Vi sono poi tre mostre da seguire all’interno dei saloni del 
musco: «Immagine a Roma» a cura di Achille Bonito Oliva, dove 
dieci pittori degli anni 60 espongono opere di quel periodo di 
«fermenti sperimentali»; Achille Ippolito cura invece «Architet¬ 
tura all'Eur» e una «Mostra documentaria sulla metropolitana». 



Gare d’arco 
ad Orte, 

Santa Rosa 
per Viterbo 

Sono in corso ad Orte, fino 
allTl settembre, le manifesta¬ 
zioni dcll’«Ottava Medioeva¬ 
le». Otto giorni di festeggia¬ 
menti nel corso del quali si rie¬ 
vocano i momenti storici della 
cittadina allorquando, nel 
Quattrocento, assunse un ruo¬ 
lo politico ed economico di 
grande importanza. Gare d’ 
arcieri e sbandieratoti, e 
«mangiate» a base di salsicce, 
fagioli, bru«ehette, formaggi 
ecc., bagnate da vini bianchi e 
rossi, animeranno le varie 
contrade medioevali di Orte. 

Proseguono le manifesta¬ 
zioni settembrine a Viterbo, i- 
niziate il 2 col «Corteo Storico 
di S. Rosa», solenne processio¬ 
ne di personaggi in costume, 
con la «Fiera di S. Rosa» alle¬ 
stita per oggi. Gran parte della 
città è invasa da bancarelle 
con i prodotti più vari: artigia¬ 
nato, stoffe, tappeti, attrezzi di 
lavoro, bigiotteria, prodotti 
gastronomici e altro che ani¬ 
meranno questo classico mer¬ 
cato per tutta la giornata. 


Expobimbi 
alla Fiera, 
i bavaresi 
sul Tevere 

È iniziata la quinta mostra 
Spettacolo per bambini e ra¬ 
gazzi, «Expobimbi ’83», allesti¬ 
ta, fino ali’ll settembre presso 
la Fiera di Roma. L’ingresso c 
sulla via Cristoforo Colombo 
al cancello principale della 
Fiera. 

Altro appuntamento com¬ 
merciale della capitale è la 
quarta sessione della mostra 
internazionale della Tevere E- 
xpò: 40 paesi hanno allestito i 
loro stands con prodotti tipici 
che si possono guardare o 
comprare accedendo dalle sca¬ 
lette della riva sinistra del Te¬ 
vere (ponti S. Angelo, Umber¬ 
to I e Cavour) dalle 17,30 in 
poi. Oggi è in programma il 
concerto della Banda Bavare¬ 
se dì Radisbona (45 elementi), 
mentre domani, sempre alle 
20,30, lo spettacolo musicale 
del gruppo «Evcr Green*. 


A Bracciano 
per conoscere 
e allevare 
le chiocciole 


La «Seconda giornata della 
chiocciola», organizzata dal 
Comune di Bracciano per la 
diffusione della chiocciola co¬ 
me alimento, con gli appunta¬ 
menti di oggi volge al termi¬ 
ne. Alle 9, in piazza del Comu¬ 
ne, è prevista una mostra delle 
attrezzature per l’elicicoltura: 
sono esposte tecnologie di alle¬ 
vamento, recinti e alimenti. 
Alle 9,30, presso il cinema Vir¬ 
gilio — via Salvatore Ncgrctti 
— è in programma un conve¬ 
gno su «attualità c prospettive 
dcU’alIcvamcnto della chioc¬ 
ciola nel Lazio e in Italia cen¬ 
trale». Alle 16 una degustazio¬ 
ne di piatti a base del mollu¬ 
sco, mentre alle 17 visite gui¬ 
date ad allevamenti della zo¬ 
na. Alle 21, in piazza del Ca¬ 
stello, conclude la manifesta¬ 
zione una serata lirica c sinfo¬ 
nica. 


All’isola 
Tiberina, 
matematica 
e magia 


Prosegue con successo la 
manifestazione «10 giorni con 
i giochi» (e tanti altri anco¬ 
ra...)», organizzata all’isola Ti¬ 
berina, nell’ambito dell’«Isola 
che non c’è», dall’ARCI-Unio- 
ne Giochi. La serata offre 
•Matematica e magia» (Mate- 
magica) che, recentemente, 
por l’inagibilità dell’isola con¬ 
testata all’EPT (che organizza 
la manifestazione insieme al- 
(Assessorato ai giardini e a 
Murales), fu rinviata. Il mago 
Franco Silvi cd il matematico 
Ennio Peres presenteranno 
dei giochi di «Matemagica» 
premiando gli spettatori che 
sapranno spiegare il loro truc¬ 
co di natura logico-matemati¬ 
ca. 

Prosegue, oltre all’utilizza¬ 
zione gratuita di giochi da ta¬ 
volo. il funzionamento del pia¬ 
no bar e il ristorante. 



FESTA UNITA 


Domenica 
con Nada, 
domani si 
fa «a pugni» 



IL SEGRETO 
DI ALICE 


In riva 
al lago, 
da tre paesi 
d’Europa 


Dopo l'apertura di ieri sera, oggi entra nel vivo la Festa 
dell’Unità deU’Esquilino, in piazza Vittorio, che si chiuderà 
IT 1 settembre. Per questo pomerìggio è previsto un dibattilo 
su pentapartito cd alternativa con Sandro Morelli. Poi gran¬ 
de serata di spettacolo con il concerto di Nada. Particolar¬ 
mente interessante il programma di domani. Inizia infatti 
la tre giorni di «Jovinellitnania», tra ricordi e nuove propo¬ 
ste sullo storico «Ambra-Jovinelli». Si inizierà alle 20 con un 
incontro di pugilato in piazza di dilettanti c professionisti 
delia IBP. Seguirà un incontro con le vecchie glorie della 
boxe romana che tanto spesso — ai loro tempi — si sono 
esibite davanti alla platea del vecchio teatro. Partecipano 
Giuliano Frasca, Rodolfo Sabatini, l’assessore Bernardo 
Bossi Doria, Jovinelli, Luciano Foglia. 


•Il segreto di Alice» è rappresentato nei «tre paesi delle mera¬ 
viglie» (Trevignano, Anguillara e Bracciano) con la complicità 
delia splendida cornice del Iago di Bracciano. Questa sera ad 
Anguillara c’è, alle 21,30, presso la «tensostruttura», il gruppo 
spagnolo Titercs la Tartana in «Ifrit»; alle 23,30 nella locale 
chiesa di S. Francesco, Toni Cots (dcll’Odin Teatrc) presenta 
«Puputan». A Bracciano sono previste, per le 21,30, le attrazioni 
di Leo Bassi, «Bassi Folics», nelle strade e nelle piazze del paese; 
alle 23, nell’aula magna del liceo, il «Teatro della Fortuna» pre¬ 
senta lo spettacolo «Il canto di Ilio». A Trevignano, terzo paese di 
questa itinerante manifestazione di teatro, il primo appunta¬ 
mento è alle 18,30 con l’Odin Teatre e il Theatre Etonnè con 
azioni di strada; alle 20 il Grentand Frìteater presenta «Sjakk e 
Ludo», mentre alle 24 si esibisce il Cardiff Laboratory nel «Calè 
musicale». 


A piazza 
Margana 
spettacoli 
e concerti 

Nell’ambito dell’Estate Ro¬ 
mana ’83, la direzione regio¬ 
nale del Lazio dell’ENDAS 
(Ente Nazionale Democratico 
Azione Sociale) ha indetto una 
serie di manifestazioni cultu¬ 
rali a piazza Margana fino al- 
l’l 1 settembre. Alle 21,30 suo¬ 
nerà il gruppo di Oscar Val* 
dambrini; alte 20,45 invece Pa¬ 
scale Merlin presenta «La Car¬ 
riole a Ritoumcllcs»; domani 
Luca Verdone presenta Io 
spettacolo «Sintesi Futurìsti¬ 
che» alle ore 21,30; tutte le se¬ 
re, inoltre, l’Istituto Statale d* 
Arte per il Mosaico di Raven¬ 
na, partecipa con «Essere per 
Framemnti». Ancora due con¬ 
certi di jazz da segnalare: mar¬ 
tedì 6 suona il pianista Enrico 
Pieranunzi, mentre P8 settem¬ 
bre tocca a Gianni Basso. 


Musiche per 
canto e danza 
del 1800 
a Latina 

Per «Musica e dintorni», 
rassegna artistica promossa 
dal Comune di Latina, stase¬ 
ra è di scena P800 musicale. 
Con un recital del pianista 
Marcello Cofini, rivivrà lo 
stile retrò della danza e del 
canto popolare del secolo 
scorso. «L’altra presenza, 
danza e canto popolare nell’ 
ispirazione musicale dll’800» 
è il titolo della serata odier¬ 
na, che avrà inizio come al 
solito alle 21,30 nella cornice 
del Procoio di Borgo Saboti¬ 
no, a Latina. La rassegna, 
ormai alle ultime battute, 
(si chiude il 10 settembre) 
prevede ancora due concerti 
di chiusura, mercoledì e sa¬ 
bato prossimi. 


/ locali non indicati sono attualmente chiusi per 
ferie estive. 


Musica e Balletto 


TEATRO OEUTOPERA 

(Biglietteria - Tel. 4617551 
Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 1181 

Presso la Segreteria della Filarmonica (TeL 3601752) i 
Soci possono confermare anche telefonicamente i propri 
posti per la stagione 1983-84. La Segreteria d aperta 
dalle ore 9 alle 13 e dalle 16 alle 19 escluso il sabato 
pomeriggio 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA (Tel. 
6568441) 

Riposo 

CENTRO PROFESSIONALE DI DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù. 57) 

Riapertila de) Centro per l'anno 1983/84 Le iscrizioni ai 
Corsi inizieranno il 5 settembre prossimo. Informazioni 
tei. 6792226/6782884 ora 16/20 esclusi i sabati. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aparte le iscrizioni per la stagione 1983-84 che 
avrà inizio nel prossimo settembre. Per informazioni tele¬ 
fonare alla Segreteria tei. 6543303 tutti i giorni esclusi i 
festivi ore 16/20. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI 

(Via S. Nicola de* Cesarmi. 3) 

Sono aperte le iscrizioni per ■ corsi di danza classica e 
moderna con inizio d 19 settembre. Informazioni tei. 
6548454/657357. 

COMPLESSO ROMANO DEL BALLETTO (Via Arco 
della Ciambella. 19 - Tel. 6569025) 

Scuola professionale di Danza classica e moderna. Corsi 
formativi, integrativi, perfezionamento. Informazioni ore 
15-19 prof. Marcella Otmeflè. 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO BORGHESE (Parco de» Dami - vaia Bor¬ 
ghese) 

Riposo 

ANFITEATRO GUERCIA DEL TASSO (Passeggiata del 
Gomcoto - Tel. 5750827) 

ADe 21.30. La Coop. «La Plautina» presenta I Menecmi 
di Plauto. Rega di Sergio Ammxata: con S- Ammvata. P. 
Parisi. G. Mar erti. M. Francis. 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 1 1) 

Alle 17.30. La Compagnia O'Ongfia Palmi presenta La 
vita eh# ti di adi di L. Pxandeflo. Regia di Anna Maria 
Palmi. 

FOWTANONE DEL GUUOCOLO 

Riposo 

IL GIARDINO DEGÙ ARANCI (Via cft Santa Sabina) 
RSMSO 

PROGETTO GENAZZANO (TaL 9579696/6547689) 
lùposo 

TRANSMETRÒ (Palazzo dela CiWti Romana - Piazza G 
AgneH. - EUR - Tel. 6787857) 

PALCO CENTRALE (puzza G. Agro*) - Stasera alte ore 
20 45. MONSERRAT CABALLÉ (repertorio di autor, 
italiani a straveri). Ale 22.30 RMaac». Alle 0.45. 
T aenege re (coreo^afu per tra danzatrici). Nuova Com¬ 
pagna CfcHF Arco. 

NtCKEL OOEON (Museo Civiltà Romana) - Aie 21 45. 
N—ci ta dal ci nema (Mè&ès). H aawaa) al piano e 
Entracte con spettacoli dal vivo. 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dm Panen. 3 - Tel. 
5896974) 

Alte 18- La Compagna Teatro 02 presenta R C ltep mi - 
«i di H. Piotar. Regia di F. Capitano; con F. Capitano • A. 
Cricco 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavo ir. 22 - Tel. 352153) 

V ig na nt e, con R. Postar - OR (VM 14) 

(17.30-22 30) L- 5 000 

AIRONE (Via Oda. 44 - Tel. 7827193) 

Stesso mare stassa aplaggla. con L. Torma • C 
(17-22.30) 

ALCYONE (Via L- d tesata. 39 - Tel. 8380930) 

The Blues Brothers, con J BetusN - M 
(17.15 22.30) L. 4000 

ALFIERI (Via Reperti. 1 - TeL 295803) 

Lt cofnptgnt di VÌ 099 ÌO 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Momebeio. 101 - 
Tal. 4741570) 

Fdm per sdutti 

(10-22.30) L 3500 

AMBASSADC (Via Accademia Agati. 57 59 - Tel. 
5408901) 

VI pi anta, con R. Postar • OR (VM 14) 

(17.30-22 30) 


AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Tel. 5816168) 
Paulo Roberto Cotechino centravanti di sfonda¬ 
mento 
(17-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 • Tel. 890947) 

Ufficiale a gentiluomo, con R. Gere - OR 
(16-22.30) L. 3500 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel 353230) 

Palco 2 - H 

(17-22.30) L. 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Senza traccia di S. Jaffe • OR 
(17.30 22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tei 7610656) 

Paulo Roberto Cotechino contravanti di sfonda¬ 
mento 

(17-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Par favore non mordermi sul collo con R. Polanski - 
SA 

(17-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Scusata il ritardo di c con M. Trotsi - C 
(17.30-22.30) L. 5000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

116- 22.30) L- 3000 

BOLOGNA (Via Stampa. 7 - Tel. 426778) 

Androni, con k. Kinsky - FA 

(17-22.30) L. 5000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Shunka Wakan con R. Harris - A 
(17.40-22.30) L 5000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
Superman III. con C. Reeve - FA 

L. 3500 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 392380) 

La scelta di Sophie, con M. Streep - OR 
(17-22.30) 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Tootsie con D. Hoffman - C 
(17.30-22.30) 

CAPRANtCHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 

Gandhi con B. Kmgsley - OR 

115.30-22) L. 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 
Frankenstein junior, con G. Wdder - SA 
(17*22.15) L. 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola d Rienzo. 90 - Tel. 
350584) 

Superman DI con C. Reeve * FA 
06-22 30) L. 5000 

EDEN (Piazza Cola d Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

2019 dopo la caduta di New York d M. Dolman - FA 
(16.45-22.30) 

EMBASSY (Via Stoppa™. 7 - Tel 870245) 

2019 dopo la caduta di New York dM. Dolman-FA 

117- 22.30) 

ESPCRO (Va Momentiria Nuova) 

Bambi- DA 

116- 22) L 3500 

ETONJE (Piazza m Lucma. 41 - Tel 6797556) 

Pira and (ca (Fuoco di ghiaccio - FA 
(17 22 30) L 5000 

EUR CINE (Via Ixszi. 32 - Jet. 5910986) 

Superman ■ con C. Reeve - FA 
(16 22.30) L 5000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel 865736) 

Shunka Wakan con R. Marre - A 
(16 30-22 30) L 5000 

FIAMMA (Via Bissoten. 51 - Tel 4751100) 

SALA A: L'asva mu rieca per ve rsa con F. Durvzwrzy - 
OR 

(17-22 30) L 5000 

SALA B: Zeder. con 0 Lava - K 

(17 22.30) L. 5000 

GARDEN 

2019 dopo la caduta di New York d L. Dolman - FA 
(BARDINO (Piazza Votare - Tei. 894946) 

S cu s at a B rit a rdo d e con M. Trotta - C 
(16.30-22.30) 

GIOIELLO (Va Nomentjn». 43 - TeL 864149) 

5 spore di maro, con J. Cali • C 
(17-22 30) 

GOLDEN 

La scelta di Sophie con M Streep - OR 
GREGORY (Va Gregono VII. 180 - Tel. 6380600) 
S h u n ka Wakan con R. Harris - A 

117- 22 301 

HOIIDAY (largo 8. Mar creo . Tel 858326) 

. La spiata M. Romei - OR (VM 18) 

(17 22) L 5000 

INOLINO (Va Grctemo Indino. 1 - Tel. 582495) 
Stasar» mare nassa spiaggia, con L. Tir ma . C 
LE GINESTRE (Casal Patocco ■ Tel 60.93.638) 

Tron con J Bnelges - FA 
117.45-22.30) 

MAESTOSO (Va Appa Nuova. 116 - Tri 786086) 

2019 dopo la caduta di New York dM. Dolman. FA 
(17-22 30) 

MAJEST1C (Va SS. Aposto*. 20 • Tel. 6794908) 
Pelea 2 con A. Pertuns • OR 
(17.30-22.30) 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA; Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo: H: Horror; M: Musicate; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


5000 


METRO DRIVE-IN (Va C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 

Pappa a ciccia con L. Banfi - C 
(20.30 22.45) l. 3500 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Week-end di terrore, di S. Mirer - H (VM 187 
(17-22.30) L. 5000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
F dm per adulti 

(16-22.30) L 4000 

NEW YORK (Va dece Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Vigilante, con R. Foster - OR (VM 14) 

(17.30-22.30) L. 

N1AGAHA (Va Pietro Maffi. 10 - Tel. 6291446) 

H Marchese dei Grido con A. Sorci 
(16.30-22.30) U 3000 

NIR (Va B.V. dei Canneto - TeL 5982296) 

I predatori deR'arca perduta con K. Ford • A 
(1822) 

PARIS (Va Magna Grecia. 112 - TeL 7596568) 

KruR con K. Marshall - FA 

(17 22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE 
Fire and ics (Fuoco o gh ia c ci o • FA 

(17-22.30) 

QUIRINALE (Va Nazionale - Tel. 462653) 

Braccato, con A Deton - A 

(17-22.30) L- 4000 

QUBtINETTA (Va M. Mmghetti. 4 - Tel. 6790012» 

B cobalto in tasta con B. Ganz - OR 
116.30-22.30) 

REALE (Piazza Sonruno. 7 - Tel. 5810234) 

KruB 

(17-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Tootsie. con D. Hoffman - C 
(16.30-22.30) 

RfTZ (Vote Somala. 109 - Tel. 8374811 

Paulo R ober t o Cotechino ca nti a s a n ti di sfonda- 


L 4.500 


117-22.30) 

RIVOLI (Va Lombarda. 23 - Tei. 460883) 

Mui a m ai «seghe a me zza nott e , con C. Oeneuve ■ H 
(17.30-2230) * 5000 

ROUGC ET NOW (Va SaUra. 31 - Tel. 864305) 

KruB 

(17-22 30) C 5000 

ROYAL (Va E. Fàberto. 175 - Tel 7574549) 

Roberto Co te chi n o can tr a s a nti di sf o n da 


5000 


(17-22 30) l- 5000 

SUPER CMEMA (Va Vmmate - Tel. 485498) 
Su per m an Ri con C. Reeve - FA 
(17.30-22.30) L- 

UmVERSAL (Va Ban. 18 - TeL B56C3C) 

Vigilili», con R. Foster - DR (VM 14) 

(17.30-22.30) L- 5000 

VERSANO (Pazza Vertono. 5 * TeL 851195) 

E.T. Textraterrestre di S. Spiefcerg - FA 
(16-22.30) L- 5000 

VITTORIA 

con A. Deton - A 


Visioni successive 


ACUTA 

SflpOfV di n>tc 9 con J CàU 
AFRICA (Va Gala e Sciama. 18 - TaL 8380716) 
FfMkvnstvfci Junior con G. WkJer - SA 
AMBRA JOVINELLI (Pozza G. Pepa - Tei. 7313306) 
Esotica ad erotica e Rivista d spogfcardto 

L 3000 

AMENE (Pozza Semp»one. 18 - TeL 890817) 

■ conta Ta cch i#, con E. Morir esano e V. Gassman - C 
APOLLO (Va Caro*. 98 - Tel. 7313300) 

I noesi m o s tri con A Sord • C 
AQUILA (Via L’Aquia. 74 • TeL 7594951) 

Firn per adulti 

AVORIO EROHC MOVIE (Va Macerata. 10 • Tei 
7553527) 

Film per adula 

BROAOWAY (Va dei Narcisi. 24 ■ Tel 2815740) 

I falchi dada notte con S Stallone - A 


DIAMANTE IVa Pienestina. 230 - TeL 295606) 

Rocky III con S. Stallone - DR 
ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Rocky III con S. Stallone - DR 
ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Tel. 582884) 
lo. Chiara a lo scuro con F. Muti - C 
(16-22.30) L. 3000 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - TeL 6561767) 
Sasso sotto la palla L. 3000 

MADISON (Va G. Chabrera. 121 ■ Tel. 5126926) 
Pohergeist demoniache presenza di T. Hooper - H 
(VM 14) 

MISSOURI (V. Bomben>. 24 - Tel. S562344) 

Rocky III con S. Stallone - DR L. 3.000 

MOUUN ROUGE (Va M. Corbmo. 23 - Tei. 5562350) 
Tron con J. Br.dges - FA 
NUOVO (Va Ascanghi. 10 - Tei. 5818116) 

The Blues Brothers con J. Belushi - M 
(16.45-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza dei la Repubblica. - TeL 464760) 

Film per adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Lo situalo con R. Schneider • A 
PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - TeL 5803622) 

Taxi Driver con R. De Nro • DR (VM 14) 

(16-22.40) 

PRIMA PORTA (P.zza Sa» Rubra. 12 - TeL 6910136) 
Scannar» d A. Cronenberg - H (VM 14) 

SPLENDA) (Va Par delle Vigne, 4 - Tel.620205) 

R canta Tecchia con E. Montesano e V. Gassman - C 
UUSSE (Va Tiburtma. 354 - Tel. 433744) 

B conta Tacchi» con E. Montesano e V. Gassman - C 
VOLTURNO (Va Volturno. 37) 

Cristina la foOia dal sasso e rivista e spogkaretto 

L. 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Va da Pattatimi - Tei. 6603186) 

Senza traccia d S -latta - OR 
(18-22.30) L. 4000 

SISTO (Va da Romagnoli - Te(. 5610750) 

Superman IR con C. Reeve - FA 
SUPERGA (Vie deBa Marma. 44 - Tel. 5604076) 

V ipi e nt e con R. Foster ■ OR (VM 14) 

(16.30-22.30) 


Albano 


FLORIDA (Tel 9321339) 

Lo s gua i o con R Schader - A 
(17-22.30) 

ALBA RADIANS 

Braccato con R Foster - OR (VM 14) 


Fiumicino 


TRAM NO 

Tasta e croce con N. Manfred. R. Pozzeno - C 


Frascati 


SUPER CINEMA 

Vignante con R. Posta ■ OR (VM 14) 


Arene 


NUOVO (Va Ascongh». IO - Tel. 5818116) 

The Blues Brothers, con J. Betosfn - M 

MARE 

In f e rno d O Argento • H (VM 18) 

TIZIANO 

Apoc eTipe e Nove con M. Brando - OR (VM 14) 


Cinema d’essai 


ARCHINE DE 
lo, Chiara a lo 

117 22.30) 


con F. Muti • C 


ASTRA (V ie Jonio. 225 - Tel. 8176256) 

L'aereo più pazzo dal mondo con K. Hays - SA 
DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

1 nuovi mostri con A Sordi - C 

L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de’ Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
lo. Chiara a lo scuro con F. Muti - C 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Storia di Piare di M. Ferreo 

L. 2500 

NOVOCME (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

QuareBa con 8. Davis - DR (VM 18) 

Jazz - Folk - Rock 

MAHONA (Via A. Banani. 6 - Tel. 5895236) 

ADe 22.30. Muxfca sudamericana. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 • Tel. 
6540348 - 6545652) 

Alle 2 1.30. Concerto con il Quartatto di Nunzio Bar- 
rego. 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 

Tutte te sere dato 20 Jazz nel centro di Roma. 

Sale parrocchiali 

Lunapark 

KURSAAL 

Grand Hotel Excetsior con A. Celentano - C 

TIZIANO 

Apocalipsa Now con M. Brando - DR (VM 14) 

LUNEUH (Via daOe Tra Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente (fi Roma. Il posto ideale per river¬ 
ire i bambini e soddisfare i ryandi. Orario: feriali 17-24; 
sabato 17-1; domenica 10-13 e 16-24. 



astia par 



SEDE SOCIALE IN TORINO • VIA XX SETTEMSRE. 41 *** A*’ 0 " 1 

CAPITALE sociale lire 99 76$ 332 OOO INT VEPS - ISCRIZIONE regi¬ 
stro DELLE IMPRESE CEL TRIBUNALE Di TORINO AL N 52/1333 01 SO¬ 
CIETÀ E N 235/V2M921 DI FASCICOLO COCCE FISCALE N 00439490011 


AVVISO 

AGLI UTENTI GAS 

Domani 5 settembre inizieranno le operazioni di trasformazione del 
servizio da "gas di città” a METANO nella zona così delimitata: 

• PORTA S. SEBASTIANO • PIAZZA EPIRO • VIA OLBIA • VIA 
METAPONTO • VIA AMBA ARADAM • VIA DELLA NAVICELLA 

• PIAZZA DI PORTA CAPENA • VIALE AVENTINO (N. CIVICI 
DISPARI) • VIA CAMPO BOARIO • VIA DELLE CONCIE • VIA 
DEL PORTO FLUVIALE • VIA OSTIENSE (FINO OFFICINA 
GAS) • VIA DELLA STAZIONE OSTIENSE • VIALE MARCO 
POLO • VIA DI PORTA LATINA 

Appositi manifesti murali, affissi in zona, evidenzieranno nel dettaglio le 
strade e i numeri civici interessati. 

Durante i lavori di trasformazione gii utenti sono pregati di attenersi 
scrupolosamente alle indicazioni riportate sugli appositi stampati che 
verranno direttamente recapitati. 

Si ricorda, inoltre, che il METANO è un’eneigia pulita che può essere 
utilizzata anche per il RISCALDAMENTO, sia autonomo che 
centralizzato, con costi di gestione competitivi rispetto ai combustibili 
alternativi. A. 

Q 


V 


italgas 


ESERCIZIO ROMANA GAS 

VIA BARBERINI 28 
ROMA-TEL 58.75 


J 
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4mSSMTt » «inai ■ GM RI U OTTI 

Y -XXU W ry K 1 Fi^iKt 3b«iMt •» «ikfM; 

BALLETTO. CIUM. MSJCA 
MPFERIR6. MSTIC E PIOSA 

STASERA 

Ori 20.49 MONSERRAT CABALLÉ 
(REPRTORIO d AUTORI ITALIANI E 
STRANIERO • Or* 22.30 FUO- 
SCAR (CABARET) & HJAGAME (A 
Gramigna e F. Caso, rumoristi, in con¬ 
certo) • OR 0.49 TENA6ERS (CO¬ 
REOGRAFIA PER TRE DANZATRICI) 
NUOVA COMPAGNA DELL’ARCO • 
Ore 21.49 NASCITA OEL CINEMA 
(Méte) PlERANNUNZl al piano e Erv 
traete con sgcnacok dal «ivo. 


ASS. AATESPETTACOll 
TU 0717197 

IBUtTT) AL WTirM IM 
Lire MM-1MN-IMM 
C|l| MUSEO ere. RMMM 

CUn RAZZA I AMEllI 

•Al 9 Ali li 


ARTEL COOP 

Soc. Coop. di Prod. e Lav. sxL 
Cìampino: Via Dalmazia, 19 • TeL 6118850 

ACCETTA PRENOTAZIONI 
PER VILLINI A SCHIERA 
IN LOCALITÀ MORENA 
(ANAGNINA) - FATME 


Esmpio: 
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l Unità - SPORT 


DOMENICA 
4 SETTEMBRE 1983 


Ultimi 90’ per la prima fase della Coppa Italia, alla ricerca delle sedici promosse 


Lazio-Juve, sapore di campionato 


PRIMO GIRONE 

La classifica 

Pistoiese 5 4 2 1 1 8 4 


Samp 

Triestina 


5 4 2 1 1 7 3 
5 4 2 1 1 5 3 






LAZIO 

o Cacciatori 
• Spinozzi 
o Vinazzanl 
o Manfredonia 
© Batista 
© Piscedda 
o D’Amico 
© Velia 
© Giordano 
© Laudrup 
© Cupini MORRONE 
IN PANCHINA: 12 lelpo, 13 
Podavini, 14 Chiarenza, 15 
Miele, 16 Marini 


Finora soltanto Roma (a punteggio pieno), Milan, 
Fiorentina, Ascoli e Verona hanno conquistato 
il passaporto per il prossimo turno - Napoli, Inter, 
Genoa, rischiano l’eliminazione a sorpresa 


f ’.TV* 



GIORDANO vorrebbe fare lo scherzo.. 


RETE 1 

22.25 LA DOMENICA SPORTIVA con servizi sulla Coppa Italia di calcio 
RETE 2 

9 CICLISMO - Partenza del campionato del mondo professionisti su 
•trada 12.15 CICLISMO - Fasi Intermedie del campionato del mondo 
14,10 TG 2 - DIRETTA SPORT: MOTICICUSMO - Gran Premio di San 
Marino. CICLISMO - Fasi finali e arrivo del campionato del mondo. KAR- 
TING - Campionato del mondo 20 TG 2 - DOMENICA SPORTIVA 

RETE 3 

13.55 CANOTTAGGIO - Campionati del mondo. GIOCHI DEL MEDITER¬ 
RANEO 

MONTECARLO 

19.30 GIOCHI DEL MEDITERRANEO - Finali di nuoto 


Coppa Italia: ultimi novanta minuti. SI 
gioca ai promossi e bocciati. Otto gironi; solo 
sedici passano il turno. Per le altre trentadue 
(comprese quelle di serie Cl) le rivincite e le 
soddisfazioni sono rinviate al campionati, 
ormai imminenti. 

È ancora quasi tutto in altomare per il pas¬ 
saggio al turno seguente. Solo in cinque vi 
hanno messo le mani su. senza perdere trop¬ 
po tempo. Si tratta de! campioni d’Italia della 
Roma, l’unica squadra ad essere ancora a 
punteggio pieno. Dietro di lei il Milan, che 
oggi affronterà i giallorossi in una succosa 
anteprima di campionato, il Verona, l’Ascoli 
e la Fiorentina. Poche titolate, come si può 
constatare nelle parti alte della classifica. 
Hanno sofferto maledettamente i bollenti 
spìriti delle squadre di provìncia. 

All’orizzonte s’intravvede qualche sorpre¬ 
sa. Oggi potrebbero trasformarsi in realtà. 
Ma vediamo, girone per girone, cosa potrà 
accadere. 

PRIMO GIRONE: quattro squadre in testa: 
Sampdoria, Cremonese, Pistoiese e Triestina. 
Queste ultime due se la vedranno a confronto 
diretto, mentre Cremonese e Samp affronte¬ 
ranno sul proprio campo Campania e Pisa. 
Delle quattro la Cremonese ha il compito più 
agevole. Non dovrebbe sfuggirgli la qualifi¬ 
cazione. Per il resto tutto può accadere. 
SECONDO GIRONE: vive il suo momento di 
gloria nella partita Lazo-Juventus. L’Olimpi¬ 
co apre al grande calcio. Partita da incasso 
record (le previsioni parlano di 850 milioni). 
Vale anche la qualificazione di una delle due. 
Alla Juve basta un pari avendo un punto in 
più dei biancazzurri. La Lazio deve vincere a 
tutti i costi, anche perché oltre ai bianconeri 
ha davanti in classifica il sorprendente Bari, 
che affronterà sul suo campo il Catanzaro. 
Anche ai galletti basterà un pari per essere 
con un piede nel prossimo turno. In corsa c’è 
anche il Perugia, di scena a Taranto. Per pas¬ 
sare dovrebbero però verificarsi troppe com¬ 
binazioni favorevoli. 

TERZO GIRONE: Udinese e Varese godono 
dei favori del pronostico. Hanno dimostrato 
di essere già in salute, ma dovranno stare 
molto attenti a Napoli e Bologna, che li se¬ 
guono e alle quali faranno visita. Ai friulani è 
sufficiente un bel pari, per restare in corsa, al 
contrario dei partenopei, obbligati a vincere. 
Lo stesso discorso varrebbe anche per l vare¬ 
sotti, sempre che Zico e compagni non perda¬ 
no a Napoli. In quest'ultimo casosi verrebbe¬ 
ro a trovare tre squadre a pari punti. Tutto 
sarebbe demandato alla differenza reti. Ma 
non scordiamoci del Bologna che, se batte 11 


Varese, avrà voce in capitolo anche lui. 
QUARTO GIRONE: rischia i’ellminazlonc V 
Inter, la grande favorita, di scena a Parma. Il 
Cesena, che guida la classifica in solitudine e 
che oggi se la vedrà al «Partenio» con l’Avelli- 
no, ha qualche chance in più. Per la seconda 
poltrona in lizza lo stesso Avellino e la Sam- 
benedettese che gioca ad Empoli. Forse alla 
fine saranno proprio queste ultime due a 
spuntarla. E l'Inter? Potrebbe essere infrutti¬ 
fero anche un successo in Emilia. 

QUINTO GIRONE: insieme all’ottavo è l’uni¬ 
co ad avere espresso il suo verdetto finale. 
Passano Roma e Milan, che stasera a San 
Siro giocheranno per offrire spettacolo calci¬ 
stico di prima qualità, visto che non hanno 
preoccupazioni di classifica. Nelle file giallo¬ 
rosse ci sarà anche Bruno Conti, che proprio 
ieri sera ha firmato il contratto con la Roma. 
SESTO GIRONE: non dovrebbero esserci pro¬ 
blemi per 11 Torino, saldamente installato al 
vertice della classifica e impegnato a Geno¬ 
va, contro 1 rossoblù di Gigi Simoni. Per il 
secondo posto a disposizione ci potrebbe es¬ 
sere la sorpresa Vicenza, una delie squadre di 
serie Cl che hanno saputo mettere in fila av¬ 
versarle di categoria superiore. I veneti chiu¬ 
deranno le loro fatiche di Coppa a Monza, 
che pur trovandosi a due punti di distacco 
dai loro avversari di oggi, non si sono ancora 
arresi. Per il Genoa l'unica speranza è quella 
di battere il Torino. Non è una cosa tanto 
facile. Per loro, dunque, solo un filo di spe¬ 
ranza. 

SETTIMO GIRONE: ii Verona è già bello che 
promosso, per cui oggi a Cagliari penserà sol¬ 
tanto a rifinire la forma in vista del campio¬ 
nato e del prossimi impegni di Coppa Uefa, 
alla quaie parteciperà per la prima volta nel¬ 
la sua storia calcistica. Dietro ai veronesi la 
lotta a nostro giudizio è ristretta a Reggiana 
e Carrarese, altre due simpatiche squadre di 
serie Cl, che hanno saputo farla in barba alle 
più titolate avversarie. Sono seconde a pari 
punti, dietro agii scaligeri. Oggi si giocheran¬ 
no tutto tra di loro al •Mirabcllo* di Reggio, 
in uno scontro che st preannuncia al calor 
bianco. Per Campobasso, Cagliari e Catania 
solo sottilissime speranze, offerte dalia mate¬ 
matica, che ancora non le ha tolte di mezzo. 
OTTAVO GIRONE: come abbiamo detto pri¬ 
ma si gioca soltanto per rispettare il calenda¬ 
rio. Fiorentina e Ascoli hanno già il passa¬ 
porto del prossimo turno in tasca. Il loro con¬ 
fronto diretto servirà soltanto a rinsaldare il 
prestigio acquisito in questa prima parte di 
stagione e trovare morale per il campionato 
che partirà fra sette giorni. 


JU VENTUS 

° Tacconi 
o Caricola 
gl il © Cabrini 

Mi .Idi © Scirea 

I O Penzo 

I 1| © lardelli 

l ! 1 © Rossi 

I_ M —B ® Platini 

trapattoni © Boniek 

IN PANCHINA: 12 Bodini. 13 
Gentile. 14 Prandelli. 15 Furi¬ 
no, 16 Vignola 


Cremonese 5 4 2 1 1 5 5 
Pisa 2 4 1 O 3 611 


vi* 

A*,. ' \ » 


Campania 



2 4 0 2 2 1 8 
Così oggi 


Cremonese-Campanm (ore 17): 
Tubertini; Samp-Pisa (17): Ciudi; 
TriestinB-Pistoiese (17): Rapere¬ 
ste. 

SECONDO GIRONE 


Ili 



La classifica 
Juventus 5 4 2 1 1 6 4 

Bari 5 4 1 3 0 3 2 

Cetemaro 4 4 12 12 1 
Lario 4 4 12 12 1 

PerugiB 4 4 12 112 

Taranto 2 4 1 0 3 2 6 

Cosi oggi 

Bari-Catanzaro (20.30): Redini; 
Lazio-Juventus (20,30): D’Elia; 
Taranto-Perugìa (16,30): Baldi. 

TERZO GIRONE 


QUINTO GIRONE 

Lfl classifica 

Roma 8 4 4 0 010 3 

Milan 7 4 3 1 0 7 1 

Rimini 3 4 1 1 2 5 7 

Atalanta 3 4 1 1 2 3 5 

Arezzo 2 4 0 2 2 0 3 

Padova 1 4 0 1 3 2 8 

Così oggi 

Arezzo-Atalanta (20.30): Altobef- 
li: Milan-Roma (20,30): Menicuc¬ 
ci; Padova-Rimini (17,30): Pedice- 
nò. 

SESTO GIRONE 

La classifica 

Torino 7 4 3 1 012 3 

Vicenza 6 4 3 0 1 6 6 

Genoa 5 4 2 1 1 8 6 

Monza 4 4 0 4 0 6 6 

Palermo 1 4 0 1 3 3 7 

Foggia 14 0 13 18 

Così oggi 

Monza-Vicenza (20,30): Testa; 
Palermo-Foggia (16,30): Ongaro; 
Torino-Genoa (20,30): Mattai. 

SETTIMO GIRONE 




*gSEr 





m 


La classifica 

Udinese 6 4 2 2 0 7 3 

Varese 5 4 1 3 0 3 2 

Napoli 4 4 12 13 2 

Bologna 4 4 12 14 4 

Cavese 3 4 0 3 1 3 5 

Cosenza 2 4 1 0 3 2 5 

Così oggi 

Bologna-Varese (21): Lo Bello: 
Cavese-Cosenza (16.30): Sguiz¬ 
zato; Napoli-Udinese (21): Longhi. 

QUARTO GIRONE f 

La classifica 

Cesena 6 4 2 2 0 5 1 

Samb 5413031 

Avedino 5 4 2 1 1 6 5 

Inter 4 4 2 0 2 6 5 

Parma 4 4 12 15 5 

Empoli 0 4 0 0 4 1 9 

Cosi oggi 

Avellino-Cesena (17): Benedetti; 
Empoli-Samb (17): Polacco; Par- 
ma-lnter (17): Pieri. 


La classifica 

Verona 7 4 3 1 0 6 0 

Reggiana 4 4 0 4 0 1 1 

Carrarese 4 4 12 14 5 

Campob. 3 4 0 3 1 3 4 

Cagliari 3 4 0 3 1 1 2 

Catania 3 4 1 1 2 2 5 

Cosi oggi 

Cagliari-Verona (17): Ballerini; 
Campobasso-Catania (17): Da 
Marchi: Reggiana-Carrarese (17): 

Leni. 

OTTAVO GIRONE 

La classifica 

Ascoli 7 4 3 1 0 9 3 

Fiorentina 7 4 3 1 0 9 2 

Lecce 3 4 0 3 1 4 5 

Como 341 1223 

Pescara 3 4 112 15 

Casertana 1 4 0 1 3 2 8 

Così oggi 

Ascoli-Fiorentina (17.30): Fac- 
chin; Casertana-Pescara (17.30): 
Luci; Corno-Lecce (20.30): Bari¬ 
letto. 


ROSSI è deciso a dare dispiaceri.. 


Ecco perché Dirceu è stato graziato 

MILANO — La commissione disciplinare della Lega calcio profes¬ 
sionisti ha reso noto ieri la motivazione della sentenza con cui ha 
assolto venerdì il Verona ed il giocatore Dirceu accusati di aver 
concordato compensi superiori a quelli indicati dal contratto depo¬ 
sitato in Lega. La Disciplinare na riconosciuto che la parte di 
compenso che appariva eccedente al contratto era stata regolar¬ 
mente pagata dai Verona alla società pubblicitaria inglese «Spon- 
sorport promotion» per Io sfruttamento dei diritti pubblicitari re : 
Iativi a Dirceu, ottenendo per questo pagamento di 267 mila dollari 
l’autorizzazione dal ministero del Commercio estero. La cifra veni¬ 
va quindi messa in bilancio dalla società. La Disciplinare ha osser¬ 
vato che le norme per reprimere il «sottobanco» erano state emesse 
al fine di conseguire la necessaria trasparenza nei bilanci delle 
società e ad evitare conseguentemente esborsi che non apparissero 
dalla documentazione ufficiale. E questo, ha concluso la Discipli¬ 
nare, non si è verificato nel rapporto economico fra Verona e 
Dirceu. 


IL REGOLAMENTO 

Ricordiamo che passeranno agli ottavi di finale della Coppa Italia le 
prime due squadre classificate di ogni girone. In caso di parità sarà 
determinante la differenza reti. In caso di ulteriore parità passerà chi ha 
segnato più gol. 

Durante il gioco possono essere sostituiti tre giocatori per ogni squadra 
(portiere compreso) indipendentemente dal ruolo ricoperto. 

• Gli ottavi si svolgeranno in primavera ad eliminazione diretta 


Patrese passa alla Arrows? 

È data per imminente la firma dell'accordo di collaborazione tra la casa 
tedesca BMW e il team dell'Arrows di F. 1 per la fornitura di motori turbo quattro 
cilindri a partire della prossima stagione. Non è escluso che a guidarla sia 
l'italiano Patrese. 

Per 8 mila maestri via ai corsi di Ed. Fisica 

Ottomila maestri elementari hanno iniziato i corsi provinciali di qualificazione 
in educazione fisica. L'iniziativa è stata promossa dal ministero della P.l. con la 
collaborazione del CONI 

Aperte le iscrizioni ai tornei calcio UISP 

Sono state aperte le iscrizioni al campionato provinciale UISP di calcio 
1983-84 per le categorie amatori, allievi, giovanissimi, esordienti, pulcini. Per 
informazioni telefonare (Lega Calcio UISP) al 5758395 - 5781929 


«Ci sono troppe squadre , pochi 
giocatori e arbitri mediocri» 
Valerio Bianchini vede nero 


Gillette Contour a testina snodabile. 
Una rasatura perfetta sotto ogni profilo. 


ROMA — Prima di partire 
con la squadra per la Spagna 
dove il Banco di Roma sta 
continuando il suo rodaggio 
(ha vinto la seconda partita 
con il Reai Madrid), Valerio 
Bianchini si sottopone volen¬ 
tieri ad una chiacchierata che 
prende spunto daU’attualità 
prossima ventura (il campio¬ 
nato che prenderà il via tra 
un mese) e si concretizza poi 
in una riflessione sullo stato 
delle cose del basket. 

IL CAMPIONATO — È 
una regola fissa alla vigilia ri¬ 
petere una cantilena: «Cam¬ 
pionato incerto, estremo e- 
quilibrio...» e via discorrendo. 
Mai qualcuno che dicesse: 
«Abbiamo fregato tutti, sia¬ 
mo i più forti e vinceremo.,.». 
Non solo nel basket, beninte¬ 
so. Basta guardare i bla-bla- 
bla calcistici di questi tempi. 
Anche con Bianchini sem¬ 
brava la stessa musica: -Sarà 
un torneo estremamente in¬ 
certo, più delle altre volte. 
Sulla carta le favorite resta¬ 
no sempre le stesse squadre 
ma se poi do un'occhiata alle 
formazioni medie m’accorgo 
che il livellamento verso Val- 
j to fa paura Prendiamo due 
I neopromosse in AI, la Febal 
di Napoli e la Indesit di Ca¬ 
serta. Faranno un campio¬ 
nato da protagoniste ». Poi 1’ 
allenatore campione d'Italia 
prova gusto alla sciarada e 
dice la sua. Senza fare meli¬ 
na. 

LE GRANDI SARANNO 
GRANDI? — Bianchini ha 
più di un dubbio sul rispetto 
delle gerarchie. •Potrebbero 
esserci molte sorprese ». In 
senso positivo e in senso ne¬ 
gativo. Vediamo perché: -// 
Billy, cioè la Simac, cerca di 
ripetere se stessa ma senza 
Gianelli. Se prenderà qual¬ 
cuno con le sue stesse carat¬ 
teristiche, allora è evidente 
che cambierà ben poco, ma se 
dovesse scegliere un'ala pic¬ 
cola, dovrà modificare pa¬ 
recchio gli schemi ». L’esame 
continua: «La Virtus di Bolo¬ 
gna è ancora la squadra da 
battere; tra le sue file ci sono 


Così le squadre 
italiane nelle 
Coppe europee 

Nella sede della FIBA, a Mo¬ 
naco, è stato effettuato ieri il 
sorteggio del primo turno del¬ 
le coppe europee di basket. In 
Coppa dei Campioni il Banco 
Roma incontrerà prima gli 
svizzeri del Dudelange e poi la 
vincente tra Partizan di Tirana 
e il Bratislava: ii Jolly Cantò gli 
svizzeri del Nydnt e la vincen¬ 
te tra CSKA Sofia e la Sunair 
di Ostenda. In Coppa delle 
Coppe, qualificata ai quarti la 
Scavolini, la Simac di Milano 
affronterà invece al primo tur¬ 
no il Vedey di Budapest. In 
Coppa Campioni femminile 
Zolu Vicenza contro la vincen¬ 
te dell’incontro tra Lucerna e 
Scut Gate (Inghilterra). 

i giocatori italiani più forti. 
Con Bucci non ripeterà le 
partenze al rallentatore de¬ 
gli ultimi anni. Inoltre, è 
partito Frederick ed è arri¬ 
vato Van Breda Kolff, un 
giocatore che è prezioso per 
la regia. Brunamcnti quindi 
sarà in parte sollevato da un 
lavoro di sola impostazione 
del gioco che gli è poco con¬ 
geniale. Forse rivedremo il 
Brunamonli di Rieti ». Per¬ 
plessità sulla Ford, che in 
settimana ha cambiato spon¬ 
sor e quest’anno si chiamerà 
Jollycotombani Cantù: - Bi¬ 
sogna vedere come reggerà il 
cambio del secondo america¬ 
no. Breuer e Sfarzorati han¬ 
no un anno in più ma questa 
è una constatazione che si 
può rovesciare in positivo 
per i giovani che hanno ac¬ 
quistato esperienza ». Preve¬ 
de un risveglio: «Dopo gli an¬ 
ni delle grandi speranze a 
Torino dovranno pur ottene¬ 
re qualcosa. Guerrieri è un 
po’ deluso ma forse riuscirà a 
combinare molto di più di 
quanto hanno fatto altri che 
hanno promesso mari e mon¬ 
ti ». 

Bianchini ignora la Scavo- 
Uni. Forse non gli sembra una 
cosa da prendere in seria con¬ 
siderazione. E, capitatagli la 
«Gazzetta» sotto gli occhi, si 



• BIANCHINI 

ricorda di Peterson, illustre 
collaboratore del giornale 
sportivo: • È riuscito a scrive¬ 
re anche di "Azzurra”... », os¬ 
serva con ironia. 

IL BANCO — -Il Banco va 
avanti per la sua strada. 
Non è cambiato molto. Ab¬ 
biamo preso Chones che non 
è un giocatore risolutivo ma 
piuttosto un secondo regista. 
Volevamo un tipo alla Cosic 
e l’abbiamo trovato. Wright 
quest'anno sarà braccato co¬ 
me una lepre, Chones potrà 
dargli una grossa mano. Sa¬ 
rà lui a fare la differenza ». 

COSI NON VA — Tra tito¬ 
lo europeo, vittorie intema¬ 
zionali dei club e pienoni nei 
palazzetti il basket ha rag¬ 
giunto l’anno passato il suo 
«top». Tuttavia non manca 
qualche segnale di allarme. 
•Il basket è entrato nel tes¬ 
suto culturale dello spetta¬ 
tore italiano, la crescita è 
stata enorme ma è stata ver¬ 
ticale e di vetrina. L’allarga¬ 
mento a 32 squadre della Se¬ 
rie A, se ha funzionato per 
estendere geograficamente i 
confini del basket di vertice, 
allo stesso tempo rischia di 
uccidere il campionato. È un 
intasamento che immobiliz¬ 
zo il mercato. Oramai cam¬ 
biano solo gli allenatori e gli 
americani. La materia pri- 


«La Serie A 
è intasata 
mentre 
le società 
non curano 
i vivai 

II campionato? 
Sarà incerto 
e vi spiego 
il perché...» 


ma, i giocatori cioè, si va e- 
saurendo perché le società 
sono disposte a sborsare I 
miliardo e 200 milioni per un 
Tonut ma non spendono 
nemmeno 200 milioni per cu¬ 
rare il vivaio. Dal loro punto 
di vista è anche giusto. Ma la 
Lega che fa? Sta a guardare. 
Il problema è che in Italia 
non c'è una struttura pubbli¬ 
ca, cioè la scuola, che si curi 
dei giovani. Solo a Cantù e a 
Bologna ci si preoccupa del 
vivaio. Ma quando si esauri¬ 
ranno anche queste fonti?-. 

Bianchini rilancia quindi 
la proposta di ridurre il nu¬ 
mero di squadre (12 in Al) e 
di riportare la A2 a quella che 
era la serie B una volta. 

GLI ARBITRI — A guar¬ 
dare i nuovi elenchi della Fe¬ 
derazione non c’è da stare 
molto allegri. - Anche qui è 
un discorso di materia pri¬ 
ma. La Federazione li rac¬ 
catta tra gli appassionati. 
Gente che non è mai stata 
dentro un campo da gioco. 
Gli arbitri, invece, dovrebbe 
produrli la Lega cercandoli 
tra gli ex giocatori e dandogli 
uno stipendio ». 

GLI ITALO-AMF.RICANI 
— Anche per loro Bianchini 
ha una proposta da fare: - Co¬ 
storo sono le vittime dei "ta¬ 
gli” negli USA. Spesso si 
tratta di giocatori eccellenti. 
La Lega potrebbe prenderli e 
inserirli in una "scelta" ov¬ 
viamente naturalizzandoli-. 

Gianni Cerasuolo 
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Gillette Contour é perfetto 
sotto il profilo della tecnica grazie 
alla testina snodabile È perfetto 
sotto il profilo dell'efficacia grazie 
alla giusta angolazione delle 2 la¬ 
me È perfetto sotto il profilo della 


A TESTINA SNODABILE. 
SNODABILE SOTTO OGNI PROFILO. 


comodità grazie all'esatto bilancia¬ 
mento dell’impugnatura in allumi¬ 
nio massiccio Gillette Contour a 
testina snodabile rade perfetta¬ 
mente sotto ogni profilo, anche il 
tuo. perché è un rasoio Gillette 


firn 
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Gli italiani grandi favoriti nella prova mondiale su strada riservata ai professionisti 

Un lungo, estenuante carosello 


con Saronni e Moser da battere 



Nostro servizio 
ALTENRHEIN — Alle nove 
di stamane inizierà il cam¬ 
pionato mondiale professio¬ 
nisti, una cavalcata di sette 
ore sul circuito di Alten- 
rhein, 18 giri per una distan¬ 
za complessiva di 270 chilo¬ 
metri, veramente una bella 
suonata poiché ormai tutti 
sono convinti che il tracciato 
è assai impegnativo, certa¬ 
mente più difficile di quello 
di Goodwood '82. dove han¬ 
no suonato l’inno di Mameli 
per il trionfo di Saronni. Non 
credo che vincerà una mezza 
figura, un pincopallino qual¬ 
siasi anche se ciò è già acca¬ 
duto nella storia delle com¬ 
petizioni iridate, ma non e- 
scludo che possa andare sul 
podio un corridore di medio 
valore, senza molte referenze 
alle spalle, un tipo che giun¬ 
to in piena forma nel Canto¬ 
ne di Sangallo, abbia un col¬ 
po di fortuna, il colpo della 
domenica, come dicono nel 
pugilato. Per fortuna inten¬ 
do gambe e un’occasione fa¬ 
vorevole che può verificarsi 
nella prima parte della gara, 
oppure nella seconda o nella 
terza. L’occasione d'infilarsi 
In una fuga, di resistere, di 
non essere preso in seria 
considerazione dagli avver¬ 
sari e quindi di cantar vitto¬ 
ria. 

Qualcuno penserà che si 
voglia mettere le mani avan¬ 
ti per azzeccare in tutti i mo¬ 
di Il risultato, ma non è così. 
Questo mi pare un campio¬ 
nato del mondo strano, o per 
Io meno diverso da tanti al¬ 
tri. Perché? Perché mancano 
tre uomini che potevano da¬ 
re un’impronta alla corsa, 
Bernard Hinault in primo 
luogo, e poi gli olandesi Rass 
e Kneutemann, tutti e tre 
fuori condizione, tre marpio¬ 
ni che hanno già indossato la 
maglia iridata, Hinault con 
la famosa galoppata di Sal- 
lanches ’SO.Rass con qualche 
trucco in quel di Valkenburg 
e Kneutemann in una volata 
a due sul rettilineo di Ade- 
nau che fece gridare a Moser; 
•Che pistola sono stato?!». 
Tre grosse assenze, tre uomi¬ 
ni che avrebbero indotto la 
Francia e l’Olanda a control¬ 
lare la prova, e così oggi tut¬ 
to sembra cadere sulla grop¬ 
pa della nazionale italiana e 
chissà come terminerà la so¬ 
nata, chissà se ci andrà bene 
come l’anno scorso. Tifo per 
gli azzurri, ma dubito, temo 
per i nostri colori anche per¬ 
ché ci troviamo di fronte ad 
una situazione con qualche 
punto interrogativo. E mi 
spiego. 

L’anno scorso eravamo 
piu in salute, avevamo un 
Saronni in gran forma, sem¬ 
plicemente da tranquillizza¬ 
re. Tutti per Beppe fino a 
mezzo chilometro dal tra¬ 
guardo e Beppe non ha sba¬ 
gliato. Ora Saronni è un mi¬ 
stero. ciclisticamente par¬ 
lando. Mi auguro che abbia 
detto a Martini come si sen¬ 
te, cosa può combinare. Sta¬ 
volta non è possibile dare al 
ragazzo di Parabiago la qua¬ 
lifica di capitano unico. Dob¬ 
biamo giocare anche la carta 
Moser e sperare che Moser 
non soffra i diciotto passaggi 
sulla collina di Altenrhein, 
bella da vedere perché situa¬ 
ta in una meravigliosa corni¬ 
ce, ma brutta per le sue diffi¬ 
coltà, per i suoi dossi che non 
finiscono più e che stordi¬ 
ranno decine e decine di con¬ 
correnti. Il panorama è quel¬ 
lo di una campagna pulita e 
profumata, faranno colore 
quei vasi di gerani alle fine¬ 
stre delle casette con un solo 
piano, ma tanti non si accor¬ 
geranno di nulla dopo nove o 
dieci giri. 

E allora? Allora la nazio¬ 
nale italiana dovrà battersi 
con piena armonia di intenti, 
non escludendo che possa a- 
vere buon gioco anche un 
Baronchelii, un Visentini, un 
Argentin, e forza azzurri, 
forza Ceruti, forza Amadori. 
Bombini. Leali, Paganessi, 
Loro. Beccia e Masciarelli. 
Forza e occhi aperti, elastici¬ 
tà nel cogliere le varie fasi, 
massimo impegno per ono¬ 
rare la bandiera, per non tra¬ 
dire ì tifosi vicini e lontani. 
Guai se dovessimo restare 
assenti dalla iotta, guai se ci 
lasciassimo intrappolare 
scioccamente per gelosie in¬ 
terne, per motivi che non 
troverebbero una giustifi¬ 
cazione. 

I nostri rivali più quotati? 
Lo spagnolo Lejarreta e il 
belga De Wolf perché soste¬ 
nuti da due squadre robuste, 
ma attenzione, molta atten¬ 
zione all’iriandese Kelly, agli 
statunitensi Lemond e 
Boyer, agli svizzeri Demierr. 
Breu e Mutter, ai francesi Fi- 
gnon e Madiot, all’australia¬ 
no Anderson, allo svedese 
Prim, agli olandesi De Rooy 
e Kuiper, al danese Ander¬ 
sen. Ieri gli azzurri si sono 
riuniti per esaminare il pia¬ 
no di córsa. Il regista è quel 
galantuomo di Martini. A- 
spettiamo i fatti. 

Gino Sala 


Gli italiani 
campioni 

1927: Binda 
1930: Binda 
1931: Guerra 
1932: Binda 
1953: Coppi 
1958: Baldini 
1968: Adorni 
1972: Basso 
1973: Gimondi 
1977: Moser 
1982: Saronni 



MOSER e SARONNI per una volta lotteranno insieme contro tutti 


A Raab della RDT 
va il mondiale 
dei dilettanti 
Scremin è quinto 

Nostro servizio 

ALTENRHEIN — L’anno scorso Drogan e ieri ancora un ragazzo 
della RDT, il ventunenne Uwe Raab, campione mondiale dei dilet¬ 
tanti con una volata che fa secco lo svizzero Reuttimann. 

L’elvetico era scappato suU’uItitna salita, Raab lo aveva raggiun¬ 
to verso ilculmine e sia in discesa che in pianura Reuttimann non 
ha dato un cambio, ma è stato ugualmente battuto dal tedesco con 
uno sprint iniziato a 200 metri dalla linea bianca. Per un pelo non 
s’è agganciato Serediuk (buon terzo); in quarta posizione troviamo 
un altro esponente della RDT (Barth) e per l’Italia c’è la quinta 
moneta di Scremin. Poco? Poco, ma non è che gli italiani meritas¬ 
sero di più perché nel complesso la squadra di Gregori è stata più 
timida che audace e soprattutto si è lasciata sorprendere nel mo¬ 
mento cruciale della corsa. 

La RDT merita invece un applauso per la vivacità dei suoi 
giovanotti che hanno tenuto in pugno la gara dall’inizio alla fine. E 
stato un pomeriggio con violenti acquazzoni e meno male che dopo 
6 dei 12 giri in programma il cielo ha chiuso i rubinetti. I principali 
animatori delle fasi d’apertura erano i rappresentanti della RDT, 
della Polonia, deH’Unione Sovietica e della Svizzera, in particolare 
Serediuk, Drogan, Barth. Imboden, e Suun. Noi ci siamo affacciati 
nel nono giro con Cojagé e più avanti con Cortinovis, Moroni e 
Scremin. Avevamo tre azzurri in un gruppo di 30 attaccanti, ma 
l’azione è svanita al suono della campana, quando tentava di squa¬ 
gliarsela il francese Bouvatier. Stop a Bouvatier, stop al polacco 
Lauritzen che è bloccato da Cortinovis e via libera al tandem 
Reuttimann-Raab. Piccolo il vantaggio, piccolo, ma sufficiente per 
andare al traguardo con la prospettiva della maglia iridata. 

La maglia iridata è di Raab, un tipo già in evidenza per i tre 
successi riportati quest’anno nella Corsa della Pace, per aver vinto 
il Giro di Turingia, il Campionato nazionale a cronometro e una 
prova del Giro ai Cecoslovacchia. 

Uwe Raab aveva difeso i colori della RDT anche nella Cento 
Chilometri e da ieri questo meccanico d’automobili è un uomo 
completamente felice, è sul podio ad assaporare una giornata di 
piena gloria. 

g. s. 

ORDINE D'ARRIVO 

1) Uwe RAAB (ROTI km. 180 in 4 ore 3V53". media 39.707; 
2) Reuttimann (Svizzera); 3) Serediuk (Polonia) a 4"; 4) Barth 
(RDT) a 16". 5) Scremin (Italia); 6) Ludwig (RDT); 7) Wahlqvist 
(Svezia); 8) Boden (RDT); 9) Sykora (Cecoslovacchia); 10) Moro¬ 
ni (Italia); 22) Cortinovis; 33) Colagé. 


La Canins grande 
protagonista ma 
Foro va alla 
svedese Berlung 

Nostro servizio 

ALTENRHEIN — Ha fatto tutto Maria Canins, però s’è imposta 
Marianne Berlung, una svedese di 20 anni che studia matematica 
e chimica, bionda, occhi azzurri e uno stato di servizio con 41 
successi di cui 20 ottenuti in America. Prima la Berlung, seconda la 
statunitense Twigg, terza la Canins in un finale a quattro dove 
l’esclusa dal podio è la britannica Jones. Così si è concluso il 
Campionato mondiale femminile che l’azzurra pensava di vincere 
per distacco, attaccando dall’inizio alla fine, ma nonostante le sue 
intenzioni e il suo enorme lavoro in salita. Maria Canins si è trova¬ 
ta con tre rivali sul rettilineo di Altenrhein e più in là della meda¬ 
glia di bronzo non è andata. Un passo indietro rispetto allo scorso 
anno, rispetto all’argento di Goodwood, e tuttavia questa signora 
di 34 primavere, questa donna che pratica il ciclismo da appena 
due stagioni, ha lottato stupendamente, ha raccolto più applausi 
della Berlung nel momento del cerimoniale e con un sorriso, con un 
garbo che ha sorpreso i cronisti, ha raccontato di aver forse com¬ 
messo un errore. -Dovevo tentare il contrapiede al segnate dell’ul¬ 
timo chilometro, quando si è spento l'allungo della Tu igg...-. 

li campionato femminile si è svolto sotto un cielo di piombo. 
Aria fredda e qualche goccia di pioggia nelle fasi d’apertura che 
mostrano una Canins, subito in testa. Dopo il primo giro, con 
l'italiana vediamo la Berlung, la Jones, la Twigg, la Olavarri, la 
Carpenter, la Longo. la Schumacher. E le altre azzurre? Tutte 
disseminate: Francesca Galli transita a 12” e non recupera più. 
Insiste la Canins, insiste ed elimina la Schumacher e iaCarpenter, 
ma le altre resistono alla progressione della nostra atleta. Anche 
nel terzo e nel quarto giro Maria cerca di prendere il largo, però 
sarà una volata a quattro, come già detto, una conclusione in cui la 
Twigg spara invano le sue cartucce: svelta, Marianne Berlung è 
nella scia dell’americana per vincere in bellezza. 

g» s. 

ORDINE D’ARRIVO 

1) Marianne Berlung (Svezia) km. 60 in 1h38’17”, media 
36.614; 2) Twigg (USA); 3) Canins (Italia); 4) Jones (Gran Breta¬ 
gna); 5) Longo (Francia) a 57"; 6) Olavarri (USA); 7) Carpenter 
(USA) a 3’36”; 8) Van Rijnsdever (Olanda) a 4’02"; 9) Habetz 
(RFT) a 4’12”; 10} Swinnerton a 4’13’ r ; 36) Boranomi a 4’13"; 
41) Galli; 47) Galbiati a 8’30"; 49) Seghezzi; 63} Bandini a 
11*09'’. 


Oggi non gareggerà 



Alberto Cova non correrà og¬ 
gi a Rieti, dove avrebbe dovuto 
attaccare il suo record italiano 
dei 5 mila. Perché? «Perché», 
dice il campione del mondo dei 
10 mila, «dopo la vittoria di 
Helsinki agli organizzatori del 
meeting avevo detto a quali 
condizioni economiche avrei 
partecipato. Mi dissero che an¬ 
dava bene e che comunque ne 
avremmo riparlato al Golden 
Gala di Roma. Lì mi han prega¬ 
to di accorciare le mie richieste 
e io l'ho fatto. Ma ancora non 
gli andava bene. E così io anzi¬ 
ché andare a Rieti a preparare 
la vigilia son tornato a casa. 
Stamattina mi hanno telefona¬ 
to per dirmi che accettavano: 
ma a quel punto gli ho risposto 
che non mi interessava. Per me 
l’atletica non è solo questione 
di denaro e questa vicenda lo 
chiarisce». 

Alberto Cova per partecipare 
al meeting di Rieti, uno dei più 
belli del mondo, aveva chiesto 
quel che nessuno si era sognato 
ai negargli all’estero. «Sono l’u¬ 


nica medaglia d’oro italiana ai 
mandiali di Helsinki. Ma non è 
che rifiuti dì essere preso in gi¬ 
ro perché sono quel che sono: 
non mi va di essere preso in giro 
come non va a nessuno». 

Ma c'è anche un’altra cosa 
che scandalizza Alberto Cova, 
oltre al fatto che Khan preso in 
giro, ed è che l’amico Venanzio 
Ortis aveva chiesto di parteci¬ 
pare al meeting di Rieti senza 
chiedere una lira per preparare 
i Giochi del Mediterraneo e non 
l’hanno accettato. Come se fos¬ 
se un paria, come se avesse la 
scabbia dimenticando con una 
fretta straordinaria che è stato 
campione d’Europa e che cerca, 
con sorridente disperazione, di 
ritrovarsi. 

Il caso-Cova è una lezione 
dalla quale si possono trarre u- 
tili indicazioni in questa con¬ 
vulsa vicenda estiva deli’atieti- 
ra leggera italiana. Ho sentito 
gente dire che mai l’atletica 
leggera ha vissuto un’estate co¬ 
sì fitta e densa. E così bella. Ve¬ 
ro. Ma è anche vero che si trat¬ 
ta di una bellezza selvaggia, con 
norme che vanno per conto loro 
e con organizzatori che spesso 
organizzano mossi unicamente 
dalla fede che hanno in questa 


splendida disciplina. Prendia¬ 
mo l’appuntamento di Rieti 
che è dì serie A — e cioè che 
rientra nella serie di quelli pro¬ 
tetti dalla Federatietica inter¬ 
nazionale —. che è abbastanza 
antico, che è bello e che tutta¬ 
via è piccolo. Nel campo scuola 
della cittadina laziale ci sta po¬ 
ca gente e quindi quel meeting 
non è come quelli ai Zurigo, di 
Bruxelles, di Colonia capaci di 
incassare 500 o 600 milioni, o 
più. E cosi la manifestazione 
reatina è costretta a vivere in 
economia, a chiedere soldi agli 
enti locali e ad appoggiarsi su¬ 
gli sponsor. E tuttavia Alberto 
Cova — che sa queste cose — 
non ha problemi ad aggiungere 
alle pacate accuse: «Si privile¬ 
giano sempre gli atleti stranie¬ 
ri. Quelli italiani vengono a ma¬ 
lapena tollerati (a meno che 
non si chiamino Pietro Mennea 
o Sara Simeoni, ndr). L’anno 
scorso ho vinto il titolo europeo 
ad Atene. Ma questo ai nostri 
organizzatori non interessava e 
pare che continui a non interes¬ 
sargli adesso che sono campio¬ 
ne del mondo. Eppure ho sem¬ 
pre dato tutto, in qualsiasi 
meeting, grande o piccolo che 
fosse». 


Giochi del 
Mediterra¬ 
neo: oggi 
prime gare 


CASABLANCA — Hanno preso ieri B «vie», con 
l'inaugurazione «Ho Stadio d'Onore, i noni Gio¬ 
chi del Mediterreneo, che nei 32 anni della loro 
storia hanno visto il trionfo di diversi atleti az¬ 
zurri. divenuti poi famosi. Chi non ricorda Bep¬ 
pe Tosi e Adolfo Consolini, discoboli che per 
anni dominarono la scena internazionale? Non 
mancano poi i vari Berruti, Mennea, Giannatta- 
sio, Dordoni, Visini, Pamich neliatìetica. Quindi 
ì Mangiarotti. Pavesi, Delfino. Maffei nella 
scherma. Ancora Burruni, Zurlo, Cotena. Gir- 
genti. Minchillo. Csnè nella boxe. Ma come non 
citare enche Menichelli. Cifnnaghi e Carminiteli 
nella ginnastica. Comunque oggi si disputeran¬ 
no le prime gara a verranno assegnata la prima 
sette medaglia: due nel sollevamento pesi. 5 
nel nuoto 

Gli azzurri in gara oggi sono: GINNASTICA • 


uomini; ARievi. Amboni, Bianchi, La Terza, Laz- 
zarich. Ravaioli. Scaglia. GRECOROMANA - 
Cattabiano. Giuffrida, Mazzoni, La Penna. NUO¬ 
TO - eliminatorie donne: 100 S.L, Persi, Colom¬ 
bo. Eliminatorie ed eventuali finali: 100 dorso 
M: Bortolon, Santi. 400 misti donne: Savi Scar¬ 
poni, Feloni; 200 s.l. uomini: Guarducci, Ram- 
pazzo. TENNIS - uomini: singolare 1* turno. Er¬ 
coli-Delicata; doppio: Cancellotti-Ercoli; donne: 
singolare - primo turno, ZanelK-Tzarmbopoulu. 
La Rete 3 seguirà i Giochi con una sintesi quoti¬ 
diana a partire dalle 18.20. Telemontecarlo: 
oggi, dalle 19.30 alle 20.30; nuoto: domani. 
21.30-22.40: nuoto; martedì, 21.30-23: sport 
equestri; mercoledì, 18-19: pallavolo; venerdì. 
17-18: tennis; domenica, dalla 21.30: atletica: 
martedì, 16.30: pugilato; mercoledì, 22: pugi¬ 
lato; venerdì. 18: atletica. 23: basket; sabato, 
22.30: calcio. 


Oggi a Imola si corre il «G. P. San Marino» ultima prova mondiale 

Roberts vola , ma Spencer 
è già a un passo dal titolo 



Motociclismo 


Dal nostro inviato 

IMOLA — In meno di un’ora, oggi, nel Gran Premio di San Mari¬ 
no, sulla pista di Imola, Spencer e Roberts si giocano il campionato 
mondiale per il quale hanno duellato da marzo fino ad oggi in un 
torneo dì dodici rounds. Tutto è finito invece per Lazzarini, messo 
ancora fuori causa da una caduta, costretto pertanto a lasciar via 
lìbera a Dorflinger. 

Nelle 500 Spencer ha comandato la classifica provvisoria per 
tutto il campionato e adesso all’ultimo confronto si presenta av¬ 
vantaggiato di cinque punti. Sono tanti e sono pochi. La matemati¬ 
ca, prendendo in considerazione le diverse combinazioni possibili 
nell’arrivo di oggi, concede a Roberts qualche possibilità, ma Spen¬ 
cer non dimostra di darsene pensiero. Consapevole deU’affidabili- 
tà della sua moto, certissimo dei suoi mezzi, ancorché consapevole 
che sulla pista romagnola la Yamaka, e di conseguenza Roberts 
può esprimersi meglio che altrove, Spencer si sente vicino al suo 
primo alloro mondiale. 

D’altronde le prove di ieri sono li a testimoniare — nonostante 
la pole position sia di Roberts — quanto sia legittima la speranza 
di Spencer. Nella mattinata Roberts si era ripetutamente miglio¬ 
rato fissando infine in l’55”32 il suo tempo; improvvisa una «fru¬ 
stata» di Spencer, quasi imitato da Mamola, ha rovesciato ja situa¬ 
zione quando il turno stava per concludersi. Nel pomeriggio ha 
avuto così inizio la seconda sessione di prove con Spencer, Mamo¬ 
la, Roberts e Lucchinelli accreditati dai quattro migliori tempi 
della mattina, ma a conclusione le graduatorie si sono assestate a 
favore di uno strepitoso Roberts che con l’53’’49 si è presa la pole 
position, ma Spencer migliorandosi a sua volta, con l’54” nello 
schieramento gii sarà accanto; un posto più in là ci sarà Marco 
Lucchinelli. La pista romagnola ha finalmente scaldato il cuore di 
Marco il pilota spezzino che, avuto dalla Honda un motore più 
valido di quelli solitamente a sua disposizione, è riuscito a reinse¬ 
rirsi tra i protagonisti principali. Mamola con la Suzuki e Lawson, 
compagno di scuderia di Roberts completano il quintetto di prima 
fila. È una situazione che consente tante congetture a chi voglia 
avventurarsi a prendere in considerazione le possibilità tattiche 
della corsa con Roberts in cerca di aiuti per tenersi lontano Spen¬ 
cer. Ma alla reca dei conti è molto probabile che tutto si risolva 
ancora una volta semplicemente in un testa a testa tra Roberts con 
la Yamaha e Spencer con la Honda. 

Dopo Lucchinelli si deve scendere fino alla quindicesima posi¬ 
zione per trovare un altro pilota italiano: è Broccoli con la Honda, 
subito dopo c’è Becheroni con la Suzuki. Reggiani è caduto di 
nuovo, questa volta con conseguenze peggiori che non giovedì, 
tanto che oggi non sarà alla partenza. 11 medico dice: frattura 
parcellare del ginocchio sinistro, frattura tibiotarsica sinistra, pro¬ 
gnosi 14 giorni. 

Ancora una volta, come si è detto, la jella ha fermato durante le 
prove Eugenio Lazzarini. Il pilota in lizza per il titolo mondiale 
della classe 50 ha riportato un trauma cranico commotivo e frattu¬ 
ra della clavicola destra e di conseguenza è costretto a lasciar via 
libera a Dorflinger. È un caso, questo di Lazzarini che ripropone 
anche il drammatico quesito di quanto sia legittimo consentire di 
tornare in pista a piloti ancora menomati per incidenti precedenti. 
In autodromo s’è visto anche Clay Regazzoni, presente a Imola per 
salutare Roberts oltre che per partecipare ad un meeting del Mo- 
torshow. 

Nella classe 125 il miglior tempo in prova lo ha stabilito Tonno 
con la MBA tempo 2’6’’73. Nella classe 50 Dorflinger su Kreider 
che si accinge a diventare campione del mondo in assenza di Lazza¬ 
rini ha il miglior tempo con 2’32”27; Lazzarini nella graduatoria è 
secondo (prima di cadere aveva realizzato la performance) con 
2'32”82. 

Eugenio Bomboni 



Curry vince per KOT alla 1* ripresa 

MARSALA (Trapani) — Lo statunitense Donald Curry (nella foto 
con vicino il suo sfidante) ha conservato il titolo mondiale NVBA 
dei welter battendo il connazionale Roger Stafford per KOT alla 
prima ripresa in un combattimento svoltosi ieri sera a Marsala. 


Verroca ed Esposito 
vincono a Duisburg 
nonostante il vento 


agg 




DUISBURG — Una sola me¬ 
daglia d’oro per i pesi leggeri 
azzurri ai campionati mondiali 
di canottaggio che si svolgono 
sulle acque ael bacino artificia¬ 
le di Weaau. Hanno vinto, nella 
gara del «doppio», Ruggero Ver¬ 
roca, del Circolo Canottieri Ba- 
rion di Bari, 22 anni, studente 
universitario, e Francesco E- 
sposito, del Circolo Nautico 
Stabia di Castellammare, 28 
anni, disoccupato. Nelle altre 
due finali, quella del .quattro 
senza» e quella dell'.otto», gli e- 
quipaggi azzurri sono rimasti 
coinvolti nella tempesta di ven¬ 


to che si è abbattuta, a tratti 
anche con violenza; sul campo 
di regata. Molto probabilmente 
è stato proprio questo il motivo 
della mancata affermazione 
delle due barche italiane che si 
sono presentate in Germania 
fregiate del titolo di campioni 
del mondo. 

Le tre barche italiane sono 
capitate nelle corsie più battu¬ 
te dal vento del nord trasversa¬ 
le e daJl’incresparsi delle acque. 
Le corsie più protette, dove 
sorge una fitta rete di alberi, 
hanno giocato un ruolo impor¬ 
tante, e così la Spagna ha potu¬ 
to vincere due medaglie d oro e 
prendere temporaneamente il 
posto deintalia nella ipotetica 
classifica mondiale. 


Scoppia un caso per Cova a Rieti 

al meeting: «Mi hanno preso in giro» - Un rifiuto per Ortiz 


L’organizzatore a Rieti è 
Sandro Giovannelli. responsa¬ 
bile del settore femminiie.dell’ 
atletica leggera italiana. È un 
uomo prezioso che giustamente 
molti considerano l’ambascia¬ 
tore all’estero dell’atletica az¬ 
zurra. Abile, intelligente, cono¬ 
sce tutto e tutti. E accusato dì 
preferire gli stranieri perché 
fanno spettacolo. Alberto Cova 
si ribella a questo tipo di scelta 
perché sa benissimo di fare 
spettacolo come e meglio, per 
fare un nome, di Sidney Maree. 
La Iaaf ha inventato i meeting 
di serie A per salvare una paro¬ 
la — «dilettante» — che è ormai 
una condizione irreale: «Dategli 
dei soldi ma tramite nostro. Li 
gestiremo e quando ne avranno 
bisogno, oppure alla fine della 
camera, glieli ridaremo-. 

Alberto Cova non dice quan¬ 
to aveva chiesto non perché 
non fosse una richiesta legitti¬ 
ma ma perché questo mondo 
dell’atletica è ancora permeato 
di ipocrisia e di «si può dire e 
non si può dire», anche in un 
meeting come quello di Rieti 
dove di fondi neri, almeno in 
teoria, non dovrebbero esister¬ 
ne. 

Remo Musumeci 


A TORINO: UN AUTUNNO DI 
ARTE, MUSICA, SCIENZA, SPORT 

CALDER al Palazzo a Vela fino al 25 settembre (orario: 10-22,30-, lunedì 
chiuso) 

ARTE E SCIENZA PER IL DISEGNO NEL MONDO a i.a Moie 

Antonelliana fino al 30 ottobre (orario 9-23, lunedì chiuso) 

SETTEMBRE MUSICA ogni giorno due concerti alle 16 e alle 21, fino al 

22 settembre Convegno «La nuova idea di musica», «Partitura e immagine»; 
dodici films concerto; commemorazione di Alfredo Casella; seminari «L'antica 
musica e la moderna pratica»; concerto Jazz; sfilata musicale militare; concerto 
del vincitore del Concorso Busoni. 

Tra gli altri: Salvatore Accardo, Julian Bream, Frans Bruggen, Fernando Germani, 
Bernard Kruysen, Gustav Leonhardt, Edith Mathis, Ivo Pogorelich, Narciso Ypes, 
Coro e strumentisti di Torino della RAI, dir. Romano Gandotfi, Gevandhaus 
Orchester e Thomanerchor di Lipsia, Orchestra del Settecento di Amsterdam, 
Orchestra e Coro del Teatro Regio, dir. Pinchas Steinberg, Orchestre de Paris, 
dir. Daniel Barenboim, Schutz Choir di Londra. 

Per informazioni, Tel. 011/51.33.15 e 011/519.770. 

IL 600 NAPOLETANO DA CARAVAGGIO 

A LUCA GIORDANO A Palazzo Reale dal 17 settembre al 20 novembre 
(orario 9/13,30 - 14,30/18, lunedì chiuso). 

BASKET IN PIAZZA nei giardini di Palazzo Reale dal 13 al 15 settembre. 

CONVEGNO SUL TEMA: L'IMMAGINE DELLO SPORT 3l , a 


Camera di Commercio, il 20, 21,22 ottobre. 


Offerta «week end a Torino» presso le agenzie di viaggio . 

Per informazioni, telefonare ai punti di informazione turistica: 

telefoni: 011/53.13.27 - 011/26.21.336 - 011/69.64.276; 
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Meditazioni dopo le vacanze 



Ina veduta dell'iota di Filicudi e so_tto,_Adnan Kashoggi durante un ricevimento 

A Filìcudì col sacco 


l’Unità - CONTINUAZIONI 


Sono già pronte le 


resteranno però confinate sul 
piano dei traffici aerei tra 
l’URSS e il cosiddetto mondo 
occidentale. Secondo alcune 
fonti, Reagan chiederà agli al¬ 
leati di sospendere i servizi ae¬ 
rei con l’URSS per almeno 60 o 
90 giorni. (Va ricordato che il 
servizio commerciale tra gli 
USA e l’URSS fu già sospeso 
per rappresaglia contro l’inter¬ 
ferenza sovietica negli affari 
polacchi). 

I portavoce della Casa Bian¬ 
ca hanno escluso che Reagan 
decido sanzioni economiche nei 
confronti dell’URSS o sospen¬ 
da i negoziati per il disarmo che 
stanno per riprendere a Gine¬ 
vra. Il presidente ha autorizza¬ 
to il segretario di Stato Shultz 
ad incontrare Gromiko a Ma¬ 
drid giovedì prossimo ma gli ha 
raccomandato di utilizzare 
questo colloquio per sollevare 
sia la auestione dell’abbatti¬ 
mento dell’aereo sia le altre 
«violazioni sovietiche dei diritti 
umani», a cominciare dall’inva¬ 
sione dell’Afghanistan. 

Come si può agevolmente ca¬ 
pire, Reagan è arrivato alla 
conclusione che non fosse op¬ 


portuno ingaggiare gli Stati U- 
aiti in una politica di rappresa¬ 
glie economiche e politiche uni¬ 
laterali nei confronti dell’UR- 
SS. Al contrario, la Casa Bian¬ 
ca intende cogliere questa tra- 

? ica occasione per allargare il 
ronte dei consensi attorno alla 
sua politica, sia sul piano inter¬ 
no (di qui la consultazione e il 
coinvolèimento anche dei lea- 
ders dell’opposizione democra¬ 
tica) sia sul piano internaziona¬ 
le. Agendo in tal modo, Reagan 
ambisce a presentarsi sulla sce¬ 
na americana e su quella mon¬ 
diale come un uomo capace di 
esprimere sentimenti che que¬ 
sta tragedia suscita nella gente 
comune, ma di mantenere la 
freddezza neeesaria per reagire 
«con misura», come uno statista 
saggio e responsabile custode 
dei valori umani e civili feriti 
da un atto barbaro. 

In verità, la sua prima tenta¬ 
zione, soprattutto quando la 
«Tass» ha cominciato a rendere 
note le «flagranti menzogne» è 
stata quella di disertare le trat¬ 
tative per il disarmo e di adot¬ 
tare altre misure che avrebbero 
degradato i rapporti tra Wa¬ 
shington e Mosca. Soprattutto, 
lo ha infuriato il rifiuto sovieti¬ 


co di ammettere l’abbattimen¬ 
to dell’aereo. Poi ha prevalso la 
linea che abbiamo sopra trat¬ 
teggiato. I consiglieri della Ca¬ 
sa Bianca si sono orientati in 
maggioranza nella ricerca di un 
punto intermedio tra le pres¬ 
sioni interne (anche dal campo 
democratico venivano solleci¬ 
tazioni a rappresaglie dirette) e 
gli orientamenti degli alleati, 
tutti timorosi di una crisi pro¬ 
fonda nei rapporti tra le due 
superpotenze. 

A far prevalere tale linea ha 
contribuito anche la convinzio¬ 
ne che a Reagan, in vista delle 
elezioni, non convenga affatto 
rinunciare a proporsi come 1* 
uomo che dialoga con Mosca e 
si incontrerà con Andropov per 
sottolineare questa sua funzio¬ 
ne. 

Il clima di queste relazioni 
URSS-USA resterà comunque 
a lungo segnato dallo scambio 
di colpi polemici delle ultime 
giornate. Un uomo abituato, 
assai più di Reagan, a misurare 
le parole, e cioè il segretario di 
Stato George Shultz, dopo il se¬ 
condo comunicato della 
«TASS» ha accusato l’URSS di 


«continuare il suo sforzo per na¬ 
scondere i fatti». E i fatti — ha 
precisato — sono: «l) L’appa¬ 
recchio era un aereo di linea 
commerciale e il caccia sovieti¬ 
co gli è arrivato abbastanza vi¬ 
cino per accorgersene: 2) I pas¬ 
seggeri erano di molte naziona¬ 
lità e comprendevano donne e 
bambini; 3) L’aereo non era a- 
mericano; 4) Gli Stati Uniti 
non seppero che l’aereo era in 

f iericolo fino al momento in cui 
u colpito». Shultz ha poi ricor¬ 
dato che il pilota sovietico riferì 
alla base di aver sparato sul 
bersaglio e dì averlo distrutto e 
ha detto che non esistono prove 
dell’asserito lancio di proiettili 
di avvertimento. «Nessuna ma- 
scheratura — ha concluso 
Shultz — per quanto sfrontata 
e sofisticata può cambiare que¬ 
sti fatti». 

Ma non tutti i fatti sono 
chiari. Anzi, alcuni dati decisivi 
restano misteriosi, anche per 1’ 
opinione pubblica americana. 
Perché un jumbo attrezzato di 
sistemi di comunicazione sofi¬ 
sticatissimi abbia perduto la 
rotta, non si sa. E perché que¬ 
sto smarrimento sia durato due 
ore e mezzo, resta inspiegato. 
Come, del resto, non si capisce 


ritorsioni 


perché i sovietici abbiano con¬ 
trollato per ben due ore e mez¬ 
zo l’aereo «intruso» per sparar¬ 
gli un missile solo dopo questa 
lunghissima sorveglianza. Ieri il 
«Washington Post» faceva que¬ 
sta ipotesi, sulla base delle regi¬ 
strazioni giapponesi delle co¬ 
municazioni intercorse tra il 
caccia sovietico e la sua torre di 
controllo. Il pilota del Mig a- 
vrebbe scambiato, per errore, il 
jumbo coreano con un RC-135 
che l’aviazione militare ameri¬ 
cana usa come aereo da ricogni¬ 
zione. 

L’ultimo mistero riguarda le 
comunicazioni tra il jumbo e le 
torri di controllo americane e 

S onesi lungo la rotta che da 
orage (in Alaska) porta a 
Seul e a Tokio. Come mai non si 
è avuta notizia della lunga de¬ 
viazione? E perché gli america¬ 
ni, dopo aver dato il testo delle 
comunicazioni tra il Mig e la 
base sovietica non pubblicano i 
nastri delle comunicazioni ra¬ 
dio tra il jumbo e le torri di con¬ 
trollo? Sta di fatto che è stato 
vietato l’uso del corridoio aereo 
sul quale viaggiava il 747 sud¬ 
coreano. 

Aniello Coppola 


Pertini 
ad Andropov 
«Un crimine 
contro l’umanità» 

ROMA — IL presidente della 
Repubblica ha inviato al pre¬ 
sidente del i’rcsidium del so¬ 
viet supremo dcll’URSS, Yuri 
Andropov, il seguente tele¬ 
gramma: «L'attacco fredda¬ 
mente e crudelmente condot¬ 
to contro l’aereo di linea su¬ 
dcoreano da parte di caccia so¬ 
vietici, che ha causato la mor¬ 
te di 263 civili inermi, è non 
solo un aberrante atto dì ag¬ 
gressione ma un crimine con¬ 
tro l’umanità intera, che desta 
orrore c preoccupazione in 
tutti gli uomini amanti della 
pace-. 

«Ritengo — conclude Perti¬ 
ni — di dover uscire dal mio 
angosciato silenzio e di dover 
aggiungere a quella del gover¬ 
no, la mia personale protesta, 
nella certezza di interpretare 
il sentimento di tutto il popolo 
italiano*. 


a pelo o in barca 
con Kashoggi? 

I dilemmi affrontati in una serata semiseria a Reggio 
Emilia - La cucina delle Langhe meglio delle salsicce 
della festa dell’Unità? - Quando le città d’estate erano 
un tuffo nell’avventura - «A Porretta sono tutti cretini?» 



Alle Feste dell’Unità, si dice tra compagni, 
U «momento ludico » deve sempre ritagliarsi 
una grossa fetta della grande torta politico * 
culturale-gastronomico-ricreativa. Quasi 
sempre ci si riesce, anche se non pochi gior~ 
nalisti dell’Unità ricordano ancora con ango¬ 
scia e smarrimento quella volta che dovette¬ 
ro recensire un dibattito sul ruolo delle co¬ 
munità montane, o quell’altra volta che gli 
toccò intervistare, senza interprete, i compa¬ 
gni del Polisario. Eccezioni che confermano 
la regola: di norma, alle nostre Feste, ci si 
diverte davvero. 

Venerdì sera, per esempio, al sottoscritto è 
toccato partecipare, alla Festa di Reggio E- 
milla, a un dibattito dal titolo curioso: •Quat¬ 
tro passi nel moderno: viaggi e tempo libero ». 
Gli altri dibattenti erano Stefano Benni, cor¬ 
sivista del »Manifesto » e •Panorama », e Carlo 
Pettini, della direzione nazionale delPARCI. 
La concorrenza, come sempre accade nelle 
Feste meglio dotate, era temibile: contempo¬ 
raneamente a noi, dibattevano Chiaromcnte, 
Signorile. Pandolfì e Trentin. e poi Pippo 
Baudo e Sergio Saviane. Seduti attorno a un 
tavolo de! ristorante cinese, pur consci dell’ 
Insostituibile funzione dell’effimero, noi altri 
del dibattito sul tempo Ubero ci sentivamo, 
come dire, minacciati dall’importanza dei 
nostri Tirali ». 

Confidavo, però, nella popolarità di Senni 
e nella vitalità di Pettini, che avevo già cono¬ 
sciuto, anni fa. dalle sue partì, in quel di Era 
(nel cuore delle Langhe). Allora, dopo che il 
ventesimo bicchiere di vino versato da Petti¬ 
ni mi aveva provocato un collasso cardiocir¬ 
colatorio. Io avevo giudicato, frettolosamen¬ 
te, un compagno che sbaglia. Ma l'altra sera 
Il suo fermo proposito di imporre all’atten¬ 
zione generale l'importanza del turismo ga¬ 
stronomico nella cultura contemporanea mi 
aveva rassicurato: se lui — mi ero detto — 
non ha paura di competere con Chiaromonle 
e Pippo Baudo parlando di bagnacauda e Ba¬ 
rolo, posso abbandonare tranquillamente 
tutu I miei dubbi sulla liceità del mio inter¬ 
vento, Intitolato «Non si sa più dove andare 
In vacanza». 

E di fatti è andata benone. Al nostro dibat¬ 
tito c’erano solo una quarantina di persone, 
ma tutte ben disposte e, come si dice, pronte 
a recepire le nostre istanze. Benni se l'e presa 
con le *vacanze intelligenti ». In particolare, 
ha manifestato tutte le sue perplessità circa 
un «itinerario Intelligente nelVAppennino e - 
minano » suggerito dall’*Espresso », nel quale 
si escludeva rigorosamente dalle mete d'ob- 
bllgo la rìdente cittadina di Porretta. •Possi¬ 
bile che a Porretta sfano tutti cretini?*. 

Per modestia e pudore, non dorrei fare 
cenno al mio pur brillan tissimo e direrten tis- 
slmo In terrea to. Mi limiterò a dire, per dove¬ 
re di cronaca, che ho espresso alcuni costrut¬ 
tivi dubbi sulle •estaU In città• organizzate 
dalle giunte di sinistra. Ma come? Fino a 
alche anno fa le metropoli d’agosto, deser- 
Inospltali, erano tra I pochi luoghi al mon¬ 
do dove fosse possibile trascorrere le ferie in 
un ambiente davvero selvaggio e incontami¬ 
nato. Oggi, con la mania di fornirle di servizi 
pubblici, punti di ristoro, spettacoli, l'Incanto 
di quella vita rude e primitiva è svanito. 

Quando è stato II turno di Pettini, Il dibat¬ 


tito si è acceso. Abituato — beato lui — a vini 
d’annata e alla super-cucina delle Langhe 
(forse il posto dove si mangia meglio al mon¬ 
do), Pettini ha detto che alle Feste dell’Unità 
si dovrebbe curare molto di più l'aspetto ga¬ 
stronomico. «I compagni addetti alle cucine 
dovrebbero fare dei corsi di perfezionamento.- 
Basta con la solita salamella alla brace». Ave¬ 
va toccato, e neanche troppo diplomatica- 
mente, uno dei •nervi scoperti• del movimen¬ 
to operaio: un compagno anziano seduto in 
mezzo al pubblico (che avevo subito indivi¬ 
duato come uno dei sicuri animatori del di¬ 
battito) ha preso la parola. Era uno di quei 
meravigliosi, indistruttibili compagni di ba¬ 
se che se non ci fossero bisognerebbe inven¬ 
tarli. Senza l'ausilio del microfono (non ne 
aveva bisogno: la sua voce si udiva distinta- 
mente in ogni angolo della Festa, e credo che 
anche Chiaromonte e Trentin, a un chilome¬ 
tro di distanza, abbiamo dovuto interrom¬ 
persi per un attimo), il compagno ha severa¬ 
mente apostrofato Petrìni: •Alle nostre Feste 
si mangia benissimo. Voi altri giornalisti non 
vi capisco, denigrate i nostri ottimi salsic¬ 
ciotti solo perche non siete in grado di capire 
quanto sono buoni. E poi qui a Reggio abbia¬ 
mo il 52 per cento dei voti. Sai cosa ti dico, 
caro Pettini? Che mi sembri un socialista ». 

La pesante accusa è stata assorbita da Pe¬ 
ttini con grande disinvoltura (è abituato a 
digerire ben altro). E il dibattito, insaporito 
dall'incombente presenza del salsicciotto, è 
proseguito in un clima di franco scambio di 
opinioni. Non è mancato il ragazzo romano 
che ha sostenuto la causa delle vacanze in 
sacco a pelo dove «si conosce gente ». Pettini 
gli ha replicato che dipende dall’età: *Ho 
qualche amico quarantenne che ogni tanto 
mi propone di andare in vacanza con il sacco 
a pelo. Sono contrario. Sogno vacanze da ric¬ 
co, e credo che sia dovere di ogni comunista 
cercare di guadagnare qualche soldo in più ». 
Senni ha messo in guardia i presenti contro 
una nuova, pericolosissima genia di «turisti 
alternativi ». Quelli ben descritti dallo slogan 
•a Filicudi tutti nudi a mangiare pesci crudi». 
Non mancando, però, di segnalare la presen¬ 
za, su alcune spiagge meridionali, di centi¬ 
naia di •ragazzi con chitarra e sacco a pelo 
attorno al moro in riva al mare», il suo appa¬ 
rente fricchettonìsrr.o è subito smacherato 
dalla presenza, pochi metri più in là, di Ran- 
ge Rover e motociclette giapponesi. 

Uno dei miei venticinque lettori mi ha poi 
chiesto di descrivergli, come esempio di •va¬ 
canze intelligenti», i miei due giorni a Porto 
Cervo In occasione del ritorno dell’equipag¬ 
gio di •Azzurra». Devo avergli fatto una pessi¬ 
ma impressione, perché gli ho raccontato che 
avevo confuso il panfilo di Kashoggi (l’emiro 
che regala rubini grossi come angurie) con la 
Corsica e che alla festa dell’Aga Kan ero pra¬ 
ticamente l’unico con l’abito scuro in mezzo 
a un mare di miliardari vestiti casual e con la 
•Lacoste» sbrodolata di gamberetti. 

Alla fine, come si usa, siamo andati tutti, 
dibattenti e parte dell’uditorio, a bere. Con¬ 
cludendo che uno dei pochi posti dove si può 
ancora utilizzare decentemente il proprio 
tempo libero sono senz’altro le Feste dell’U¬ 
nità. 

Michele Serra 



«linea rossa» (che altro non è 
che una speciale linea telex, in 
collegamento permanente tra 
Casa Bianca e Cremlino), ma 
magari a livelli operativi e deci¬ 
sionali inferiori? 

Solo una fonte, che non è 
possibile citare — molto qua¬ 
lificata politicamente ma che 
ha voluto sottolineare la pro¬ 
pria incompetenza tecnica in 
questo campo — dopo aver 
riassunto il contenuto della di¬ 
chiarazione TASS che descrive 
i tentativi sovietici per costrin¬ 
gere il velivolo a cambiare rotta 
o a farsi identificare o ad atter¬ 
rare, ci ha fatto osservare sec¬ 
camente che «non è ai sovietici 
che bisogna chiedere che cosa 
hanno o non hanno fatto per 


Mosca 

mettersi in contatto con l'aìtra 
parte. È piuttosto all’altra par¬ 
te che bisogna rivolgere questa 
domanda». E, a questo punto, ci 
è stata ripetuta la versione uffi¬ 
ciale e l’accusa ai servizi segreti 
USA di aver seguito fin dall’ini- 
zio, «con la massima attenzio¬ 
ne», il volo del Boeing e di non 
aver fatto nullo per indurlo a 
mutare la sua rotta, ben sapen¬ 
do che esso si stava muovendo 
in condizioni di estremo perico¬ 
lo. 

Si delineerebbe uno scenario 
che ha dell’incredibile: che nel¬ 
l’era deH’elettronìca e dell’in¬ 


formazione reciproca totale, in 
cui ognuno degli avversari con¬ 
trolla ogni mossa dell’altro non 
solo in territorio neutro ma 
perfino spingendo lo sguardo in 
casa altrui, le due grandi poten¬ 
ze non sono state capaci, nello 
spazio di due ore intere, di tro¬ 
vare una qualsiasi forma di 
contatto informativo e l’unico, 
infruttuoso tentativo di scam¬ 
bio di comunicazioni sarebbe 
avvenuto, come in un mostruo¬ 
so alfabeto muto fatto di ri¬ 
schiose evoluzioni, tra i caccia 
roteanti attorno al gigantesco 
velivolo silenzioso e sordo, fino 


Reggio Emilia 


le cosce coi pugni: «Afa si, ti ho 
detto che non Io nego t hai fatto 
fare un passo avanti a quelle 
trasmissioni. Dal corradfsmo al 
pippobaudismo. Ma ci porti 
sempre la stessa gente, gente 
finta. I tuoi ospiti sono fìnti: c’è 
quello che fa finta di essere 
scrittore, quello che fa fìnta di 
essere regista, quello che fa fìn¬ 
ta di essere ministro... Mai l’I¬ 
talia vera... Questi sono gli or¬ 
dini dei partiti...». 

La gente applaude, non tut¬ 
ta, non molto. E Baudo di ri¬ 
mando: »Ma questo è populi¬ 
smo... Dici cosi per strappare 


l'applauso. Io non ho mai rice¬ 
vuto ordini dai partiti. E poi ho 
portato Don Riboldi, ho parla¬ 
to contro la mafia, è venuto Pa- 
jetta...». 

Saviane insiste, parla di Por¬ 
tobello e della TV come di una 
fabbrica deìì’imbeciììismo na¬ 
zionale, accusa Mina di essere 
un tirapiedi dei socialisti. »E 
poi perché i giornalisti che van¬ 
no ospiti alla TV si fanno paga¬ 


re? Io glieli rimando indietro o- 
gni volta i soldi. E poi, giacché 
ci siamo: perché caro Baudo tu 
vuoi il “gettone" per venire qui 
alla festa dell’Unità? Sei l’uni¬ 
co...». 

Imbarazzo, gelo, qualche ap¬ 
plauso. Baudo non si perde d'a¬ 
nimo: *Beh senti, non volevo 
dirlo... adesso sembra che Io 
faccio perché l’hai detto tu... 
insomma io avevo deciso di fare 


nasprire i contrasti, e rovinare 
il lavoro difficile compiuto as¬ 
sieme, dovetti rendere ultima¬ 
tiva, pur con alcune modifiche, 
la proposta. In questa seconda 
fase, dalla Federmeccanica ho 
ricevuto il "no”. Non ci fu, cioè, 
quella disponibilità di conces¬ 
sioni reciproche su pochi punti 
non attinenti questioni di fon¬ 
do che alla fine ha consentito 
l'accordo senza alterare l’equi¬ 
librio di quella prima mediazio¬ 
ne. D’altra parte il 25 luglio, io 
chiesi esplicitamente ai vertici 
della Confindustria se, appor¬ 
tando modifiche preventive al¬ 
le ore di straordinario libero, vi 
era la possibilità di arrivare all’ 
intesa, ma anche su questo mi 
fu ciotto no». 

—Come spiega che si sia po¬ 
tuto fare adesso il contratto 
negato un mese fa? 

«Per la verità il contratto si 
poteva firmare prima delle ele¬ 
zioni. C’era una volontà del 
presidente della Confindustria, 
Merloni, in questo senso. E i 
contenuti sarebbero stati gli 
stessi». 

— Ancora peggio. Perché al¬ 
lora, questa perdita di tem¬ 
po? 

«Qui s’impone una valutazio¬ 
ne politica. Cosa si è fatto per 
aiutare la firma del contratto? 
Sicuramente molto si è fatto 
per non avere la firma prima 
dei voto. Da parte di forze di¬ 
verse: politiche, innanzitutto, 
ed anche sociali, in collegamen¬ 
ti strani su cui è decisivo far 
luce. Come non ricordare le 
sortite dei teorici del rigori¬ 
smo? Sono convinto che il con¬ 
tratto sia stato lasciato aperto 
contando di poter, dopo le ele¬ 
zioni, rimettere in discussione 
qualcosa di molto più impor¬ 
tante del contratto». 

— L'accordo del 22 gennaio 
sul costo del lavoro? 
«Quell’accordo come espres¬ 
sione di una politica. E stata 


Scotti 

una visione miope — perché 
non dirlo? — che ha ispirato 
taluni. Che errore per il Paese! 
Tanto più che il nuovo governo 
ha assunto l’ipotesi formulata 
precedentemente per la fase fi¬ 
nale di mediazione. È stato un 
errore sul piano delle relazioni 
industriali, perché ha sfilaccia¬ 
to inutilmente il conflitto, ren¬ 
dendo più difficile la costruzio¬ 
ne di regole diverse nel con¬ 
fronto tra imprenditori e sinda¬ 
cato. Ed è stato un errore poli¬ 
tico, perché ha dato un’imma¬ 
gine sbagliata della crisi, di ciò 
che davvero si deve e si può fare 
per accelerare i tempi di quel 
cambiamento prefigurato dal 
complesso di clausole che il 22 
gennaio erano state sottoscrit¬ 
te». 

— Per quell’accordo sono 
state date le definizioni più 
disparate: dal patto sociale 
al neo-corporativismo, tutte 
messe duramente alla pro- 
\a dalla realtà dei rapporti 
sociali c politici. Cosa è stato 
per Scotti? 

«E stato, ed è, il riconosci¬ 
mento eh" questo paese non 
uò essere gov ernato come se Io 
tato fosse sovraordinato alla 
società e avesse delle verità da 
imporre e delle certezze a cui 
tutti debbano inchinarsi. Go¬ 
vernare questa società non si¬ 
gnifica privilegiare questo o 
quell’interesse particolare a se¬ 
conda degli equilibri di forza 
contingenti ma essere in grado 
di esprimere un interesse gene¬ 
rale nel quale tutti, o almeno 
ampi strati della società, possa¬ 
no riconoscersi». 

— In concreto: l'occasione 
di quell'accordo è stata la 
lotta airinflazione, cioè una 
battaglia tutl’ora aperta e 
per la quale c’è chi avanza 


ricette opposte a quelle indi¬ 
viduate a gennaio. 
«Appunto, si tratta di non 
confondere l’obiettivo con il 
problema. Nel caso specifico 
della lotta all’infiazione l’obiet¬ 
tivo è di riportare sotto control¬ 
lo l’intera dinamica dei costi 
dei consumi migliorando la 
competitività dell’apparato 
produttivo. Ma il nodo politico 
e un altro. Riguarda l’equità, la 
giustizia con la quale l’opera¬ 
zione viene realizzata: insom¬ 
ma, in auale direzione colpire e 
per quali prospettive. Ma que¬ 
sto è un discorso che viene re¬ 
spinto da molti con fastidio». 
— Scalfari l’ha definita la 
linea delia corporativizza- 
zione. 

«Già. Viene respinta perché 
si hanno presenti modelli ed e- 
sperienze molto diverse da 
uelle r ri nostro Paese, cre- 
endo che scelte meramente 
restauratrici di vecchi equilibri 
economico-soriali al di fuori di 
ogni valutazione delle condizio¬ 
ni specifiche che all’interno del 
sistema esistono, siano percor¬ 
ribili e realizzabili. Che i risul¬ 
tati siano adeguati allo scopo, 
anche in quei Paesi, credo che 
sia ancora da dimostrare». 

— Consenso, equità, rifor¬ 
me, programmazione: sono 
compatibili, ncH’attuale si¬ 
tuazione di crisi del paese, 
con il rigore? 

•Ma questa non è una crisi 
congiunturale. E una crisi, co¬ 
me dice giustamente Prodi, si¬ 
mile a quella del ’47, quando 
('apparato produttivo del Pae¬ 
se dovette subire trasformazio¬ 
ni profonde. Trasformazioni 
che richiedono una grande mo¬ 
bilità dei fattori economici, un 
grande sforzo per sprigionare le 
risorse necessarie a realizzare 


Chiaromonte, è evidente l’o¬ 
rientamento a ricalcare vecchi 
schemi del passato, già tutti 
ampiamente sperimentati e fal¬ 
liti. 

Qual è il vizio di fondo da cui 
anche il programma del nuovo 
governo non è riuscito a libe¬ 
rarsi? Nel dibattito al Centro 
convegno del Festival, seguito 
con attenzione da migliaia di 
persone, sia Chiaromonte che 
Bruno TYentin l’hanno indivi¬ 
duato in una persistente con¬ 
vinzione che la crisi economica, 
con le dimensioni e i caratteri 
che ha assunto, sia ancora pa¬ 
droneggiabile se si adopera il 
tradizionale strumento di un ri¬ 
gore indiscriminato. Non si è u- 
riti insomma, per dirla con 
Trentin, dagli ambiti già noti di 
«una versione provinciale del 
reaganismo», provinciale per¬ 
ché non esplicitamente dichia¬ 
rata anche se pedissequamente 
acquisita negli atti di governo. 

Mentre il mondo cambia e si 
produce una vera e propria ri¬ 
voluzione nei rapporti econo¬ 
mici, si chiudono gli occhi, ha 


PCI, PSI, 

detto TVentin, sul grande scon¬ 
tro sociale e politico che è in 
atto per accaparrarsi il control¬ 
lo dei processi di cambiamento 
e incamerarne i benefici. L’ac¬ 
cusa al programma Crasi e agli 
atti dei precedenti ministeri di 
riproporre in sostanza, in tema 
di governo dei processi econo¬ 
mici, una stantia politica dei 
«due tempi» ha appunto il si¬ 
gnificato di una denuncia del 
sostanziale avallo che si inten¬ 
de dare al tentativo della gran¬ 
de borghesia di riprendersi tut¬ 
to il terreno perduto, di tornare 
ad essere l’arbitro assoluto dei 
destini della società. Del resto 
le vicende più recenti dello 
scontro sui contratti stanno a 
dimostrarlo, ha detto Trentin. 

A queste accuse sia Signorile 
che il ministro Pandolfì hanno 
cercato di reagire riproponendo 
una lettura delle ragioni della 
crisi economica che attribuisce 
un po’ a tutti le responsabilità. 


DC 

una parte agli imprenditori, 
una al governo, un’altra ai sin¬ 
dacati. Per Pandolfì non c’è 
dubbio che è caduto il tabù del 
neoliberismo, che s’è in sostan¬ 
za dimostrato che la ricetta è 
unica, comprimere per poter ri¬ 
prendere, e lo dimostra il fatto 
che analoghe politiche di rigore 
sono state adottate da sistemi 
molto diversi tra loro, {'Inghil¬ 
terra ma anche la Francia so¬ 
cialista. Signorile ha puntato il 
dito più sulle colpe degli im¬ 
prenditori, che in Italia sono ri¬ 
masti molto al di sotto delle ne¬ 
cessità, ma non ha risparmiato 
le battaglie difensive e di retro- 
guardia dei sindacati. Entram¬ 
bi i ministri insomma si sono 
attestali, anche se con toni e ar¬ 
gomenti diversi, sulla denuncia 
della «resistenza al cambiamen¬ 
to» come problema politico cen¬ 
trale di ogni strategia di rilan¬ 
cio economico. 

Parlare di «due tempi» nella 


all’epilogo drammatico dell’e¬ 
splosione dei colpi traccianti o, 
a seconda della versione, del 
saettare dei missili. Al di là dei 
morti innocenti già questo solo 
pensiero fa rabbrividire di pau¬ 
ra perché lascia intrawedere i 
rischi che stiamo tutti corren¬ 
do, minuto per minuto. Nei me¬ 
si scorsi sovietici e americani si 
sono scambiati, tra l’altro, an¬ 
che proposte per migliorare i si¬ 
stemi di comunicazione reci¬ 
proca di emergenza. La vicenda 
del Boeing dimostra che non si 
tratta — come qualcuno po¬ 
trebbe essere indotto a pensare 
di fronte ai grandi problemi — 
di cose di scarsa importanza, da 
trattare in tempi migliori e con 


atmosfere più serene. Al con¬ 
trario. Se fosse vero (e non ci 
sarebbe affatto da stupirsene) 
che da qualche parte c’è chi or¬ 
ganizza «provocazioni» che pas¬ 
sano anche sulla testa di gover¬ 
ni e parlamenti, con l’obiettivo 
cinico di far precipitare il clima 
internazionale e far saltare ogni 
possibilità di intesa sui missili e 
su tutto il resto, allora resisten¬ 
za di misure di reciproca fidu¬ 
cia e di informazione tempesti¬ 
va potrebbero costituire garan¬ 
zie non solo nei confronti degli 
avversari ma anche dei nemici 
della ragione che possono anni¬ 
darsi ovunque. 

•Pura provocazione», ha so¬ 
stenuto il nostro interlocutore 


chiudendo in pratica la conver¬ 
sazione con queste parole. Qua¬ 
le che sia stata l’effettiva dina¬ 
mica degli avvenimenti in quel¬ 
le due terribili ore (e chissà Ge 
mai qualcuno potrà ormai rico¬ 
struirle nella loro tragica veri¬ 
tà) certo sembra difficile non 
rendere atto che l’incidente dì 
akhalin sembra «fatto appo¬ 
sta» per vanificare, d’un sol col¬ 
po, e con un’ondata di emozio¬ 
ne antisovietica tutti gli sforzi 
che il nuovo segretario generale 
del PCUS ha dato la netta im¬ 
pressione di voler attuare per 
raggiungere un accordo a Gine¬ 
vra sulla riduzione dei missili in 
Europe. 

Giulietto Chiesa 


come fanno altri, sì: lasciarlo 
quel gettone, darlo alla festa. 
Davvero lo avevo deciso prima, 
prima...». La gente applaude, 
generosamente. 

0 m * 

Fra le compagne della Festa 
c’è un po’ d amarezza. Ieri A- 
driana Zarri, teologa molto sti¬ 
mata sia dai cattolici che dai 
laici, ha scritto sul Manifesto 
che non parteciperà alla pro¬ 
grammata intervista che le a- 
vrebbero fatte l qui. Lidia Me- 
napace e Pier Giorgio Paterlini. 
•Sono arrivata perché...*: que¬ 
sta la chiave dell’intervista. 


Non mi sento •arrivata», ha 
scritto la Zarri, se questa parola 
vuole •designare quelle che ce 
l'hanno fatta... a diventare ric¬ 
che e famose, oppure ricche o 
famose», lo non sono né Luna 
né l’altra. 

Spiega Elena Montecchi: 
•Non era davvero a questo che 
pensavamo: né al successo, né 
al denaro, né al potere, né ad 
altri tradizionali criteri maschi- 
listici e borghesi. Conosciamo 
bene la Zarri per scambiarla 
con una donna "di successo". 


L’intenzione era un’altra: chie¬ 
dere alle intervistate come fos¬ 
sero arrivate alla loro scelta di 
vita. Una teologa, una dirigente 
industriale, una giornalista, 
una giurista: conoscere attra¬ 
verso l’intenista quattro diver¬ 
se storie personali e umane, 
quattro differenti percorsi pro¬ 
fessionali. Che la Zarri non ab¬ 
bia compreso questo spirito ci 
duole, che la Dominjaiwi (l’al¬ 
tro giorno sul Manifesto) abbia 
preferito non comprenderlo, ci 
ferisce». 

Eugenio Manca 


gli investimenti necessari, una 
grande capacità di guardare, e 
di muoversi con intelligenza, 
verso il futuro. L’idea che la ri¬ 
cerca del consenso sia in con¬ 
trasto con l’efficienza del siste¬ 
ma, che sia il frutto di conces¬ 
sioni a interessi particolari 
compatibili con il rigore neces¬ 
sario e con il rifiuto detrassi- 
stenzialismo costituisce una 
mistificazione madornale. Per¬ 
ché l’assistenzialismo nasce al¬ 
l’interno di una certa concezio¬ 
ne conservatrice del sistema 
(conservatorismo moderno, si 
dice adesso) e anche di un certo 
interventismo pubblico conce¬ 
pito come tamponamento della 
pressione sociale, per cui di vol¬ 
ta in volta si concedono deter¬ 
minati benefici così da ottenere 
la pace sociale senza accorgersi 
che proprio questo metodo ren¬ 
de incompatibile l'efficienza e 
la competitività del sistema. In 
realtà, infatti, taluni salvataggi 
di aziende obsolete o fuori mer¬ 
cato e interventi massicci, trop¬ 
po a lungo protratti nel tempo, 
della cassa integrazione costi¬ 
tuiscono esempi concreti di 
questo tipo di assistenziali¬ 
smo». 

— Lo scontro contrattuale è 
stato Io specchio di questo 
contrasto politico? 

•Si. La vertenza dei metal¬ 
meccanici ne ha rappresentato 
fultimo atto. Sono riesplose 
tutte le contraddizioni insite a 
gennaio. Ma non su questa o su 
quella clausola interpretativa, 
bensì sul problema di fondo: se 
basta cancellare da] calendario 
delle relazioni sociali quella da¬ 
ta di gennaio per poter condur¬ 
re una politica di ordine del si¬ 
stema o se. invece, la politica di 
un vero rigore deve passare at¬ 
traverso la strada del consenso 
e dello scambio». 

— Il contratto come ultimo 
atto. Ma la scena continua 
ad essere dominata dalle 


manovra economica è dun- 
que.per Signorile, agitare un lo¬ 
goro slogan. Si tratta invece di 
•recuperare risorse per Io svi¬ 
luppo» di «ricondurre setto ra¬ 
gione il disordine e Io spreco». 
Di fi a poco si potrà ripartire. E 
Pandolfì continca a ritenere il 
pentapartito «una grande po¬ 
tenzialità per l'Italia» e si con¬ 
sola per La sconfitta democri¬ 
stiana alle elezioni con la consi¬ 
derazione che •l’elettorato ita¬ 
liano finalmente assomiglia di 
più a quello degli altri paesi oc¬ 
cidentali, cambia, ma attenzio¬ 
ne perché il cambiamento non è 
irreversibile». Se la DC deve fa¬ 
re «una severa autocritica», 
questa non può però riguardare 
il suo interclassismo, e cioè in 
altre parole i tradizionali siste¬ 
mi di governo ai quali ha fatto 
sempre ricorso. 

Non servono dunque grandi 
novità, per i due ministri, sono 
sufficienti i vecchi binari. Ma le 
novità, ha ricordato C hiaro- 
monte, ci sono a dispetto di o- 
gni volontà di continuare a 
guardare indietro. C'è la novità 


stesse dirompenti questioni 
sociali, economiche e politi¬ 
che. 

•Il contratto consente di a- 
prire una fase nuova. Apre nel 
sindacato il problema di ripen¬ 
sare il sistema della contratta¬ 
zione (nelle sue articolazioni e 
flessibilità) e le relazioni indu¬ 
striali per poter intervenire con 
un ruolo attivo nella trasforma¬ 
zione, misurando così la forza 
della propria strategia di cam¬ 
biamento e della propria rap¬ 
presentatività. Apre nella Con¬ 
findustria il problema della sua 
collocazione nella società, della 
sua capacità di dare risposte 
nuove ai temi della partecipa¬ 
zione, senza continuare ad es¬ 
sere sballottata tra le sue anime 
interne e i diversi interessi rap¬ 
presentati, tanto più ora chele 
contraddizioni cominciano ad 
esplodere. Apre nel dibattito 
politico insieme a quello della 
ricerca del consenso, il proble¬ 
ma dell’articolazione dei sog¬ 
getti sociali: perché nella stona 
e nella tradizione politica del 
nostro paese il sindacato costi¬ 
tuisce una realtà ben solida e 
complessa, appunto un sogget¬ 
to politico. Ed anche su questo 
vi sono due linee che si espri¬ 
mevano a gennaio, si esprimo¬ 
no oggi e certamente continue¬ 
ranno a esprimersi anche dopo 
questo contratto: il sindacato 
resta un soggetto politico, con 
cui fare i conti nel governo del¬ 
l'economia, oppure viene so¬ 
spinto allTmiietro, verso un 
molo meramente contrattuali¬ 
sta-salariale?». 

— Forse c’è un’altra linea: il 
sindacato come partito e- 
sterno della coalizione—. 
«Nessuno può seriamente 
credere che, neH’articolazione 
del potere di una società indu¬ 
striale moderna, il sindacato 
possa essere utilizzato nel rap¬ 
porto coi partiti come un surro¬ 
gato di partito politico, magari 


di una DC che ha messo in di¬ 
scussione il proprio interclassi¬ 
smo per assecondare il disegno 
di rivincita del padronato. So¬ 
no nuovi i ritardi nell'ammo¬ 
dernamento dell’apparato eco¬ 
nomico e i costi sociali che sono 
derivati dalla ripresa di aggres¬ 
sività del grande padronato, in¬ 
coraggiata dai governi E nuova 
infine, ha sostenuto Trentin, la 
dimensione assunta dal proble¬ 
ma dell’occupazione che si an¬ 
drà progressivamente aggra¬ 
vando nei prossimi decenni. 

A Pandolfi e Signorile che ri¬ 
chiamavano l’esempio del «ri¬ 
gore» dei governi di Mitter¬ 
rand, Trentin ha ricordato che 
la politica dei governi francesi 
ha assunto come fondamentaie 
criterio di orientamento quello 
dell’occupazione. Ed è proprio 
la mancanza di un asse centrale 
come questo che qualifica lapo¬ 
litica cne anche il governo Cra- 
xi si propone di fare come una 
politica che, non volendo com¬ 
piere una scelta chiara di schie¬ 
ramento, si risolve in realtà in 
un sostegno alle forze della con¬ 
servazione. 

Edoardo Gardumi 


comodo per ghettizzare il PCI. 
No, io parlo del sindacato-sog¬ 
getto politico che gestisce i pro¬ 
pri interessi facendo i conti con 
quelli generali, perché questo 
corrisponde ai bisogni del Pae¬ 
se». 

Pasquale Cascella 
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LOTTO 


Per volenti del Defunto a funerali 
avvenuti, la moglie. le figlie, le sorel¬ 
le il frettilo, i rupoii. il genero ed t 
perenti tutti, annuncieno le morte del 

Cav. Comm. 
ALFREDO ANSELMI 

Maestro d< I levoro e Cittedino Bene- 
rrt rito del Comune di Milano 
Castelfranco Emilie.-1.9/19S3 
On Fun VISF-VTINI &- V1NCEZNZ1 
Via Se ietti. 52 
CASTFI-FRAN'OO FMIL1A 


Le famiglia Carnevale annuncia l'av¬ 
venuto decesso del proprio congiunto 

PINO 

I funerali si svolgeranno in forma 
strettamente private e la salma sarà 
tumulate all (vile D F.lha 


3 - 9-1977 3 - 9-1993 

Ricorri va itti il sesto enmvtrsarto 
delle morte di 

BRUNO TOSARELLI 

v irne ri—nrdaio ton efft ito de Marte e 
I avremo 

Bologna 4 settembre 1933 


Sottoscrizione 

Il compagno Renato Pini, ha 
festeggiato il suo 80" com¬ 
pleanno. Oggi vuol ringrazia¬ 
re affettuosamente quanti * a- 
mici, compagni e parenti - gli 
sono stati vicini sottoscrivendo 
50 mila lire per l'Unità. 


DEL 3 SETTEMBRE 1983 


8 1662 180 
2 61 185283 
84634275 35 
4716 17841 
9 50654024 
39 5 2835 16 
3729443410 
29 4 737246 
7469 77 2882 
47 69832717 


Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli 11 
Roma II 
LE QUOTE 

si punti 12 L- 55.661.000 
ai punti 111- 936.000 

ai punti 10 L- 73-800 
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